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STORIA 

DI 

RUSSIA 


IVAN V. ALliXCIEVlTCn 

E 

PIETRO I. 

stto FRATELLO 

L ultimo Tsar era morto senza posterità, c senza jgg, 
altro areva egli creduto inutil cosa il nominare il 
suo successore, essendo persuaso, che 1’ usanza as- 
sicurava la corona ad Ivan, il maggiore de' fratelli 
di lui. Questo Principe aveva in allora sedici anni; 
era di poca salute, e la cattiva costituzione del suo 
corpo influiva moltissimo sol suo spirito. Pietro nato 
dalla seconda sposa di Alessio non era escilo ancor 
dall’ infanzia. 
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6 STO III A 

Se Ivan fosse stalo più favorevolmente trattato 
dalla natura , il suo diritto non poteva esser dub- 
bioso ; ma d' altra parte non si potea vedere senza 
inquietudine salire al trono un Principe, che sembrava 
poco alto a regnare. Si adunarono i Grandi (fd il 
Capo del Clero, i di cui pareri furono tosto divisi. 
Ivan aveva la vista debole, una s.ini là , vacillante, 
uno spirilo poco capace d'applicazione^ ma però 
non gli si rinfaccia una totale imbecillità. Non man- 
carono ai diritti di lui difensori clic qualificavano 
per una ingiuria 1’ escludere dal trono un Principe 
malaticcio , per collocarvi un fanciullo di soli dicci 
anui. Ciò non per tanto i voti biialniautc si accor- 
darono in favore di Pietro, il cui s|>irito dava già 
le più belle e fortunate speranze. 

Se riflettasi all'avvenire, si dovea certamente ap- 
plaudire la seelta che si faceva di un Priiici|>c, il 
quale seuza meno prometteva di avere un giorno i 
talenti che convengono al trono. Ma non era egli 
ancora in grado di poter governare di per sè stcs.su) 
c le redini dell'Impero dovevano restare per tem|>o 
assai lungo nelle maui di sua madre , giovane Prin- 
cipessa la quale non aveva potuto acquistarsi ancora 
veruna riputazione. 

Ivan meno lontano da quella età, in cui si svi- 
luppano i talenti, per la sua mala costituzione era 
lauto poco capace di regnare, quanto il giovine suo 
fratello: ma si prevedeva eh' ci avrtd>he sulanieule il 
vano titolo della Sovranità', che l'esercizio del po- 
tere sarebbe nelle mani di SoGa sna sorella, e ebo 
ella riporrebbe tutta la sua Gducia uel Priucipe Vas- 
sili-Gulitsiu , i di cui rari taleuU si crauu fatti co- 
uusecre sotto i due ultimi regni. 
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Tali riflessioni dovettero presentarsi in quest' inoon» 
tro alla maggior parte degli spiriti, ed erano bastcvoli 
per suscitare una fazione contro il novello Tsar. Ciò 
non pertanto gli Storici tutti,' toltone il savio Teo- 
fane, incolpano Sofia della sollevazione che s'innoltra 
per ispargerc sangue nel palazzo de'Tsari. 

Sia che questa Principessa, nata dalla stessa ma- 
dre d' Ivan, avesse per esso lui una vera tenerezza; 
sia che occultasse delle mire ambiziose sotto le false 
esteriorità dell' affetto; aveva ella già fatto di questo 
giovine Principe l'oggetto di tnlti i suoi pensieri 
negli ultimi anni di Fedor. Essa non dubitava, che 
egli non dovesse regnare, c sentiva in sè stessa forze 
bastcvoli per aiutarlo a comportare il peso della Co- 
rona. Più avanzata in età di quello che era la se- 
conda sposa del padre suo, aggingueva alle graziose 
maniere, cd alla avvenenza uno spirito capace di trat- 
tare grandi affari , e un'ambizione che la incitava 
a signoreggiare. Certamente ella non potè vedern 
senza grande risentimento un fratello da lei accarez- 
zato escluso dal trono ; rovesciati ad un tratto lutti 
i disegni da lei formati, e data la Corona al figliuolo 
di Natalia. Questi sentimenti tenuti nel proprio cuore 
non erano rei: ma si asserisce, ch'ella cospirò alla 
perdita del giovine suo fratello; che per arrivarvi 
risolse di sterminare la famiglia di Natalia; che fere 
entrare nel suo progetto Miioslavski suo zio mater- 
no , c parecchi altri illustri personaggi ; che col mezzo 
di questi suscitò la solita inquietudine dei Slrcliti, 
e che arrivò a farli sollevare. 

Cercò ella forse di acquistare dei partigiani per 
collocare sui trono il maggiore de' suoi fratelli , e 
pensò esserle permesso di usare tali mezzi jier far- 
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gli rendere I diritti che egli aveva dalla natura j e 
che si erano trascurati: ma non é poi comprovato 
ch'ella sia stata rea della sollevazione degli Strcliti, 
la quale neppure appariva che si fosse premeditata. 
Alquanti sconosciuti sedotti, o malintenzionati, cor- 
sero a cavallo nei quartieri occupati da quella mi- 
lizia, gridando, che i Narichkin avevano strozzato 
il Priucipe Ivan. L'amore del popolo é sempre mai 
verso gli oppressi. Questo Principe escluso dal trono 
doveva interessare soldati feroci, ma sensibili ai sem- 
plici moti della natura: il mormorio di un vile at- 
tentato contro la sua persona dovette incitare il loro 
furore. Da un'altra parte i Narichkin con la loro 
insullante superbia avevano già meritato l'odio di 
loro : (ìualmentc gli Strcliti non riconobbero più in 
Natalia, vedova c madre de’loro Sovrani, se non se 
una rea immeritevole di compassione, e ne' suoi 
congiunti soltanto gli oggetti della loro giusta ven- 
detta. 

Subitamente si son eglino rannati , ed essendo in 
MosKu al novero di ventimila corrono al Krcmlo 
'con l'armi alla mano, con tamburri battenti, con 
bandiere .spiegate, strascinando seco alcuni cannoni. 
Giunti al palazzo vanno ad alta voce gridando : 
» Dateci i traditori, dateci gli assassini del Tsar. » 
Pietro , sua madre , suo fratello, i ministri si fann» 
tutti vedere nell' atrio. Ivan medesimo imprende a 
]>ai’lare agli ammutinati. Eglino vengono , e odono 
quello slesso , la di cui morte cagiona il loro furo- 
rcj ma tuttavia si accresce maggiormente la loro rab- 
bia. n Egli è ormai tempo (vanno essi gridando) 
di eleggere quello che si conviene »;'C salutando il 
Tsarevilch Ivan con le loro lancie entrano precipitosi 


Digitized by Coogle 



DI RUSSIA 9 

n«l palazzo. Ravvisano ritirato in una CappuHa Ap> < 
hanasi Naricbkin fratello della Tsaritsa, lo gittann 
da una finestra, c i loro compagni lo ricevono sulla 
punta delle loro lande. Alcune bande di questi fu- 
ribondi spargendosi per la città incontrano il figli- 
uolo di Giorgio Dolgoruki, lo prendono per Ivan 
Naricbkin , giovane fratello di Natalia, e lo mettono 
a morte. Intrisi del sangne della loro vittima la con- 
siderano con maggior attenzione, riconoscono di aver 
dato la morte al figliuolo di una persona die è loro 
cara; prendono il cadavere ancor palpitante, e lo 
portano a Dolgoruki. L'infelice padre è costretto di 
dissimulare il suo dolore; ma, sendogli uscita di 
bocca qualche parola , di cui gli assassini restano of- 
fesi, gli si avventano addosso, e lo sacrificano sul 
corpo sauguinoso del proprio figliuolo. 

Alquanti Boiardi, primarii Ulllziali della corona. 
Membri del Consiglio, medici ancora caduti in sospetto 
ai ribelli di avei-e avvelenato il Tsar Fedor sono sacrifi- 
cati alla lor vendetta. Il loro amore verso 1' ultimo so- 
vrano, e verso quello che risguardano come legit- 
timo suo successore li eccita a tanti misfatti. Ad uno 
degli ammutinati viene in pensiero , di domandare al 
popolo s' esso approvi il loro furore; e tantosto, «al- 
zate le berrette all’aria in segno di approvazione, il 
popolo minuto applaudisce col gesto e con la voce. 
Alcuni eoa tutto questo non si fanno partecipi della 
rabbia comune, nè potendo occultare la loro com- 
passione pagano col loro sangue una tale impruden- 
za. La notte sola interrompe la strage, egli Strcliti 
guardano in grande novero il palazzo, c i princi- 
pali quartieri della città. 

Nel di scgueule si commettono nuovi massacri. I 


Digitized by Google 



IO STORIA 

ribolli ritornano al p'aiaizo, c vogliono nelle loro 
mani Cirillo Nariclikin, padre della Tsaritsa, e Gio- 
vanni fratello di qucita Principessa. Le preghiere, le 
lagrime nulla valgono per calmarli. Sperando Guai- 
mente le Principesse di commoverli con la sommes- 
sionc fanno uscir fuori del luogo , in cui si erano 
ritirati, i due infelici, li presentano tutte tremanti, 
e prostese in ginocchio implorano la loro pietà. SoGa 
medesima con le lagrime agli occhi si abbassa sino 
a supplicarli j ma fu questa pure una inutile umi- 
liazione. 11 padre ed il Ggliuolo insieme vengono strap- 
pati dalle loro braccia , brutalmente battuti , colmati 
di oltraggi e strascinati alla piazza. I sediziosi lan- 
ciano gli uni agli altri il giovine Narichkin , e lo 
prendono sul ferro delle loro lancio ; poscia gli moz- 
zano i piedi e le mani, gli troncano il capo, e ta- 
gliano iu pezzi il suo corpo. Alcuni altri tengono 
l’infelice padre; lo costringono a vedere i tormenti 
del proprio Ggliuolo ; e come se temessero di dar Gne 
al suo sommo dolore col farlo morire , Io conducono 
ad un Monistero, dove lo costringono di ricevere 
la tonsura monastica. 

Presentemente iu Russia i servi sono per ordinario 
schiavi o del padrone cui servono, o di un qualche 
padrone che gli alGtta. Ma già si è veduto, che vi 
erano altre volte degli uomini liberi, o degli affran- 
cati , che per via di contralti si afGllavano eglino 
stessi afGne di esercitare per un tempo stabilito i ser- 
vigii domestici. Spesse Gate si annoiavano costoro di 
questa schiavitù passeggierà prima del tempo in cui 
fosse terminato il loro impegno. Ma nn tribunale, 
presso di cui erano depositati i loro coutratli, li ob- 
bligava di mantenere le condizioni. Gli Strcliti adun- 
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quc, per rendersi cari al popolo , andarono a questo 
tribunale, lacerarono tutti i contralti delle persone 
spettanti ai Boiardi, e restituirono loro la libertà. 

Divenuti baldanzosi per l'esito della loro ribel- 
lione, si iSlimarono padroni di regolare Io Stato, nc 
hanno assegnalo il governo a Sofìa, c ordinarono, 
che Ivan insieme col fratello di lui partecipasse del 
trono. Sofia, non ricusò punto un carico sempre 
leggiero all' ambizione , e non ardì veruno di tar re- 
sistenza ad una milizia temeraria c potente, che, tutta 
bagnata di sangue, minacciava di .spargerne ancora 
di nuovo. 

Furono dunque coronati i due Tsari dal Patriarca 
li i5 Giugno, secondo la vecchia usanza. Sofia, per 
significare agli Strelili la sua riconoscenza, e per 
vieppiù meritare il loro favore, diede ad essi per 
comandante il Principe Ivan Khovanski, che molto 
amavano. Khovanski fece vendere i mobili de' Boiardi 
che avevano trucidato, nc distribuì loro il ricavato, 
c inoltre dispensò considerabili somme tratte dal 
tesoro della Corona. 

Nulla potè piu contenere l' audacia di costoro. 
Fecero innalzare nel mezzo di una piazza di Mosku 
una colonna quadrilatera , sopra la quale furono scol- 
piti i nomi, e i pretesi delitti di quelli che avevano 
sacrificato j come se appartenesse ad una ignara sol- 
datesca il fare decreti contro i più illustri personaggi 
dello Stato; e come se feroci assassini, o vili car- 
nefici, potessero in un medesimo tempo essere giu- 
dici dei primarii UfGziali de' loro Sovrani. Costoro 
si arrogarono parimente un nuovo titolo; c lasciando 
il nome di Streliti, si fecero appellare infanteria 
della Corte. Per colmo di temerità elessero alquanti 
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dclnlovi , incanenti di dover loro rendere conto di 
quanto si facesse in palazzo, e fino anche noi ga- 
binetto dei Tsari. Per tal modo i Sovrani non re- 
gnavano che sotto la inspezione , e la spia de' loro 
soldati. 

Ivan, salito al trono senza poter regnare , lasciava 
ben volentieri alla propria sorella le redini dell' Im- 
pero. Pietro poi , troppo giovine per cercare d’ im- 
padronirsene , troppo allontanato dagli airari dalla 
politica di questa Principessa , perchè si potesse pre- 
vedere eh' ei ne prendesse giammai alcuna cognizio- 
ne , era lasciato in abbandono , come un fanciullo 
ordinario , ai pensieri poco rischiarati di una debole 
madre, che avrebbe timore d’ imporgli alcun costrin- 
gimento. Lasciato senza freno in balìa di ogni ca- 
priccio, di ogni trasporto, di tutta la imprudenza 
della gioventù , ei non cercava se non uomini di 
bassi natali, senza condotta, senza riflessione, che 
lo immergevan nel vizio. Questi giovani dissoluti , 
abusando il suo favore , insultavano i primi Membri 
dello Stato', ed egli medesimo , in luogo di repri- 
mere la loro insolenza , sembrava che sovente la 
incitasse, ed esponeva ai loro motteggi gli uomini, 
che per l’età, e per la dignità meritavano di essere 
mollo più rispettati. I favoriti di lui erano per la 
maggior parte stranieri , che guastavano i suoi co- 
stumi , c lo rendevano odioso ai Grandi , c al popolo 
stesso, tacendo ch'ei sdegnasse le usanze più care 
alla nazione ^ ma gli diedero altresì le prime idee 
delle arti, del governo, c della disciplina militare 
delle nazioni colte c polite. In tal modo ciò che 
sembrava dovesse rovinare il giovine Principe 5 ciò 
che poteva dare agii amici di SoQa la speranza di 
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hakailo agevolmente dal trono, e di farlo condan- 
nare allo stato monastico , fa precisamente quello 
che preparò la sua grandezza, e divenne il primo 
strumento della sua gloria. 

In tanto nè r accorta Sofia, nò il prudente Golitsin 
non hanno saputo prevedere sì da lontano 1’ avve- 
nire. Prevedevano bensì, che Ivan avrebbe una vita 
troppo lunga , c credettero , che bastasse al loro di- 
segno d’ impegnarlo al matrimonio, o di veder na- 
scere da lui un Principe sotto del quale continuas- 
sero a regnare. Ivan fu in certo modo strascinato 
all’ altare dalla sorella , dove diede la mano a Pra- 
skovia, figliuola di Fedor Soltykof, una delle più 
belle donne della Russia. Un tal matrimonio fu ce- 
lebrato nel principio dell’anno i685. 

Khovanski era debitore del suo ingrandimento a 
Sofia : ma fattosi altiero pel favore de’ soldati , ne- 
glesse quello della propria protettrice. Ella non mi- 
rava certamente senza disdegno , che questi fieri pre- 
toriani osservassero i passi di lei, cercassero di pe-' 
oetrare i suoi secreti', e mantenessero delle spie in- 
torno di lei. Ben si accorgeva , che l’ audacia di 
costoro era fomentata da colui eh’ essa avea dato 
loro per Capo. Divenuto troppo formidabile doveva 
usurpare il supremo dominio, o perire. La Corte 
allora era a Kolomna. Un giorno si trovò alle porte 
del palazzo un cartello che avvisava, come Khovanski , 
il figlinolo di lui e gli Streliti avevano congiurato la 
morte dei Tsari, delia loro famiglia, dei Boiardi c 
del Patriarca. Questo cartello era forse fatto da Mi- 
loslavski, clic aveva avuto col Khovanski delle dif- 
ferenze, ed era divenuto suo nemico mortale. Poi- 
ché l’accusatore si teneva occulto, non meritava 
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perciò veruna fuilc; ma Khovanski inspirava troppo 
timore per non essere giudicato reo di c|uaoto era 
accusato. Natalia tremò, la Corte fu partecipe dei 
suoi spaventi, si cercò in fretta di fuggire un peri- 
colo che forse non esisteva, e le forti mura del Mo- 
nistero della Trinità poterono eppeua rassicurare gli 
animi. Si stimò dì non poter aver mai un novero 
abbastansa grande di difensori. Furono tostamente 
spediti dei corrieri a Mosku, e nelle città più vicine 
per chiamare i Ministri , gli UlSziali della Corte, e 
le truppe , nelle quali più confidavasi. Si chiamò 
parimente Khovanski sotto pretesto di affari impor- 
tanti. Questi da lungo tempo non compariva in Corte, 
c ben sapeva di aver ivi dei nemici potenti , onde 
non si allontanava da’ auoi soldati. Con tutto questo 
non osò disobhedire in talo occasione, temendo , che 
la sua resistensa non somministrasse nuove armi ai 
nemici di lui. CouGdando egli troppo nella forza 
del suo partito, o nella sua innocenza, si mise in 
viaggio, c fu arrestato sei leghe distante da Mosku. 
11 suo figliuolo fu collo in un villaggio vicino a que- 
sta città. 

Tutti e due furono condotti alla Trinità, dove tro- 
varono dei Giudici , che volevano la loro perdita , c 
che li avevano già condannati. Instarono , che fosse 
formato il loro processo, che si producessero testi- 
monii che fossero posti al confronto coi loro accu- 
satorij ma non si volle nq>pure ascoltarli ; non si 
lece veruna perquisizione per avere le prove della 
loro colpa o della loro innocenza. Miloslavski desi- 
derava il loro supplizio ; furono condannati alla morte, 
e fu troncata loro la testa. Nella sentenza di questi 
sono stati pure compresi quelli che furono nominati 
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clulli Sireliti per rilevare gli and.anienti della Corte. 
SoG.1 aveva fatto la fortuna di Khovanski; egli ebbe 
l’ardire di spiacerle, cd essa fu che ordiuò la sua 
morte. 

In questo mentre gli Strcliti vengono in cognizione 
in Mosto che Kovanski è in ferri. Suonano cam> 
pana a martello , e si raccolgono sotto 1’ armi : le- 
vano dall’arsenale della Corte l'artiglieria, la pol- 
vere, tutte l’armi che ivi si trovano, dispongono 
delle guardie iu tutti i quartieri della città , e par- 
tono pel Monistero della Trinità. Zenovief porta una 
lettera dei Tsari al Patriarca , e poco vi volle che 
quegli non fosse trucidato. Gli Streliti costringono il 
Pontefice a leggere la lettera ad alta voce. Inteso ap- 
pena il supplicio di Kovanski , gridano tutti : » An- 
diamo, e facciamo morire tutti i Boiardi ». Profu- , 
riscono soltanto minaccie, non voglion altro che 
strage ; talché si crederebbe , che nulla potrà resi- 
stere al loro furore. 

Se non che rilevando poi costoro, che la Corte 
mostrf di non temerli, che ha prese tutte le pre- 
cauzioni per far resistenza, che ha spedito gli ordini 
opportuni , perché le fossero condotti i più sediziosi 
del loro Corpo , senza più perdono tosto il coraggio. 
Giurano la vendetta del loro Capo, e si condannano 
di per sè stessi olla morte , depongono le armi , che 
volevano bagnare del sangue più illustre; vanno a 
prostrarsi a’ piè degli altari , e con lagrime di pen- 
timento ricevono gli estremi Sacramenti dclhi Chiesa. 
Abbracciano la moglie e i figliuoli , li bagnano di 
lagrime , e danno loro l’ ultimo addio- Partono poi 
per la Trinità, non più come furiosi che andavano 
ud abbeverarsi di sangue, ma come rei che vanno 
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alla morie. Portano con sò stessi gli strnmenti del 
loro sappiizio , corde, ceppi, ascie. Dichiarano da 
lontano con le grida il pentimento, e colà giunti 
pronunziano la loro sentenza. La Corte, in cambio 
di provare alla loro vista quell' odio , che si suol cc* 
citare dai rei, non sente che la pietà che meritano 
i loro rimorsi. Il Patriarca implora , e ottiene loro 
il perdono, contentandosi del supplizio di alcuno dei 
più colpevoli. 

Per tal modo esci la Corte dì un imbarazzo , in 
cui era entrata ella medesima, seguendo ciecamente 
la passione di MiloslavskI, e castigando con la morte, 
senza veruna prova legale , un uomo potente , che 
senza dubbio doveva trovare dei vendicatori; 

Liberata la Russia dalle interne dissensioni godeva 
tutta la sua forza , nè doveva già perderla sotto il 
governo di Sofia, e sotto il ministero di Golitsin. 
Questa Principessa gli avea conferito la custodia del 
sigillo, il Ministero degli affari esteri, e avealo fatto 
inoltre Luogotcuentc generale di Novgorod. Il vigore 
dello Stato gli conciliava al di fuori una influenza 
sensibile. I Turchi, chiamati dagli Uiigheri nel cen- 
tro deli' Impero di Alicmagna, erano stati scacciati 
da Vienna dal Sobleski. Ma dopo (pesta sconfitta 
erano ancora formidabili, nò le turbolenze' dell' Un- 
gheria si erano calmate. li’ Imperatore Rodolfo co- 
nobbe tatto il vantaggio che potrebbe recargli nua 
divin'sioue per parte della Russia , che privarebbe i 
Turchi dei soccorsi dei Tartari della Crimea . Il Gc- 
ucral Gorchai impiegato iu servigio della Russia, sia 
dal tempo del regno di Alessio, aveva già provenute 
le sollecitazioni dell' Imperatore rappresentando spesse 
fiate i Turchi come nomici naturali dello Stato, li 
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Golitsin 'erà pure del medesimo pensiero, ma la sua 
politica gli faceva occultare i propri! sentimenti. Vo- 
leva egli trar vantaggio pel l>ene ilella sua nazione 
dal bisogno che aveva 1 ’ Impero dei .suoi soccorsi, 
c sperò, che mostrando delle difficoltà, farebbe ns- 
sicitrare alla 'Russia il' possesso di que' paesi , sui 
quali la Polonia' sosteneva delle pretensioni. Con 
questa mira par tanto mostrò sul fatto di non am- 
mettere le'diioandè degli Ambasciatori dell' Impero: 
Tapprescntò' loro che l’età giovanile dei Tsari non 
permetteva di atzardàre intraprese rilevanti, l’esito 
cattivo delle quali cagionerebbe allo Stato de’ mali 
difticiii da riparai'si , durante una minorità ; soggiunse 
ebe la' Russia, avendo conchiusa una pace di venti 
anni con la Porta Ottomana, non potrebbe violarla 
senza meritare il rimprovero d’infedeltà: ma nel me- 
desimo tempo ebbe la destrezza di -far credere, che 
ai potrebbe avere una qualche' compiacenza , se si 
potesse essere io quiete dalla parte della Polooia. 

Un tal negoziato tratlavasi nel i 684 - 
> Leopoldo si accorse , eh’ ei dovrebbe riconoscere 
dai Polacchi I’ alleanza della Russia , e rivolse i suoi 
maneggi a quella parte. Avevano fatto i Polacchi una 
pace vantaggiosa con la Porta nel 4677,6000 bra- 
mavano altro che un’ occasione favorevole di rom- 
perla. I Tartari della Crimea, al novero di quaran- 
lottomila, venivano a fare una incursione nella Po- 
dliacchia e nella Volynia. Abbracciarono per tanto 
con piacere le proposizioni fatte loro avanzare dal- 
l’Imperatore , e procurarono di contentare i Russi, 
e di fargli ottenere la loro alleanza. 

Era poco difficile ai Polacchi il riuscirvi, quando i686 
rinunziavano le loro pretensioni. Fu dunque con- 
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chiuso il Trattato di una pace perpetua tra le (Ino 
Corone Ji 6 di Maggio 1686. I Tsari furono rico- 
nosciuti perpetui Sovrani di Kief, di Tchcrnigof, e 
di Smulensk. Così tutto il paese da Tchernigof e Nov- 
gorod-Severski sino alla Piccola Russia inclusive, e 
tutta la riva sinistra del Dniepcr , venivano loro as- 
sicurate. Conservavano altresì tutti li sudditi della 
Polonia , e delia Lituania fatti prigionieri nelle guerre 
passale, e tutte le armi , le campane, gli oruameuli 
di chiesa, le ricchezze di cui si erano impadroniti. 
Così pure accrescevano ad un. tr.-iUoil loro dominio, 
la popolazione, la opulenza senza fare verun sacri- 
fizio. La Polonia s’impegnava eziandio di lasciare la 
libertà di coscienza a tutti i suoi sudditi di Reli- 
gione greca, c permetteva ai Membri del Clero di 
questo rito di andare a Kief per essere ordinati da 
quel Metropolita. 

Si dee attribuire questo Trattato vantaggioso alla 
molla abilità di Golitsin. Una delle condizioni, o 
sia degli articoli, era l’ alleanza offensiva della Russia 
con la Corte di Vienna, la Polonia, e la Repubblica 
di Venezia contro i Turchi. Reco lutto il carico, 
che i Russi dovevano comportare pei tanti vantaggi 
che ritraevano. 

Ma Pietro , che avea quattordici anni , stimolato 
dalla madre, e da’ suoi favoriti contro di Soda e 
Golitsin, non potè approvare un Trattato di cui quelli 
n’ erano gli autori, c disapprovò la guerra che si 
voleva intraprendere contro i Tartari dì Crimea^ potò 
bensì querelarsene , ma non impedirla. Avendo Go- 
litsin fatto il Trattato, fu parimente incaricato della 
esecuzione, e prese il comando dell’armata. 

](i3j Primamente gli venne fatto di battere alcune par- 
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lite (li Tartari venuti per opporsegli nel cammino j 
preso loro dei cannoni, e delle insegne, avendo an- 
che fatti al(juanti prigionieri: ma giunto quindici 
leghe distante da Perekop non ti'ovò altro che fumo, 
fìaiiinie c ceneri. I Tartari avendo dato fuoco a va- 
stissime praterie che cuoprono quel paese, erausi 
ritirati nella loro Penisola. Golitsiu tentò lungo tempo 
d' innoltrarsi : ma la carestia del foraggio in un'ar- 
mata composta di cavalleria Kosacca era un ostacolo 
inseparabile. Fu egli dunque costretto di rientrare in 
Russia : ma i Tartari chiudendo ai Russi l' ingresso 
nel loro paese , avevano impedito a sè stessi P uscir- 
ne; nè poterono perciò comparire di nuovo. Questo 
era un grande vantaggio riportato da Golitsin, e 
ingiustamente i nemici di lui gli hanno rimproverato 
di aver perduto la Campagna. 

Mei suo ritorno gli fu presentata una supplica dai 
principali Kosacchi , con la quale accusavano di tra- 
dimento Ivan Samoilovitch loro Hetcnan , dicendo, 
eh’ egli aveva intelligensa coi Tartari , e lo accusa- 
vano in oltre deH'inceudio della Siepe. La vita di 
lui nuli era in sicuro tra i suoi sudditi, e ad ogni 
momento correva pericolo di essere trucidato. Si do- 
vea parimente temere una qualche sollevazione dei 
Kosacchi medesimi contro i Russi , se non si secon- 
davano i loro lurori. Golitsin per tanto alRiic di ac- 
chetarli, e per salvare Samoilovitch fece arrestarlo 
insieme co' figliuoli , e li spedì a Mosku per essere 
giudicati. Assegnò ai Kosacchi per Hetman il loro 
Aiutante di campo Generale Mazeppa , che poi acqui- 
stò una massima infamia pel suo tradimento. 

Sebbene Golitsin non abbia riportato grandi van- 
taggi dalla sua spedizione, uiealc di luuuo si sono 
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celebrate alla Corte le sue TÌtlorie con parecchie fe- 
ste. Per imtnortalare le felici imprese dei Russi si 
fece nua medaglia, e furono ricompensali grande- 
mente i Generali, e i soldati. Io credo senz’altro, 
che il Generale non meritasse riniprovcri j ma gli 
onori eccedenti che gli furono impartiti inasprirono 
ancora molto più il cuore de’ suoi nemici. 

Pietro, sempre più irritato contro quel Ministro, 
e contro Sofia, interrenne al Consiglio, e s’ ingannò 
nel concepire la speranza di regolarne le disposizioni; 

i638 potuto neppure impedire, che Co- 

li tsin non avesse il coniando nella nuova Campagna 
contro i Tartari ; la quale senza dubbio era indispen- 
sabile, perchè crasi rilevato, che minacciavano la 
Ukrania. Golitsin per tenerli in dovere fece fabbri- 
care una cittadella nel sito dove la Samara si sca- 
rica nel Dnieper. Andò incontro ai nemici, c diede 
una battaglia, che restò indecisa con eguale strage 
da una parte e dall’altra ; ma impedì ai Tartari di pe- 
netrare in Russia, e per questo servigio meritò le 
ricompense che gli furono conferite. 

In tanto andava crescendo la indignazione di Pie- 
tro, e forse Golitsin gli sarebbe stato ancora più 
odioso per azioni maggiormente distinte. Importu- 
nato dalla sorella consentì ei di vederlo; ma non 
lo ha poi ammesso alla sua presenza , che per col- 
marlo dei più fieri rimproveri. 

1689 1» quel tempo la Tsarilsa Prascovia, sposa d’ Ivan, 

'cra incinta. I partigiani di Pietro gli fecero notare 
tulli i vantaggi, che la fecondità della cognata di 
lui darebbero al partito dui fratello e di Sofia sin- 
tanto die non avesse egli posterità. Gli rappresen- 
tarono che quegli de’ due Sovrani, il quale avesse 
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un erede avrebbe un appeggio più saldo c più du- 
revole. Pietro riconobbe la saviezza di un tal con- 
siglio, e ai 37 di Gennaio sposò Endossia figliuola 
di Fedor Lopoukliin. Maritaggio sfortunato, ma che 
nel primo anno corrispose alle brame di Pietro dan-, 
dogli un figlinolo. , 

Era egli allora in età di sedici anni ed impaziente 
di esercitare i talenti che già si sentiva pel trono. 
Detestava in sua sorella il solo ostacolo eli' ei tro- 
vava alla propria ambizione, e non avea più per lei 
verun riguardo. La discordia nella famiglia dei Tsari 
era pcrve •;U;* al punto, che Pietro o Sofia deca- 
desse, e e> ‘ r uno di questi emoli non potesse dare 
all’ altro nè in(pjietudine , uè gelosia. La Principcss.! 
investita del potere , aveva unito nella sua persona 
tutti i segni esteriori. In capo a tutti gli Atti «Iella 
Sovranità Icggcvasi il nome di lei con quello de’ fra- 
telli. Le monete , le medaglie portavano la sua effi- 
gie con quella dei Tsari; e riceveva ella pure le vi- 
site e gl' inchini degli Ambasciatori stranieri. 

Vi era il costume, che in certe festività i Sovrani 
assistessero alle processioni vestiti di tutti gli orua- 
mcnll del supremo potere. V inlervieue uu giorno 
anco Sofia ornata delle insegne imperiali; Pietro vi 
aiTLva dopo di lei. Sdegnatosi per la comparsa della 
medesima vuol farla ritirare, « non potendo vincere 
la sua ostinazione esce egli stesso di chiesa c di 
città , e si va a ritirare a Kolomua seguito da tulli 
coloro che fomentano c si studiano d’ inasprire il 
suo risentimento. 

Poco tempo dopo di questo fatto , Pietro essendo 
nel castello di Preobrajensko gli vien riferito, che 
gli Strcliti di parecchi reggimenti si uniscono in 



sa STORIA 

grande novero nel Kremlo, e tumultuariamente pren- 
dono r armi j cbe Stcbeglovitoi , assegnato loro per 
Capo da So6a , è alla testa di questa sollevazione ; e 
che senza dubbio egli agisce per gli ordini , o per le 
insinuazioni di quella medesima Principessa. La Tsa- 
ritsa Natalia trema pel di lei figliuolo, e lo conduce 
alla Trinità. Si chiamano le truppe delle città , e il 
reggimento degli Strelili di Soukharef, fedele a Pietro, 
contrasta loro P onore di custodirlo. 

Stcbeglovitoi ignorando ancora che sia scoperta 
la sua cospirazione si porta in fatto a Preobrajensko j 
e non trovandovi piu la Corte , sospetta che siasi 
scoperto il suo secreto ; ma dissimulando i suoi ti- 
mori dichiara di esser venuto per accrescere la guar- 
«lia del Principe: sciocco pretesto , perchè giammai 
fuori di Mosku il Tsar non faceva guardarsi dagli 
Strelili. 

Sofia .sente quanto avvenne alla Trinità , e dimo- 
stra per la conspirazi one dei Strelili lo stcss' orrore 
del restante della nazione. Sapendo benissimo che 
ella ò caduta in sospetto, se ne va a ritrovare il Pa- 
triarca, si querela dulia ingiustizia che le vicn fatta, 
protesta la sua innocenza, e lo impegna di andar a 
trovare il fratello, d’ informarlo, e di acchetarlo. 11 
Pontefice la consola, e, promettendole la sua media- 
zione , va alla Trinità. Quivi gli si fanno vedere le 
prove della cospirazione di Stcbeglovitoi , quelle della 
complicità di Sofia, o almeno delle forti presunzioni 
contro di quella Principessa. Egli si trattiene alla 
Trinità , e .sdegna eziandio d' inviarle alcuna rispo- 
sta. Sofia, data in preda alla paura cd al dolore, vuole 
andar a difendersi per.sonalmcnlc j ma cammin fa- 
cendo, riceve I’ ordine di ritornare a INlosku. Oispc- 
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rando per tanto dì piegare il fratello , tenta di ri- 
tirarsi nella Polonia, ma non ne ha il tempo. Quindi 
arrestata, e condotta al Novodevilchel-Monastir ter- 
mina il restante de' suoi giorni trattata eon onore 
ma custodita con somma gelosia. 

Aveva ella, come viene accusata, formato forse il 
disegno di privare di vita Pietro? voleva solamente 
prenderlo, c farlo deporre? Fa essa complice del- 
l’attentato di Stcheglovitoi ? questo è quello che noi 
non oseremmo di dire. Converrebbe avere autentici 
monumenti per giudicare un tal fatto. Gli Storici 
l’accusano, ma non dice veruno ch’ella sia stata 
nominata fra i complici. Pietro doveva temerla, sa- 
pendo eh’ ella era amata dagli Streliti e dai loro Ca- 
pi ; aveva ella in mano le redini del governo j non 
voleva lasciarle, ansi voleva impossessarsene intiera- 
mente; era essa abborrita da Natalia, e da tatti i 
congiunti di questa Principessa: era accusata di su- 
scitar degl’intrighi, e veramente ne formava, e con- 
tinuamente se ne formavano contro di lei: essa fi- 
nalmente ne fu la vittima, e la calunnia dovea na- 
turalmente perseguitarla per lungo tempo anco dopo 
la sua disgrazia, sino di là dalla tomba. 

Quello che si sa si è, che fu una felicità per 
lo Stato, ch’ella ne abbia avuto il governo, quando 
non poteva essere governato se non da un Princi- 
pe, la cui debolezza si accostava alla stupidità, e da 
nn fanciullo, il quale , per mantenersi sul trono, aveva 
una madre assai giovane, e senza esperienza. Sofia 
trattò gli affari con saviezza, e persone che sanno 
l’arte di governare gli Stati, hanno fatto l’elogio della 
sua amministrazione, (i) 

(<) Ecco in qual modo si parla* di questa Principessa ncl- 
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Non aveva già ella solamente spirilo per gli affa- 
ri ; ma eziandio amava e coltivava le lettere eh’ erano 
ancora pressoché ignote nel suo paese. Queglino che 
sono vaghi di sapere, conservano una tragedia com- 
posta dalla tucdcsinia nel tempo in cui gl’ intrighi 
e le insidie, di cui era dessa lo scopo, iloyevano torlo 
la quiete, e le cure del governo non hisriailc alcun 
or.io. , 


Y antuloie. Se questo IlLro è opera di quelle persone cui 
si allrihuiscc , unti «li esse, inolio «iislinla jier altri titoli, ù 
liene infoi inula dilla Storia iii Utissia, è sa mollo meglio aii- 
coia i priiicipii della grand’arte di regnare, ed ha potuto ve- 
dere i inonumenli dell' ainmi nlsti^zione di Sofìa. 

X Si è parlato molto di qinsln Principessa Sofìa. Io rredo, 
die non le sia stata resa tutta quella giustizia clic a lei è 
dovuta. Il suo. rrnlello maggiore il Tsar Ivan, per quella fìiluei.a 
die aveva in c.ssa, le aveva, per dir cosi, affidato il Governo. 
Aveva cnulro «li sò la sua matrigna e lutto il parentado della 
medi'sinia di’ era mollo numeroso. Si giudldiei à heiie pen- 
.s.amlo, die i faccendoni, i cortigiani, i relatori, e i lurbo- 
leiiti avevano una bella occasione in una Curie , dove gli spi- 
riti erano tanto divisij percià non isleltero oziosi. Con tutto 
ciò vuoisi rendere giustizia alla Principessa Sofìa, lasciata da 
parti- ogni parzialità. Essa diresse gli affari dell’ Impero per 
piò anni con quella sagacità che poteva bramarsi. Rifìel- 
tcndo agli affari p.-issati per le sue mani , forza è l’accordare, 
cb’ella era capace di regnare. La sua aralnzione , allorcbè si 
volln allontanarla dal Governo , siiscil«’> delle turbolenze, ebe 
non finirono, se non ijuaiido fu dia cbiiisa in un Couvcnio. 
Piciro il Grande aveva soli dieci anni quando cominciarono 
queste tiiibolciizr. Era essa sua sorella maggiore , più ancora 
avanzata in clii della vedova Tsaritsn, alta quale non voleva 
cedere il governo, perchè cre«leva se stessa erc«le del Irono, 
se per avventura mancassero i fratelli. I suoi partigiani erano 
numerosi „. 
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Ma non si meritò pure miuori elogi nella scelta 
del Principe Vessili Golitsin per aiutarla nelle molte 
sue occupazioni. Si ere già egli molto distinto sotto 
il regno di Alessio. Consigliò e diresse la grande 
opera politica, che contrassegna il regno di Fedor. 
Fu stimato dagli uomini .dotti , ebe in quel tempo 
erano in Mosku , ed era dotto egli pure. Sapeva la 
lingua greca c la latina , e parlava facilmente in 
questa seconda. La protezione ebe ei accordava alle 
cognizioni , chiamava giornalmente in Russia molti 
esteri j gli fu dato il soprannome di Grande, come 
io attestato delle doli eminenti di cui era ornato^ 
e dei grandi servigii prestati alla sua patria. Deside- 
rava di riformare la 'nazione, e aveva già ideato il 
progetto ebe fu poi eseguito da Pietro I. II suo at- 
taccamento al Tsar e a Spila cagionò la sua disgra- 
zia, e forse fu tutto il suo delitto. Accompagnàva 
quella Principessa, mentre andò essa per giustificarsi. 
Fu egli arrestato nel viaggio , e dovette riconoscere 
la propria vita dalle istanze di suo nipote Boris Go- 
litsin, di' era stato in uno stesso tempo Aio di Pie- 
tro, e uno dei compagni de' divertimenti di lui, e 
ebe si aveva acquistato la grazia del Principe. Pri- 
vato per tanto di tutti i suoi beni , e di lutti i suoi 
impieghi, spogliato di tutte le dignità, mancante 
fino del più necessario, dopo di aver governalo un 
Impero , lo sventurato Ministro fu relegato con la 
moglie e co' figliuoli a Kargapol. Da di là, fu fatto 
passare a Pustozerpol, e morì nel 171 3 . Tolta la 
sua disgrazia, i suoi talenti sarebbero stati ancora 
per lungo tempo utili alla sua patria. 

Stcbeglovitoi e i complici di lui furono sorpresi 
in Mosku e condotti alla Trinità. Ivi furono posti 
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alla tortura. I Capi della congiura furono uccisi , e 
dei colpevoli di bassa nascita alcuni ebbero il gastigo 
del Knut, altri, dopo avergli tagliata la lingua , fu- 
rono mandali in esilio. 

Pietro ritornò a MosLn. Ivan mostrò di detestare 
il delitto della sorella , e di cedere a suo fratello 
P esercizio del supremo potere. Da questo tempo 
Pietro solo portò il nome di Tsar; ma diede sem- 
pre a divedere dei riguardi rispettosi verso il fratello 
maggiore , e usò eziandio l' affettazione di consul- 
tarlo negli affari importanti; conforto bastevole per 
nn Principe, il quale, nel deporre la corona , altro 
non faceva se non cedere un titolo vano. Finalmente 
Ivan se ne morì nel principio dell’anno 1696. 

PIETRA, o PIETRO I. ALEXEIEVITCH 

SOPniN.VOMISAtO IL GRIIVDE, FlttXO IMPERATORB 

ni RUSSIA. 

■ LIBRO /. 

• i 

Occupati nel descrivere le turbolenze della Corte, 
dorante l’amministrazione di Sofia, non abbiamo 
parlalo di Pietro Primo, se non in quanto gli avve- 
nimenti di quella reggenza hanno interossato il me- 
desimo; e non abbiamo avnto il tempo di far rilevare 
le ocenpazioni della sua infanzia, e della prima sua 
giovinezza. 

Faceva egli la sua residenza più ordinaria a Prco- 
b-ajensko, castello vicino a Moskn sulle sponde del 
lauza. Ivi raunava una cinquantina di giovani , fìgliuoli 
di Boiardi o di UfGziali della propria Casa, per le 
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sne ricreazioni. Qnesli si appellavano i sollazzieri , 
perchè erano stati collocati presso di lui per farsi a 
parte de' suoi trastulli , e per far passare il tempo 
della sua infanzia. Fra gli stranieri cli'ei tratteneva 
presso di sè , vi era un Ginevrino nominato Lc-Fort, 
venuto a Moskn al tempo di Alessio. Aveva egli ser- 
vito per qualche tempo, e accoppiava al genio del 
divertimento, per cui si avvicinava al Principe , una 
passione violenta per lo stato militare. 

Non riuscì malagevole a costui i' inspirare al gio- 
vine Tsar un gusto, che già questo Principe comin- 
ciava a provare. I giovani dunque compagni dei pia- 
ceri di lui furono vestiti all’alemanna, e travestiti 
da soldati. Gli UfGzIali esteri , che facevano corteg- 
gio al Principe divennero i loro Comandanti , e li 
esercitavano con diligenza. Il Tsar medesim^volendo 
dare 1' esempio della disciplina c della subordinazio- 
ne, cominciò dall’infimo posto della milizia, e si 
fece Tamburo in questa compagnia. Fu poscia pro- 
mosso al grado di soldato. Sofia, tutta la Corte, e 
gli Streliti erano talora presenti agli esercizi! di que- 
sta picciola truppa. Si rideva di questo giuoco del 
giovine Sovrano, e gli Streliti non dubitavano, che 
questo giuoco fosse il preludio della loro distruzione. 
La troppa andò poco a poco crescendo, e nell’ anno 
1690, Pietro potè formare due Reggimenti destinati 
alla propria guardia, il primo de’ quali fu appellato 
Preobrajenski dal nome del castello in cui fu creato, 
e r altro Semenovski. 

Fece poi costruire una cittadella per istruire la 
sua truppa all’ attacco c alla difesa delle Piazze , e 
per ammaestrare sè stesso. La Piazza fu attaccata 
regolarmente, c Pietro era soldato nel campo degli 
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asscclianti. Voluirc assiu-iscc, che ia cambio dì un 
combattimento (li apparenza seguì un reale combat- 
timento^ che furono uccisi più soldati, con un grande 
novero di feriti, e che il Le-Fort medesimo, che 
comandava T assalto , ebbe una ferita considerabile. 
Si f^tti giuochi sanguinolenti dovevano senza dubbio 
agguerrire le truppe che Pietro andava creando; ma 
però a noi sembrano barbari. Questi non io erano 
più che gli spettacoli sanguinosi dei gladiatori, sì 
frequentati nei bei giorni di Roma; e si può quivi 
fare una trista riflessione; cioè che conviene forse, 
che i popoli sieno o fieri o ammollili. Finalmente 
dopo una lunga difesa e varie azioni la Piazza fu 
presa per assalto. 

, Questo studio, questo esercizio deU'arlc della guerra 
fece per lungo tempo il maggior piacere del giovine 
Principe; l’accidente i;..'cae somministrò un nuovo, 
cioè lo studio della Marina. Trovavasi egli nel castello 
Israailof, c considerava un magazzino. Tra i molti 
effetti, che ivi erano trascurati, ravvisò uii vecchio 
schifo. Timcrman suo maestro di fortificazione era 
insieme con esso, c Pietro gli dimandò, perchè quel 
legno fosse costruito in una maniera diversa di lutti 
gli altri da lui veduti. Timcrman gli risponde, esser 
quello UDO schifo inglese destinato per viaggiare a 
vela, eziandio con un vento contrario. Ecco stimo- 
lata la curiosità di Pietro; c senza più ci vorrebbe 
vedere uii esercizio, di cui non può formarsi una 
giusta idea. Gli sovviene , che Brandt fu da Alessio 
chiamato dall’ Olanda per costruire alcmii vascelli 
sul mar Caspio : tosto fa cercare di lui , rilevasi do- 
v’cgli si trova, ed è chiamato presso il Sovrano. 

Brandt, dimcuticato per lungo tempo, e ch’era 
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stato costretto di cambiar mestiere per vivere, e di 
esercitarsi nell’arte di falegname, torna con gioia 
al 500 stato primiero. Racconcia lo schifo , vi rimette 
liii «albero, vi «adatta le vele, c naviga sull’ lauza alla 
presenza del Tsar stupefatto. " 

■ Pietro vuol montare egli medesimo questo basti- 
mento , e vuole in oltre esserne il piloto. Ben pre*- 
sto si annoia di navigare in un flame ristretto j e lo 
schifo «è trasportato in uno stagno. Crescendo la soa 
euriosità in luogo di soddisfarsi , egli non si con- 
tenta più di regolare uno schifo , ma vuole un na- 
viglio più grande, ed acque più estese. Con preghiere, 
con astuzia, con importunità induce la madre a tra- 
sportare la sua Corte a Peruslavin-Raleskoi. Ivi fa 
costruire due picciole fregate; e fatte queste lanciare 
all’ acqna nel lago Clecbnio, vi si va egli esercitando 
per alcuni anni. Finalmente divenuto più libero, 
nel 1693, «per la morte di Natalia, la quale’ tremava 
nel vederlo incontrar quei pericoli ch’erano sèmpre 
esagerati dalla tenerezza materna , fece il' viaggio di 
Arkbangel, e navigò snl mar Bianco insieme con Un 
convoglio di bastimenti Inglesi e Olandesi. Pielro 
non aveva ancora vascelli, c nominò Le-Fort suo 
Ammiraglio. ‘ 

(Questo genio del per la navigazione ò t«'«nto 

più straordinario, perchò sino all’età di i4 anni 
ci non guardava l’acqua che con ribrezzo. Non po- 
teva custeggiarc un 6ume , nè attraversare un ponte, 
che in una vettura ben chiusa. Sensibile al dolore , 
che questa sua paura cagionava a stia madre ed al 
fratello , arrivò a liberarsene, e* ben presto spaventò 
pel suo ardire quelli , che aveva prima angustiati 
per la eccessiva sua timidezza. 
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Nel mentre che eoa questi utili giuochi Pietro 
presagiva le suo future imprese, i suoi Ministri si 
occupavano in negoziati coi Chiucsi a Nertchiiisk di* 
stante 8o gradi dulia sua Capitale* Un Kosacco ■, di 
nome KJiabarof, si era impadronito per conto della 
Russia nel i65i di alcune Fortezze piantate sulle 
sponde dell’Amur. Questo fiume dopo aver corso, 
serpeggiando , e sotto diversi nomi , trenta gradi nel 
paese dei Tonguesi c al nord, della China, va final- 
mente a perdersi nel mare di Okhotsk , eh' è un 
grande golfo nel mare l’auifico. Non è già vero, che 
da un pesce mostruoso che si pesca in questo golfo, 
derivino que' denti recati dalla Siberia sotto il nome 
di denti di mamouls. Dopo le inondazioni si trova 
quest'avorio fossile sui lidi del mar Glaciale, e sulle 
.sponde dei grandi fiumi, molto lungi dall’ Amur , 
G dal mar Pacifico. Non vuoisi neppur confondere 
questi denti con quelli delle Tacche marine , detti 
da M. de Buffon morses nella sua Storia Naturale. 
Si trovano spesse fiate scheletri di animali, di cui 
furono i pretesi denti dei mamouts , e dotti Natura- 
listi si sono assicurati , che sono vere ossa di ele- 
fanti. Ognuno può confrontare nelle sale dell’Acca- 
demia delle Scienze di Petersbourg , queste ossa re- 
cate dalla Siberia con quelle 4‘ uno degli elefanti 
spediti alla Reggente Anna da Thamas-Kouli-Kan. 

11 più considerabile dei Forti conquistati da Kha- 
barof, si nominava Albazin. Il detto Kosacco si era 
poi impadronito di quasi tutte le sponde dell' Amur. 
Queste conquiste però non le aveva egli fatte dai 
Chinesi^ ma bensì dai Principi Daurieni, che nella 
loro sventura implorarono la protezione della China. 
1 Chincsi medesimi che tolleravano con pena, e cho 
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temevano la vicinanza di un popolo Europeo, volen- 
tieri accordarono a questi il loro soccorso: laonde 
pi'esero l'armi pcj: iscacciare i Russi dalle loco con- 
quiste , ma però altro non fecero , se non aprir loro 
il campo a novelle vittorie. Non potevan eglino re- 
sistere all' incomoda artiglieria de’ KosaccUi, e come 
soldatesca senza disciplina, non potevano star loro 
a fronte nel 1' afte della guerra. Ma quando poi ap- 
presero dai Gesuiti a fondere cannoni, e ad impie- 
garn eon più vantaggio le armi da fuoco, si dovette 
temere , che con 1 ' andar del tempo non riparassero 
le prime loro sconiUte. . - , . 

Regnava allora nella China Kam-hi , eh' era gio- 
vine ; ma dava già molti segni di quella saviezza, 
che poscia lo ha reso famoso. Preferiva egli la pace 
Olii Commercio agl’ incerti avvenimenti della guerra. 
Nel 1689 inviò du Pekin due Mandarini dulia prima 
classe, e cinque Uffizlali incaricati di trattar della 
pace j e i due Gesuiti Pereira, e d’Hcrhillon servi- 
rono d' interpreti, Lo Stolnik Fedor Golovin in quel 
tempo Governatore di Nertehinsk trattava per la Rus- 
sia^ Questi dimaudò , che si tenessQ, il Congresso in 
Alhaiin^ ma i Plcnipotenziarii chiuesi vennero a tro- 
varlo sino .presso di Nertehinsk. 

Couducevan eglino seco loro diecimila uomini, 
non già per intimorire , ma per un certo fasto asia- 
tico. Si accampò questa picciola armata in una va- 
sta prateria, e per i Ministri delle due nazioni si 
piantò un padiglione diviso in due sale di pari esleu- 
sione. Quella de' Chiuesi era senza verna addobbo. 
Gli Orientali contentandosi di farsi ammirare per 
via del loro corteggio, conoscevano poco il lusso in- 
terno , c gli agi tanto studiati' de’ nostri apparta- 
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menti. Ma i Russi avevano fatto stendere nella lord 
sala un superbo tappeto di Turchia j la tavola era 
coperta di un tappeto di Persia ricamato con oro, 
e sopra di quella oravi un calamaio molto ricco, ed 
im orologio a campana. ■ ■■ < 

• Dopo lunghe discu.<isioni fu' stabilito, «he la Gor- 
4>itsa servirebbe di confine ai due Imperii, ed i Ple- 
nipotenziarii dall’una e dall' altra parte giurarono 
la osservanza del Trattato. I Russi 'fecero il giora- 
niciito sopra la Croce, e Golovin Volle , che i Chi-ì 
nesi lo facessero alla -loro maniera consueta.^ io nod 
trovo in verun luogo la formola del giuramento,' |che 
Voltaire attribuisce alle due nazioni. T 

< ' 1 Chinesì non 'hanno già fatto alzare , come scrive 
il dominato Autore, 'due colonne di‘ marmo per eler-i 
■nare questa negoziazione: ‘egli è bensì vero, chela 
un articolo del Trattalo si accordò loro di far ‘al- 
zare un monumento per 'segnare i confini; ma ' si 
contentano di spedire ogni anno due Commissariì 
per esaminare sé questi sieno stati' rispettati. Fattosi 
poi separatamente la revista delle frontiere, si riu-‘ 
niscono pressò' di un palo piantalo vicino alla im- 
boccatura della Gorbitsa , e v' iucidono rozzamente 
co' loro coltelli l'anno, il mese, c il giorno^ incoi 
hanno terminato la loro visita. 

Pietro , dopo di aver esercitato le sue truppe con 
finti assalti , aspirava alla occasione di sperinventarle 
in veri combattimenti. Gli intrighi della Corte c la 
cura degli affari interni , dopo le due Campagne di 
Golilsìn, avevano impedito l’impiegarle in guerra. 
Pietro ravvisò, che per rendere sensibili al Turco i 
colpi , clic voleva recargli, conveniva altaccas-lo in 
Azof j onde ne fu determinato P assedio. Cou que- 
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sta in(rapro<a egli si prometteva la Signoria ilei mar 
Nero, e gli era mollo facile l’ ad Jestrare i suoi sud- 
diti nciP arte della gnen'a contro nemici inesperti del 
tutto, e che hanno solamente coraggio. 

Per assicurarsi un buon esito , fece costruire sulla 
Toroneia una flotta, che da di là poteva passare il 
Don cd entrar nel mar Nero. Impuziente pn^rò di fare 
le prime sue prove nell’ armi, non aspettò per far 
marciare le sue troppo, che fossero pronti lutti i 
suoi vascelli, e una tale imprudenza gli fece perdere 
il frutto della sua prima Campagna. Divise le sue 
forze in duo armato, 1' uua delle quali compmsta di 
centomila uomini fu afUdata a Ghercmetcf, che se- 
guitò la corrento del Dniepcr , e cou questa dovea 
toner in freno i Tartari , avendo anzi preso loro più 
Piazza. L'altra destinala per fare P assedio d’ Azof 
era comandata da Chain e incoraggiata dalla presenza 
del Sovrano medesimo. Questa s'impadronì tosta- 
mente delle due torri, che impedivano il passaggio 
del Don , e vi trovò dell’ artiglieria , della polvere , 
c dei viveri. Questa parimente respinse una sortita 
degli assediati ; ma questo fu presso a poco tutto il 
vantaggio che si ò potuto ottenere. La città era ben 
provveduta e aveva seimila nomini di guarnigione. 
I Russi non avendo vascelli non potevano attaccare 
che dalla parte di terra , e la Piazza riceveva per 
via dei mare soccorsi d’ogni maniera. Andavano in- 
tanto mancando le provvigioni, e non avevano che 
un bravo Ingegnere , nominato Giacobbe , che iiii- 
pmdcntcmcnle maltrattato inchiodò il loro cannone^ 
entrò in Azof, e divenne il più abile difensore della 
cittadella ch’era venuto per attaccare. 1 Russi tenta- 
rono un assalto , e farono obbligati di levare l’as- 

3 
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«eJio dopo di avere perduto treutamda nointni ia 
queita campagna. Si contentarono pertanto di la* 
sciare tremila soldati nelle duo torri , delie quali si 
erano impadroniti aflÌDe di tenere bloccata la Piazza 
durante il verno. 

1696 Pietro ottenne dall’ Imperatore, dalla Repubblica 
di Olanda , e dall’ Elettore di Brandebnrg degP in- 
gegneri , e degli artiglieri. La morte poi del fratello 
Ivan gli fece mitiorare le spese della sua Corte , • 
impiegò tale risparmio nelle occorrenze della guerra. 
L’armata comandata da Clicin si raiinò di nuovo 
alla vista di Azof nel principio della primavera. La 
Rotta era composta di due navi da guerra ; l’ una 
montata dal Tsar, e Taltra dal Le-Fort, di quattro 
galere, di due galeazze, e di quattro brulotti. Quat- 
tordici saiche tnrcliescbe cariche di munizioni da 
guerra furono predate dai Kpsacebi. Fatti con arte i 
lavori avanti la Piazza ^ furono regolari per la pri- 
ma volta gli assalti de’ Russi. Una banda di Tartari 
ebe ardi avvicinarsi al campo de’ Russi, fu respinta 
e per Inngo tempo inseguita. [ Turchi scacciati dallo 
lor opere esteriori furono costretti di chiudersi nella 
Fortezza , e la loro flotta tenuta in rìsi'i va noti osava 
intraprendere nulla. Non cravi sicurezza contro le 
bombe in verun sito della ciCtà^ quelle avevano fra- 
cassato il magazzino dei viveri, e gli assediati erano 
ridotti ad una estrema penuria. 

Le fosse già erano empiute; già si alzava un ter- 
razzo all’altezza delle mura, e già si era dato l’or- 
dine per l’assalto generale. 11 Comandante della Piazza 
stimò di non doverlo aspettare, e dimandò di capi- 
tolare. Gli abitanti, e la guarnigione ottennero l’ac- 
cordo di uscire ojn tutto ciò, che cadauno potesse 
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asportare: ma i Turchi furoii obbligali di dar nelle 
inaili Giacobbe, che tanto bene li aveva servili. Fu- 
ixino poi ristabilite le fortiiìca/.ioni , aggiugnuiiduvi 
dei lavori; alcuni iugegneii alemanni furono inca* 
ricali della costruzione del Porto , e i Russi sparsi 
sulle Paludi Meotidi furono terribili agli Ottomani. 

Pietro volle che le sue truppe vittoriose god«s> 
scro con lustro della loro gloria, c fossero animate 
dagli applausi della Capitale a stimare i propri! al- 
lori, e a meritarne dei nuovi. Felici loro! se aves- 
sero costantemente sostituito il sentiuieiilo attivo dcl- 
r onore al sentimento sterile e basso del timor ser- 
vile. 1 Generali, e Tarmata entrarono in Musku trion- 
fanti in mezzo alle acclamazioni del popolo, che si 
faceva partecipe della gloria dei vincitori. Il Tsar me- 
desimo nascosto nella calca della gente aggiungeva i 
suoi applausi a quelli della moltitudine , e dimo- 
strava , che si rendevano gli onori al servigio, e non 
al potere. 

11 malvagio Giacobbe fu una delle decorazioni di 
questo trionfo. Era egli condotto sopra di un alto 
carro , sopra di cui cravi uua eminente forca. Due 
carnefici stavano ai fianchi di lui ; dietro di esm 
cranvi delle fruste e delle manuale ; sopra la testa 
pendeva un cartello, in cui con grandi caratteri era 
scritto: ’> Questo scellerato ha cambiato quattro volle 
Religione; lia tradito Iddio, e lutto il popolo 

Era costui un Alemanno, il quale venuto a ser* 
viro in Russia era stato promosso al grado di Capi- 
tan delle guardie. Nato nella Religione romana crasi 
fallo poi Protestante: abbracciò in Russia la Reli- 
gione greca, e Pietro I ne l’u il Padrino; dopo di 
aver disertato si fece Munsulmauo. Egli fu impic- 
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calo, c fu espostala sua testa sulla cima di un’alta 

pertica. 

Pietro ben sapcra ciò che mancava al suo popolo, 
e forse ancora se lo esagerava. La Russia avea tu- 
duto il secondo Ivan Vassiiieviteb, Uoris Godiinof; 
e il Tsar Alessio, chiamare da differenti parti del* 
l’Ivuropa uomini capaci di assoggettare le loro trup- 
pe a una nuova disciplina , o di recare le sciciise e 
le arti, elio ancora lor erano ignoto. Kgli era riser- 
bato a Pietro I il discendere egli stesso dal trono, 
e l’andar lontano da’ suoi Stati per rintracciar lumi 
pur dover poi comunicarli a’ suoi popoli. 

Si ammira cjiicslo disegno, sorprende la esecuzio- 
ne , a si applaudisco , forse , un errore , ma un er- 
rore brillante , che non ]>uteva commettersi se non 
da un Principe avido di conoscere il bene aflìuc di 
praticarlo uo’ suoi Stali. Ma lasciamo da parte per 
un momento, s’ egli è possibllo, (jnest’ammirazionu, 
la quale c’ impone tutto ciò che havvi di grande: 
esaminiamo un poco senza passione questo passo 
del Tsar. 

Circondalo Gn dalla infanzia da una quantità di 
stranieri egli li aveva sempre ascoltali. Questi si era- 
no imposscs.sati del suo nascente intendimento, do- 
minavano la sua immagiiiaziono, tanto più facile da 
essere signoreggiala , quanto era ella più ardente. Gli 
dissero , che i loro piccoli paesi servir dovevano 
di modello al suo vasto Impero; che presso di loro 
soli regnavano le buone leggi, le vere scienze, il gu- 
sto unico, universale, e le sole costumanze che do- 
vessero adottare le nazioni lieti regolale. Tanto gli 
andavnii essi dicendo, erano essi i suoi iustitulori : 
poteva egli dunque non prestar loro credenza ? Si 
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Intcia oì pertanto cowilurrc nella patria ciò’ snol pre- 
cettori prevenuti c interessati; abbandona il suo paese 
che dopo lunghe turbolenze era ancora segrclamcnle 
agitato. Se ne va egli dunque a farsi insultare dal 
Governatore di una piccola città; percorre delle con- 
trade straniere per diventarvi l’oggetto di una cu- 
riosità forse offeosiva. Ajspreiide dagli Olandesi la 
costruzione de’ vascelli. Ale.ssio suo padre non oc 
sapeva fabbricare , ma sotto il suo regno , c ancora 
prima, dei venturieri, dei mercanti d’ Arkliaiigel , 
dei semplici Rosacelo ne avevano fabbricato in mari 
quasi sempre ghiacciati, c avevano fatto dei viaggi, 
che i più arditi naviganti a’ nostri giorni temono di 
intraprendere. 

Studiò inoltre l’ anatomia, esaminò le militari evo- 
luzioni degli Alemanni. Sennonché bastava eh’ egli 
amasse la manna, le ai ti, le scienze, la guerra ; nhè 
senza dubbio abili fabbricatori, letterati, artisti, guer- 
rieri sarebbero concorsi alla sua Corte , ben presto 
sarebbero per cosi dire nati all’ intorno di lui. In 
vece di consultare gli stiamicri, in vece di studiare 
le loro leggi, dovea procurare di rigettare per qual- 
che tempo tutto ciò che gli stranieri gli avevano in- 
segnato, tutte le idee, tutti i pregiudizii che aveva 
eonerputo da' maestri suoi nazionali, e oonsnltarc 
soltanto il proprio spirito c la sua ragione, che cer- 
tamente non gli mancavano. Allora spoglialo di ogni 
prevenzione avrebbe appreso, per qual (ine le redini 
del governo gli erano afildalc; avrebbe senza più ri- 
levato sopra quali principi! si fonda la obbedienza 
de’ popoli e l’autorità del Sovrano; avrebbe fatto 
delle leggi semplici, giuste, fondate sulla iiiluia,e 
adattate alla sua nazione, tendenti tutte alla sua fe- 
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licilÀ, e non costringenti la libertà naturale , se non 
quanto esige l’ordine sociale. In cambio di far ras* 
somigliare i Russi a’ loro vicini, avrebbe fatto cbe 
i-assoinigliasscro a loro slessi, e che fossero superiori 
a tulli gli altri. 

N.tsre il disonline iti una Casa , quando sia ella 
alibanilonata dal padre di famiglia. Pietro dovea trat- 
tenersi ne' suoi Stati afiìnc di mantenervi il buon 
ordine; sani egli per tanto costretto di restiluirvisi 
per gaxtigare , per ispargerc sangue, per vendicare 
dei delitti, che dalla presenza di lui si sarebbero 
prevenuti, c per eccitare dei nuovi odii eoa la sua 
severità. 

iCitjy Ma il suo disegno era già decretalo; e partecipa- 
tolo a’ suoi Boiardi, nominò per arcompagnarlo al- 
quanti giovani della Nobiltà piu distinta. Questo di- 
segno spiacqiie al maggior novero. I Russi risguar- 
davanu come colpevole la comunicazione con le na- 
zioni straniere, e il clero eziandio accresceva una 
tal prevenzione con l'autorità de’ libri sauti , che 
vietauo al popolo eletto di Dio il comunicare coi 
Gentili. 

In questa fermentazione degli spiriti si doveano 
aspettare delle nuove turbolenze. Lo Stolnik Tsikler, 
nominato poco ilopo Vocvode di Taganrok, ai diè a 
credere , che fosse giunto il momento di eseguire il 
reo disegno cbe da molto tempo andava meditando. 
Prese dunque la risoluzione insieme con Puckin e 
Sukovoi, di cliianiare i Kosacchi del Doti, di assas- 
sinare il Sovrano, d' impadronirsi e di disporre del 
governo. Due conCdenli di Tsikler avvertirono il 
Principe di questa congiura, onde furono tantosto 
arrestati i rei, e si troncarono loro le mani, i piedi, 
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la testa. Le raani e le teste di questi malvagi resta- 
rono esposte sulla piazza, e il loro delitto insieme 
con la sentenza fu inipeesso in lamine di ferro. Gli 
Scrittori per la maggior parte hanno fatto entrare 
Soda complice in questa cospirazione, ma ella n' k 
discolpata senza più dagl' interrogaturii e dalle rispo- 
ste dei nò. 

Liberatiisi Pietro da questo pericolo , credette di 
non dover dilazionare di vantaggio la sua partenza. 
Veramente avrebb' egli dovuto piuttosto imparare da 
questo pericolo medesimo, che non era sodamente 
ristabilita la tranquillità ne’suoi Stati, e che avreb- 
tono ancora per lungo tempo bisogno della presenza 
del Sovrano: ma la sua impaziente curiosità superò 
la prudenza. Elesse dunque per suoi Ambasciadori 
alraurdinarii in Olanda il generale Le-Fort, lo stesso 
boiardino Goiovin, cb' ebbe a trattare cui Chinesi , 
e il Secretarlo di Stalo Vozaitsin. Erano questi ac- 
compagnati da un corteggio di dugeiilo persone, 
e il Monarca occultò sè medesimo senza titolo « 
senza qualità nella comitiva di questa numerosa am- 
basceria. 

1 Russi erano vestiti alla maniera della loro na- 
zione, assai più nobile di quella che furono co- 
stretti di adottare. Le loro vesti lunghe e sciolte 
eran orlate di ricche pelli, e guarnite ai due lati di 
larghe bottoniere con piastre di argento : le perle e 
i diamanti risplendevano nello loro berrette attor- 
niate di martora zibellino ; e larglie scimitarre pen- 
devano dalie loro cinture. Un Principe ginrgiano 
era con loro vestilo alla maniera de' Persiani con un 
medesimo lusso. Pietro, e Le-Fort erano vestili n^ 
modo praticalo dagli Alemanni. 
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Le rediui <l<'l governo, durante la lontananza del 
Principe, furono nfGiIale al Bojardin Strechuof, ed al 
Principe BotnoJanovski , i quali pcn\ negli affari pifi 
rilevanti doveano prendere il parere de’ principali 
Boiardi. I due Reggimenti delle guardie uniiamcnio 
al Corpo di armata del Gor lon cMjero la incumbenza 
di guardare Mosku. Quel Generale poi fu il Coman- 
dante di tutte le truppe della Capitale. 

L’ Ambasecria doveva traversare la Livonia , che 
in allora apparteneva alla Svezia. Tra lo due Corone 
in quel temj» sussisteva la pace: ma la diffidenza 
non era però meno attiva, nó l’odio meno accanito 
tra le due nazioni, e Pietro ben vedeva, che non si 
sarebbe sdegnato di profittare del suo incognito per 
fargli un qualche insulto. Stimò egli dunque ben 
fatto lo .schivare questo dispiacere, facendo parteci- 
pare il proprio viaggio a Kniper Kronn Ministro di 
Svezia in Mosku, e incaricandolo d' informarne l.i su.a 
Corte. Tale precauzione però non ebbe tutto quel 
buon effetto eh’ ci ne sperava. 

In courormitò degli antichi Trattati tra la Svezia 
e la Russia gli Ambasciatori delle due Corone erano 
scambievolmente accolti con onore sulle frontiere , 
condotti a spese della Corte, alloggiati, ed esenti da 
ogni dispendio sì per la loro Tavola, come pel man- 
tenimento ilei loro cavalli. Ciò non pertanto gli Am- 
liasciatori non trovarono sulla frontiera che un sera- 
jdicc gentiluomo, incaricato piuttosto di spiare tutti 
i loro andamenti, di quello che di fargli onore. Que-* 
sto zotico non ebbe tampoco la cautela di occultare 
ad essi la sua commissione. Provarono eglino perciò 
nel viaggio tutti gl’incomodi che avrebbono tolle- 
rato semplici viaggiatori. Si andavano però confor- 
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tando con In .«pcranxn di c.stcrc almeno trattali più 
ori'cvolmontc n Riga : ma qaoda speranza parimente 
restò delusa. 11 Governatore, che dovea venire ad 
ineontrarli , non ebbe tampoco l’attenzione d’inviar 
loro un gentiluomo. Non essendo loro permesso di 
entrare in città, furono costretti di cercare in un 
sobborgo alcuni cattivi alloggi in meschine case di 
legno. Ebbero appena preso il possesso di questi al- 
berghi sì poco decenti , che si videro circondali da 
guardie; il soblx>rgo ne fu pieno; ne fu doppialo il 
novero nella città; alcune bande di soldati furono 
])Ostc fuori delle fortificazioni , e si ordinarono delle 
pattuglie, come se il nemico fosse stato sotto lo 
mura. Alcuni stranieri hanno scritto, che il Conte 
Dalberg, Governatore di Riga, aveva occolto con onora 
gli Ambasciatori di Russia, e che solamente aveva 
loro ricusato il poter vedere le fortificazioni: ma la 
verità si è, ch’egli non fece loro neppure una visita. 

1 Ru.ssi dovevano far delle compere. Il vicino ri- 
torno della bella stagione rtmdeva inutili le loro car- 
rette; onde conveniva comperare altre vetture, e ciò 
non potevasi fare se non in città. Il Governatore 
proibì , che vi entrassero più che sci per volta , che 
non vi si trattenessero più di due ore, che non si 
avvicinassero alle fortificazioni; e perchè i suoi or- 
dini fossero meglio eseguiti, ei li faceva scortare da 
alquanti archibnsicri. Il Principe, che si era dato a 
couosccre , fu guardato ancora con maggior atten- 
zione degli altri. 

5i può ben avvedersi , eh’ ci non voleva csrir fuori 
di Riga senza aver esaminato, almeno superficial- 
mente, le fortificazioni. Prese dunque un giorno il 
pretesto di andar a vedere nel Porto alcuni vascelli 
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OUnrlcsi, e parimente Hi voler noleggiarne duo. Se* 
g’iilò c(;li la via ordinaria frequentata liberamente 
da tutto il popolo, e die in qualdie «ito pasitava 
presso la controscarpa. Ivi erano posti alcuni pic- 
cbclii di soldati per ordine straordinario del Gover- 
natore, ebe gli negarono il passaggio, e min.accia- 
rono eciaiulio di sparare. Si rispose a coloro, che 
la strada era pubblica, e che »e volessero proibirne 
il passaggio, dovevano almeno mostrarne un' altra*, o 
siccome non ve n’era alcun' altra , così finalmente 
accoril.irono il passar oltre. 

Se non che il Governatore nel dì seguente fò in- 
tendere agli Ambasciatori, che «e alcuno del loro 
seguilo ardisse nell' avvenire di prendersi una tal li- 
bertà contro gii ordini di lui , senza meno egli or- 
dinerebbe di sparare. Quindi si è accresciuto il no- 
vero delle guardie al quartiere del Tsar e de’ suoi 
Ministri. Pietro ricevette, o si fè «lare l’avviso, che 
il Governatore andava cercando un qualche pretesto 
jicr farlo arrestare, « forse ancora per attentare alla 
vita di lui. Si può credere che l’avviso fosse falso*, 
ma Pietro infìnse di prestarvi fede, perch’egli era 
molto contento di aver motivi di querele imperlanti 
coutr«> la Svezia. Fece dunque noleggiare due barche 
Bil alcuni' stranieri , passò la Ovina traversando gli 
enormi pezzi di ghiaccio ch’ella portava, e arrivò a 
Mitlau. Quivi si fermò aspettando i suoi Ministri la- 
sciali a Riga, dove provvedevano i loro equipaggi. 

Conveniva pertanto riferire con qualche precisione 
gli affronti, ch«; Pietro ricevette in Livonia, perchè 
gli servissero poi di pretesti per far guerra alla Sve- 
zia. I politici scuseranno il Conte Dalberg nella con- 
dotta di' lui , come prescrittagli dal ano padroue. Ben 
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si sapeva, clie i Russi non avevano mai rinnnziato 
sinceramente alle loro pretensioni sulla Livonia: le 
prime occupazioni del Tsar , la cura cit'ei si pren- 
deva di disciplinare le sue truppe, di creare una 
marina, il suo viaggio sle^jo svelavano eziandio ba- 
stevoliiicnle la sua ambizione. Non si potevano in- 
ticiamentc occultare i lavon di una Piazza di fron- 
tiera ad un Principe , nel quale si attendeva di avere 
bau presto un nemico. Daibcrg dichiarò parimente 
di sapere per via di sicuri avvisi , che i Russi sotto 
il pretesto spezioso di un' Ambasceria , nascondevano 
pericolosi disegni. Questi avvisi però non potevano 
essere senza fondamenta Finalmente i vicini della 
Russia avevano sempre temuto di vedere i Russi ren- 
dersi illuminali; potevano dunque vedere senza rin- 
crescimento c senza difCdcnza , che il loro Sovrano 
medesimo andasse a cercare lungi da'snoi Stati quella 
istruzione, cb’ ei non poteva trovare nel suo paese? 
Con lutto questo però, il Coale Oalberg potea miti- 
gare con una maggior politezza ciò che i rigorosi e 
necessarii suoi ordini avevano di spiacente, e prati- 
care col Monarca quei riguardi rispettosi, che non 
si ricusano neppure a’ Principi nemici. 

Finalmente Pietro accolto coi più gi'andi onori in 
Mittau dal Duca di Curlandia , con la maggior pom- 
pa in Kocnigsberg dal fastoso Elettore di Brandeburg, 
passò in Olanda, dove ha preceduto i suoi Amba- 
sciatori. Nell’incontro di questo viaggio fu eh’ ei nel- 
l'allegria di un convito, e nel trasporto della nb- 
briachezza usò la spada contro Le-Fort suo amico. 
Si trattenne per qualche giorno In Amsterdam, esa- 
minando con occhio curioso T attività di un popolo 
laborioso c commerciante, e passò a Sardam. Qncslo 



u STORIA 

Castello, già rinomato come il primo cantiere della 
OIand<a, è divenuto pii\ celebro ancora pei lavori, ne’ 
quali Pietro non isdegnò d’ impiegarsi. Àrrolato tra 
i falegnami, vestito come quelli, non avendo seco 
vcrun servo, accomodando egli medesimo le sne cal- 
ze e il suo vestito, occultato finalmente sotto il nome 
plebeo di Pietro Mikailof (i), travagliò con parecchi 
giovani del suo seguito nella costruzione di un va- 
scello, che fu nominato il S. Pietro e il S. Paolo, 
e che poscia egli spedì ad Arkiiangel. 

Erasi già radunata la Dieta di Polonia per la ele- 
zione del Re. Il falegname Mikailof spedì dal suo 
cantiere un ordine alla jiropria armata di Ukrena 
di starsene pronta per sostenere gl’ interessi di Au- 
gusto Elettore di Sassonia contro la fazione del Prin- 
cipe di Conti. Quindi abbandonò il suo lavoro di 
Sardam per andar all'IIaja: vide colà senza pompa 
e senza formalità il Re d’Inghilterra, Statoidcr delle 
Provincie Unite. Fu presente, come una persona pri- 
vata curiosa , alla udienza de’ suoi Ambasciatori. Que- 
sta cerimonia tanto più fu brillante, che i Plcnipo- 
tenziarii della maggior parte delle Potenze di Europa 
erano allora adunati a Riswick per concertare la 
pace. Questa veramente fu per Pietro una bella oc- 
casione di studiare gl’interessi eia politica delle Co- 
rone, e di osservare nel tempo stesso i costumi di 
più nazioni. Quivi pure gli pervenne la notizia della 
vittoria riportata da Chein suo Generale sui Torchi , 


(i) La desinenza in ilch, dinota la Nobiltà, quella di of 
la bassezza della nascita. Mikailovitcli signifìca il ligliiiolu di 
un Nobile iioniinato Michele ; e Miliailuf il rigliuuiu di Mi- 
chele plebeo. 
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i quali liuforzati dai Tartari Nogcsi, da quelli di Cri- 
mea <2 dallo Orde del Kuban avevano tentato di ri- 
cuperare Azof. 

Faceva arrolaro al cuo servigio dei rifuggiti Fran- 
cesi, dogli Alemanni, e degli Svizzeri; spedì a Mosku 
artefìci di' egli medesimo avea veduto lavorare. Dopo 
di avere acquistato in Olanda , con le sue proprie fu* 
ticliu, una cognizione esatta della costruzione di un 
naviglio, e di aver ricevuto dai migliori maestri delle 
lezioni di Chirurgia, di Anatomia, di GeograGa, e di 
Fisica sperimentale, passò in Inghilterra sopra un lo- 
chi del Re, e sotto la scorta di tra vascelli di guerra. 

Ebbe con Guglielmo più conferenze *, visitò le dif- Ì698 
ferenti fabbriche , le diverse botteghe j 0 persuaso , che 
non si conoscessero bene le arti, se non do|>o di averle 
esercitate personalmente, per tutto mise la mano al 
lavoro. Si perfezionò nell’arte della costruzione dei 
bastimenli, che in Olanda ò fondata principalmente 
sulla pratica , u che in Inghilterra , come pure in Fran- 
cia , è appoggiata ad una dotta teoria. Fece passare 
in Russia degli artisti, e degli oporari Inglesi. Petti 
perito ingegnere, acconsentì di seguirlo, o poi si credè 
malainentc ricompensato. Un buon geometra scozze- 
se, Fei'gusson, si ascrisse al servigio di lui* e questi 
si è quegli, che ha intrudono l'Aritmetica no’ banchi 
di Russia. Non vi si sapeva altro metodo, che quello 
recato dal primo Strogouof , cioè di calcolare con pal- 
lottolette iuGlzate: metodo spedito e facile , praticato 
, anco al presente e che non ha verun altro difetto 
se non se quello, di non lasciar vedere dove si è 
preso sbaglio. 

Pietro fece un accordo con una compagnia di Lon- 
dra per ispedirc ilei tabacco a Mosku: il popolo 
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avea fallo un tale abuso del tabacco da fumare nel 
principio del secolo, che ue infcltavano il Palazzo 
del Tsar , le case de’Grandi, e che afVumicavano le 
chiese medesime, e accrescevano il novero già troppo 
frequente degl' incendii ; talché il Patriarca avea sti> 
malo bene il vietarlo come una cosa impura. Per 
qual genio mai per le costumanze straniere un So- 
vrano sforzò i suoi sudditi a lordarsi di questa |K)1- 
vere disgustosa? Il Re d’ Inghilterra fece vedere al 
Tsar lo spettacolo di un combattimento navale, e gli 
fc' dono di un lucht riccamente addobbato, nominato 
le Rojal-Transport, sul quale era egli solilo di pas- 
sare in Olanda. 

Pietro poi ritornò nelle Province Unite per andar 
in Àiemagna. I suoi Ambasciatori ebbero una pub- 
blica udienza in Vienna, cd egli stesso ebbe più con- 
ferenze con r Imperatore. 

Nello stesso tempo eh' ci si era partito di .Mosku , 
avea inviato in Italia Boris Cheremelef, e in com- 
pagnia di questo Signore alcuni giovani d' illustri fa- 
miglie, a’ quali avea raccomandato d' inslruirsi del- 
l’arti in cotesta parte. Uno di loro acctxatu dai pre- 
giudizii de’ suoi Maggiori non^ volle neppur uscire 
della sua stanza, c si gloriò nel ritorno di non aver 
niente veduto, né appreso nulla. Cliercmetef fu be- 
nissimo accollo in Venezia, in Buina, in Napoli e 
in Malta , dove il Gran Maestro io decorò della Croce 
dell’Ordine. 

Pietro si andava disponendo di vedere personal- 
mente l’ Italia , quando fu distratto da questo dise- 
gno da spiacenti notizie. Qiiallro reggimenti di iitre- 
liti, formando un Corpo di diecimila uomini, erano 
stati disposti p.T servire sulle frouliere della Polo- 
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nla toUo gl! ordini dui Priucipu Mik»il RuinutUnovski* 
que«U tulli ad un Iratlu si ainuiutiiiaruno , dupusuru 
i Capi destinati dal Tsar , se ne scelsero dei nuovi, 

« si determinarono di andarsene diruttanieiile a Mo> 
sku. Il Generale , non avendo potuto lenei li in do* 
vere , non ebbe altro tempo che di spedire un cor- 
riere affine di prevenire il loro cammino. La famiglia 
del Tsar si ritirò nel moiiistero della Trinilii. Cheiu 
« Gordon alla testa di duemila uomini d’ infanteria, 
e di seimila cavalli incontrarono i ribelli undici le- 
ghe lungi da M»sku: li esortarono a tutta prima di 
sottomettersi : e credettero di potere accheUrli pro- 
mettendo loro la grazia del Sovrano. Furono inutili 
tutte r esortazioni, ina cuu lutto ciò vollero ancora 
risparmiarli, e persuadendosi, che a fargli rientrar 
nel dovere bastasse lo spaventarli, fecero caricare i 
cannoni di sola polvere. I ribelli si accorsero ben 
presto , che per 1 ' artiglieria de' Russi niuiio restava 
morto.' Uno de’ loro Sacerdoti gridò; Miracolo, as- 
sicurando, che Dio stesso toglieva la forza all’aimi 
del tiranno : talché ì Generali furono allora costretti 
di non più risparmiarli. 1 Streliti , posti in disordine, 
indeboliti , e vedendo sicura la loro perdila doposero 
l’arnii, c iraploraronu grazia. Questa vittoria 60[ira 
tutto si ''dovette riconoscere dai reggimenti delle 
guardie. 

Ritornando Pietro uu’ suoi Stati trovò in ferri lutti 
i ribelli. Il suo ingresso nella Capitale fu il uioiueiitu 
delle vendette. 1 rei si o.stiiiavauo iu tacere la ori- 
gine e le circostanze delle loro macchinazioni, onde 
furono coiidaniiali alle toiliire le più turmenluse. Si 
legavano al paziente le mani dietro il dorso ; l.i cor- 
di^ che legava le ginuture delle maui col braccio , 
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era patsnta iii una girella , per mezzo della quale si 
alzava all’aria lo stuMO pazienta. lu quella siluazioiie 
doloroaa gli li «tracciava il dorso a colpi del Knut, 
spezio di frusta , che ad ogni colpo fa piovere il sdu* 
guo. Era poi egli staccato per esporre il dorso squar- 
ciato dal Knuty sopra di un arJento fuoco, e si ri- 
tirava dal fuoco per sottometterlo di nuovo alla tor- 
tura e alle sferzata^ Sovente l’eccessivo dolore pri- 
vava il paziente della favella e del sontimento. Al- 
lora egli era cousegoato ai nunlici del l’riucipe , che 
lo trattavano con attenziouc, u chu crudelmcutu at- 
tenti a restituirgli la sanità , non gli prolungavano 
la vita , so non per doverla perdere in nuovi sup- 
plizi!. 

Pietro non accordava la sua oouGdenza a veruno 
de' suoi Boiardi: egli stesso esaminava i rei; egli mo- 
desimo cercava di vincere per mezzo del dolore il 
loro silenzio ostinato ; egli stesso faceva crescere, mi- 
norare, rinnovare, e sospendere i loro tormenti. Ir- 
ritato dalla loro perGdia, sembrava che più non 
ravvisasse in loro degli uomini , mirava con occhio 
tranquillo i loro tormenti , e i più acerbi dolori che 
possa tollerare la umanità. 

Uopo sci settimane di una inquisizione cosi rigo- 
rosa, fu pronunziata la sentenza di morte contro 
tutti i ribelli. Se vuoisi credere ad uno straniero, iu 
cpicll’ incontro secretano dell’Ambasceria di Vieunu 
a Mosku (i), uel giorno della prima esecuzione cin- 
f|uc teste furono troncate dalla mano più nobile del- 
l’ Impuro ) tali sono 1’ espressioni precise di Korb ^ 
c alcuni giorni dopo l.i stessa mano troncò le teste 

(i) lo ilgullc'ici a^solutanioulu l’ assciiiouc di Korb, s' egli 
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di sei altri rei. Certamente il Principe stimò dorersi 
rendere p<à tremendo a' suoi popoli, gaslignndo egK 
medesimo i Capi che li strascinavano alla ribellione. 
Questo in fatti è repugnante a' nostri costumi; po- 
sciaclic noi crediamo, che il Principe non debba farsi 
vedere , se non per far amare la sua clemenza : ma 
il Sovrano ha sempre il diritto della spada; presso 
di noi egli deve aitìdarla ad altre mani ; altrove può 
usarne egli stesso. 

Fu mirabile il giorno della sesta esecuzione pel 
novero delle vittime, e per la dignità degli esecu- 
tori. Invece di ceppi si sono stesi nella piazza lun- 
ghi travi, soprai quali fu troncata la testa a tre- 
ccntotreuta ribelli. Erano tutti dell' Ordine della No- 
biltà, o furono tutti decapitati da nobili mani, o 
pure nobilitate dai loro impieghi. Tutti i Grandi che 
erano stati assistenti al giudizio de' rei , furono pure 
obbligati ad eseguire eglino medesimi la sentenza che 
avevano pronunziata. II Principe Romodunovski , in 
altro tempo Comandante di quattro reggimenti ribelli, 
decapitò quattro rei; Mcnchikof, di cui parleremo ap- 
presso per altre imprese, si gloriava di avere deca- 
pitato con più destrezza degli altri un novero mag- 
giore degli stessi ribelli. Cadauno de' Boiardi e dei 
Grandi ebbe la sna vittima. Lo-Fort , e il Baron di 

moslmsse della prevenzione contro Pietro I. Ha sovente fa 
egli 1' elogio di questo Pi inci{)e , eli' crasi reso celebre soLi- 
mcntc per P assolilo di Azof. Korb era in Mosku nel tempo 
della esecuzion dei ribolli. Egli non vi fu presente ; ma alcuni 
Alemanni suoi compatrioltl , eh’ erano al servizio di Russia, 
e che II' erano tcstimanii , glie no rendev.iuo conto, lo lascio 
a' dotti critici il pensiero di esaminare quest' asserzione, che mi 
sembra di una gran forza, e eli’ ò appoggiala alle tradizioui. 
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Blumbcrg , invitati a partecipare di questo macello j 
si scusarono con le costumanze della loro nazione. 
Questi illustri esecutori, per la maggior parte, sendo 
novizi in questa funzione, ferivano le loro vittime 
con mano tremante , e la loro crudele compassiona 
accresceva e prolungava i loro tormenti. Pietro se- 
dendo sopra di un’ alta sedia ntirava con occhio a- 
sciulto un tale spettacolo. 

Forse queste esecuzioni, di cui i Grandi erano i 
Ministri , e delle quali prendeva parte il Principe 
stesso, erano fondate sopra qualche usanza, o sopra 
qualche legge, di cui si è perduta la memoria. Erauo 
certamente riserbate per le grandi ribellioni che mi- 
nacciavano Io Stato del Sovrano. La Mobiltà col fe- 
rire ella stessa i rei , comprovava di aver iu orrora 
la loro ribellione; e il Principe gravemente offeso ri- 
serbava.si una qualche parte nella vendetta. Quello 
che sembra confermare un tal sentimento, ti è eba 
Pietro pnni gli Streliti nel modo stesso che il Ttac 
Ivau crasi vendicato di que’Nobili che gli erano ca- 
duti in sospetto. Questa corrispondenza tra il delitto 
e il gastigo, prova, che non dipendeva il gastigo so- 
lamente dal Sovrano ; so non che forse si dirà, Pie- 
tro doveva abolire questa usanza. Ma poteva egli cosi 
pi-e-sto cambiare le costumanze , le leggi , la sua na- 
zione , e sù stesso 7 

Con tale apparato furono puniti i Capi della ri- 
bellione. I più colpevoli de' loro complici morirono 
lentamente sulla mota ; novecento almeno furono ap- 
pesi alle differenti porte e lungo le mnra della città. 
Trenta forche si alzarono dirimpetto al monistero , 
dov' era rinserrata Sofìa , e vi si attaccarono dugento 
rei. Tre di coloro avevano fatto il diseguo di pre- 


Digitized by Google 


DI RUSSIA. Si 

sentniie un memoriale per supplicarla eli ripi^Iiaro 
le redini del governo. Furono questi appesi alla fì- 
ncstra di quella Friucipessa , e quello di mezzo te- 
ucra in mauo la supplica eh' egli aveva formata. La 
sventurata SoGa non poteva guardar la 'luce senza 
vedeva quegl' infelici , eh' erano morti psr cagiono 
di lei. 

Tulli i rei diedero a divedere la maggioro fermez- 
za nell' accostarsi al supplizio : sia perchè si credes- 
sero martiri per una causa giusta, sia perchè i lun- 
ghi dolori della tortura avessero distrutto io loro 
ogui sensibilità. Uno di questi andava a porre la 
testa sulla trave che serviva di ceppo; il Tsar ch'era 
in quel sito, gl' impediva il passaggio : • Allontanati, 
Principe ( gli disse Geramente ) , questo posto è de- 
stinato per me ». 

Sebbene tutti quelli che avc\»no macchinato la 
ribellione, fossero condannati alla morto , alcuni pe- 
lA, che per la dcbolozza della loro età meritavano 
qualche indulgenza , schifarono la pena capitalo: ma 
furono a parecchi strappali gli orecchi e le narici , 
e si spedirono lontani dal centro della loro patria 
a condurre in contrade selvaggio una vita ignomi- 
niosa. 

Si credo che il Tsar, stanco di far vedere ogni 
di .al popolo nuovi snpplizii , abbia ordinato di far 
morire un grande novero di ribelli in prigione. Un 
sì grande rigore però produsse ciò che si dovcv' as- 
pettare : irritò coiilra il Monarca; seguivano solleva- 
zioni in ogni parte , ma sopra tutto in Azof, u non 
vi furono mai tanti delitti da punire. I ribelli eli 
Azof si sono condotti a Musku nell' anno seguente. 
Il secrelario dell’ambasciata di Vienna riferisce, che 
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dal SoTrano medesimo fa troacata la lesta ad ottnn- 
(aqualtro dei loro Capi, c che il Bojardia Plcskof li 
teneva per li espelli. I Kosacchi furono squartati, e 
i peszi altaecati a delle pertiche. 

5i asserisce parimente , che SoGa guardata con 
sommo, rigore in nn Convento, insieme con Marfa 
sua sorella, da nn reggimento intiero, fosse T anima 
della sollevazione degli Streliti; sollevazione che si 
suscitò molto lungi da questa Principessa nella es- 
tremità dell' Impero. Egli i certo, cV ella fu accu- 
sata dal medesimo Tsar, il quale fece incidere in 
lamine di ferro il delitto e la condanna de’ ribelli. 
Marfa altresì era entrata nell’ ammutinamento , non 
già per l’ambizione, ma per avere più liberamente 
il commercio con un Diacono amato da lei. Due 
fcinniine di camera di queste Principesse furono po- 
ste alla tortura; ma il loro supplizio non fu in pub- 
blico, e non si sa se sieno state seppellite vive, ov- 
vero annegate. Una di queste meschine, favorita di 
un cantore, era incinta, ma il suo stato non potò 
esentarla nò dalla tortora, nò dalla morte. 

Si dice parimente, che i soldati i quali gnarda- 
vano SoGa , lasciavano avvicinarsi a lei una vecchia 
cui ella faceva delle carità, e che questa Principessa 
le consegnò in un pane una lettera cb’ era diretta 
agli Streliti. Ma una lettera non fa sollevare parec- 
chi reggimenti, quando non abbiano motivo' di que- 
relarsi ; e se sono malcontenti , non abbisognano di 
lettera per incitarsi alla ribellione. Si lasciava il go- 
verno attuale, 'si continuava ad amare SoGa , e cer- 
tamente non si attendeva che un’occasione per am- 
mutinarsi in suo favore. Si può ben credere eh’ ella 
abbia procurato di mautencre queste disposizioni , 
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se ne aveva ella lu facilità ; ma il pretesto della se- 
dizione fu la mancanza delle paghe , e una delle 
principali cagioni si fu la noia che provava una 
milizia lontana da Mosku , avvezza all' ozio e alla 
mollezza della Capitale. 

Sembra certamente , che la intenzione de’ ribelli 
principali fosse quella di liberare Sofia dalla sua 
schiavitudine, e di rimetterla alla testa del governo. 

Ella senza dubbio sar^be uscita con gioia del suo 
ritiro : ma non si può sapere, sino e qual segno 
abbia ella contribuito ad eccitare una ribellione che 
dovea renderle il potere supremo. Per lungo tempo 
aveva ella mantenuto lu speranza di ricuperare il suo 
stato primiero: ma quando 1’ ebbe perduta col suppli- 
zio de’ ribelli, si fece Religiosa sotto il nome di Marfaj 
e sopravvisse poco tempo a' suoi voti involontari!. 

1 primi anni del regno di Pietro il Grande do- 
vevano essere tempestosi. Quando Sofia regolava lo 
Stato, ella si era acquistati dei partigiani per resis- 
tere alle insidie che si tramavano contro di essa. 
Questa fazione coaiinciula forse dalla seduzione , 
andò crescendo per la savia amministrazione di que- 
sta Principessa. Quelli che non la conoscevano , e 
quelli pure che non aspettavano niente da lei , ama- 
vano il sno governo. Ella ne restò esclusa. Pietro 
regnò solo , ma ella fu compianta : avrebbe egli do- 
vuto cancellare la memoria di Sofia rendendosi gra- 
devole alla nazione ; ma egli sdegnava di conciliai*- 
sela. Lasciò travedere che non la stimava punto , 
che amava gli stranieri , le loro usanze , i loro- co- 
stumi e le loro arti ; non dimostrava che disprezzo 
pei soggetti più rispettati dalla moltilndinej c offese 
parimente il suo popolo in ciò clic gli era più caro. 
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Il Clero Badava, e ancora se nc va, nel tempo 
del Maiale a recitare alcune oraxioni nelle case par> 
ticolari. Pietro ardi rendere ridicola questa sacra 
usanza, tino de'suoi cortigiani, ovvero de' suoi buf.< 
foni, rappresentava il personaggio di Patriarca ; altri 
rappresentavano i Vescovi, gli Àrcbimandrili , i Preli. 
11 Tsar medesimo , per quanio si dice , rappresentò 
il personaggio di Diacono in questa mascherala. Que- 
sta truppa correva per la citili in carrette , essendo 
cadauno vestito degli ornamenti convenevoli al ca- 
rattere usurpalo, e che si profanava; questa truppa, 
dico , entrava nelle case dei particolari ;ri ceveva da- 
naro , come in occasione simile ne ricevevano i pre- 
ti ; gasligava con una grossa contribuzione quelli che 
non ne davano abbastanza , e si fermava filialmente 
nelle case dei favoriti del Principe , segnatamente 
nella Slaboda , o sia nel quartiere degli Alemanni. 
Si raccontava , che in queste case l’ Assemblea bac- 
chica si prostrava dinanzi al Patriarca ; die all’ in- 
censo si sostituivano le fumigazioni di tabacco , al 
canto sacro le pi& profane canzoni ; e che il finto 
Principe dava la benedizione con due pipe incro- 
cicchiale , profanando per tal maniera il segno ve- 
nerando della Redenzione. Tali feste sovente replicate 
terminavano con la ubhriacbczza della maggior parte 
degli attori. Da ciò ben si ravvisa , che il disegno 
del Tsar era quello di abbassare il potere del Clero. 
Esamineremo altrove , se questo disegno fosse utile 
alla nazione; ma il mezzo che Pietro impiegava, era 
per certo imprudente e scandaloso : irritava bensì la 
superstizione del popolo , ma non la correggeva. 

Alcuni autori hanno preteso eh' Eudussia mede- 
sima fuss' enti'ata nella congiura che dovea togliere 
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la Coroaa, e forse ancora la vita <il marito. Quello 
cbe ha sparso un tale pregiudizo contro di lei , si 
è, che questo Principe, nel ritorno del suo viaggio, 
ricusò di vederla , e ben presto la relegò poi in un 
Monistero di Suzdal , dove fu costretta di prendere 
P abito religioso col nome di Elena. Da molto tem- 
po ella era divenuta incomoda al marito per una 
soverchia gelosia, e aveva irritato il suo odio biasi- 
mando tutte le novità che introduceva nello Stato. 
Non vi voleva di più per incontrare la disgrazia che 
ella provò. 

Quantunque sieno stati solamente quattro i reg- 
gimenti che si erano dimostrati colpevoli, niente me- 
no Pietro giudicò che il Corpo intiero degli Streliti 
fosse animalo dal medesimo spirilo; e perciò furonò 
cassati e dispersi per diverse città. 11 Principe riempi 
questo vóto della sua infanteria con delle leve, che 
gli produssero un novero di soldati molto maggiore 
di coloro che egli sacrificava. 

Liberatosi da nna milizia sempre incostante e pe- 
ricolosa, si applicò intieramente ai disegni cbe an- 
dava meditando per rendere florida In sua nazione. 
Era stato egli commosso ne' suoi viaggi da quella 
emulazione che i sovrani ispirano a' loro sudditi nel 
dispensar loro delle insegne di onore; frivole deco- 
razioni in apparenza, ma che la immaginazione fa 
riguardare come una sufficiente ricompensa de' più 
grandi servigli. Institui dunque 1' Ordine di Sant’ An- 
drea , e ne decorò i Generali che si erano distinti 
nell’ assedio d' Azof, e ne’ combattimenti contro i 
Turchi. Golovin, ch’era stato uno de’ primi Membtd 
della grande Ambascieria , fu il primo Cavaliere del- 
1’ Ordine. Poco tempo dopo ei sncccdelte nella ca- 
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rica di Generale Ammiraglio al suo collega Le-Forl, 
r amico c il confidente del Tsar, e quegli che fu il 
primo ad ispirargli i gran disegni , che poi fecero 
maravigliare 1’ Europa. Le-Fort portò al sepolcro il 
cordoglio di un padrone che sul trono sapeva essere 
riconoscente. 

1699 I Russi potevano ritrarre grandi vantaggi dalla 
loro comunicazione con gli stranieri. Gli uomini, lo 
province , i popoli non arrivano al piò allo grado 
di quella perfezione di cni sono capaci , se non se 
ricevendo gli uni dagli altri le osservazioni eh’ essi 
hanno fatto , le verità che hanno scoperte , le arti 
che hanno inventale. Ma vi sono delle usanze indif- 
ferenti , che il Principe deve lasciare ai capricci dei 
suddetti. Tali appunto son quelli che solamente ri- 
guardano la forma del vestire. 1 Russi conservavano 
le loro barbe , ed erano vestiti di lunghe vesti asia- 
tiche. Pietro , che amava le arti e i costumi euro- 
pei , voleva altresì veder adottare da' suoi sudditi 
]' abito dei popoli che proponeva loro per modello. 
Mei ritorno da’ suol viaggi trovò Chein raso c in 
abito alemanno. Cheremetef aveva deposto 1’ abito 
russo in Italia, e questo Signore fastoso fu il primo 
a far vedere alla Russia il lusso di Europa in luogo 
del lusso asiatico. Gli Ufficiali e i soldati erano 
tutti vestiti all’ alemanna. 

Questo esempio avrebbe avuto degl’imitatori: ma 
Pietro non sapeva aspettare dal tempo il compimento 
vie’ suoi voli-ri. Ordinò per tanto ai Rii.s.si di lasciare 
1’ abito lungo e la barba. Fu imposta un’ ammenda 
agli ostinati amatori dell’uso antico. Molti Russi, e 
segnatamente i Razkolniki riguardavano il cambia- 
mento dell’ abito come una rinnnziu alla Religione , e 
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andaTdn dicendo (li voler perdere la testa, anziché la 
barba; onde furono obbligati di pagare una tassa per 
non essere rasi , c ricevevano un segno, che serviva 
loro di cauzione. Spesse fiate in Corte si ubbriaca- 
vano i vecchi Boiardi,. e ai tagliava loro la barba 
in una maniera così ridicola , eh' erano forzati di 
guardare la camera per molti mesi , ovvero di farsi 
radere. Si appendeva alle porte della città un mo- 
dello del nuovo abito , e si tagliava la veste di co- 
loro che non volevan pagare ; e loro malgrado si ra- 
devano nelle pubbliche strade. Dicesi , che tutto ciò 
si faceva con allegria, e in maniera di giuoco : ma que- 
st’ allegria era soltanto alla Corte. Gli amici del Prin- 
cipe o della novità ridevano; eravi la rabbia nel cuore 
del popolo, e questo giuoco dovrà costare del sangue. 

Il Tsar Fedor aveva introdotto nella sua Corte il 
vestito polacco, e non aveva avuto bisogno se non 
di darne l’esempio. Per altro, perchè mai costrin- 
gere i Russi a far uso di un abito , che sono in ne- 
cessità di nascondere per sei mesi dell' anno so tto 
di una lunga veste foderata di pelli, e a radersi il 
mento per involgerlo poi nel collare di una pellic- 
cia ? Malgrado però degli ordini di Pietro I , il bas- 
so popolo ancora conserva la sua barba ed il suo saio. 

Il Principe avrebbe egli dovuto si facilmente por 
mano alle antiche costumanze i* Non doveva temere 
il pericolo di far conoscere a’ suoi sudditi la inco- 
stanza ? Le nazioni sono governate non solo dalle 
leggi, ma dalle usanze, che fanno le veci delle leggi, 
c die sono ancora più sacre; perchè essendo l’op>era 
della intiera nazione , che tende continuamente a 
mantenerle , perciò le riescono più gradite dell’ òpere 
de’ legislatori medesimi. Togliere improvvisamente 
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a un popolo le sue costamanse si ò un togliere I« 
sue leggi proprie; egli ò un fare, che nulla pih sia 
rispettabile per esso lai, che niente lo domini, se 
non il timore. Quindi non harvi più niente di sta- 
bile, niente di fondamentale; le leggi duceranno 
per così dire un dì solo, e in luogo di usanze 
vi saranno soltanto capricci. 

La veste de' Russi, come quella degli Asiatici, non 
cangiava mai forma. Pietro fe’ loro prendere un abi- 
to, la cui forma e il gusto cangiano cadaun anno. 
Ei li fece radere; non dovea dunque prevedere, che 
dopo averli così avvicinati all' essere di femmine , 
sarebbono pure vicini a contrarne le debolezze ? che 
si renderebbero molli c delicati coll' imitare popoli 
ammolliti i* che, spogliandosi de'vizii de’ popoli rozzi, 
sarebbero per contrarre quelli do’ popoli effemminati ? 
che quest’ epoca funesta non era molto lontana , e 
che ben presto i sudditi di lui sarebbero meno som- 
messi alle leggi dello Stato , di quello che ai ca- 
pricci de’ sarti e de’ mercanti di mode; e diverreb- 
bero finalmente tributari! di quelle nazioni, ch’eser- 
citano con riuscita migliore le arti del lusso 

Se il Tsar attristò gli uomini tagliando i loro abiti, 
allegrò poi le femmine, i.icendo loro acquistare più 
libertà. Rinserrate severamente nelle loro abitazioni , 
avevano in conseguenza poca comunicazione cogli 
uomini, e non ardivano di farsi vedere in pubblico. 
Pietro le trasse fuori dal loro ritiro, e dalla sem- 
plicità de’ costumi nella quale vivevano: le chiamò 
alla società degli nomini ; lo che si era un invitarle 
a farsi partecipi dei piaceri; era un contaminare la 
nazione per volerla incivilire. Dava egli dunque 
ora nel suo palazzo, talvolta puro nulle case dei Si* 
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gnor! della sua Corte delle conversazioni deslinate a 
lauti conviti, al giuoco, alla danza. Le femmine 
cran obbligate di comparire vestite all’ inglese, al- 
r alemanna, ovvero alla francese. Non ponto pa- 
drone delle proprie passioni, non sapeva sempre os- 
servare egli stesso le leggi della politezza e della de- 
cenza, ebe voleva insegnare altrui. In ona appunto 
di queste occasioui di divertimento diede uno scliiafTo 
a .Mcnchikof, perchè si era dimenticato di deporre 
la sua spada in una danza. 

Il rigoroso ritiro delle femmine avea cagionato per 
lungo tempo la sciagura di un sesso; I' uso di unire 
sposi senza di essersi mai veduti produceva sovente 
la disgrazia di tutti e due. Questo costume crudele 
meritò l’ attenzione del Tsar. Vietò il legare due sposi 
prima che avessero avuto insieme alquanti abbocca- 
menti , e che avessero consentito alla unione che si 
faceva loro contrarre. Questa legge però non è an- 
cora al presente osservata con tutta esattezza dal po> 
polo basso, e troppo frequentemente le figliuole, sendo 
maltrattate da madri crudeli, danno alla scelta loro 
prescritta un assenso negalo dal proprio cuore. 

Occupatosi Pietro nel ravvicinare il suo popolo 
alle altre nazioni dell’ Europa, vedeva con dispiacere 
che ne’ suoi Stali l’ anno cominciasse nel primo giorno 
di Settembre: ordinò dunque, che il primo anno 
del secolo cominciasse col mese di Gennaio, c cosi 
1’ apertura dell’ anno fu celebrata eoa molte feste. 
Questo cambiamento destò la meraviglia nella mol • 
litudine, e cagionò eziandio dello scandalo: imper- 
ciocché la moltitudiue era persuasa, che il Mondo 
fosse stato creato nel primo giorno di Settembre. 

11 Tsar non avera ottenuto pel Trattato di Carlo- 
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vich se non una tregna di due anni con la Porta. 
Questo riposo era molto breve per que' disegni cho 
andava meditando contro di una Potenza più formi- 
dabile. Fece per tanto maneggiar l’affare, e con- 
cbiusc con la Turchia, nonostante l’imbroglio della 
Svezia, una pace di treni' anni, e conservò la Piazza 
e il Porto d’ Àzof. 


LIBRO II 

II fine di questa guerra doveva essere il principio 
di un' altra molto più importante. Pietro aveva già 
stabilito di attaccare la Svezia orgogliosa ancora per 
la riputazione eh’ ella si aveva acquistato in Europa 
colle vittorie di Gustavo Adolfo. Se non che Gustavo 
era un eroe, e nel principio di questo secolo era 
ella governata da un giovane Principe, che non aveva 
potuto ancora darsi a conoscere , e da cui non aspet- 
tavasi niente. La Svezia per tanto fa assalita in un 
mede.simo tempo dalla Danimarca, dalla Russia c 
dalla Polonia. Molivi differenti univano questi tre 
nemici contro di lei. 

Allorché nel i5a3 Friderico I salì al trono di Da- 
nimarca per la deposizione del crudele Cristiano, o 
Christiern II, i Ducali di llolstcin e di Slcsvick fu- 
rono uniti a colcsta Corona. Ma Cristiano III, figliuolo 
di Friderico, non volle godere della eredità di suo 
padre, se non dividendola coi due fratelli che amava, 
c diede loro questi due Ducali. Una tale disposi- 
zione fu una sorgente di querele tra i Duchi di Hol- 
slein e i Re di Danimarca. Volevano questi ricupe- 
rare delle Signorie alienate contro una legge del re- 
gno 5 c quelli rendersi indipendenti. 
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I Re di Svezia, mai zeinpre nemici della Dani- 
marca, erano alleati naturali dei Duchi di Uolstein, 
e Carlo XII era per contrarre un'alleanza più stretta 
col Duca regnante, dandogli in isposa la maggiore 
delle proprie sorelle. Friderico VI^ Re di Danimarca, 
fu meno impaurito , che irritato da questa unione. 
Disprezzò la giovinezza del Re di Svezia , e gl' inte* 
ressi personali del nuovo Re di Polonia venivano a 
dargli un alleato. 

Dopo la morte di Giu : Subieski , famoso per la 
sua vittoria riportata sui Turchi, e per la libera- 
zione di Vienna, il Principe di Conti, ed Augusto, 
Elettore di Sassonia , furono eletti nel medesimo tem- 
po Re di Polonia nel 1697, da due differenti fa- 
zioni. La Francia troppo lontana, e spossata altresì 
per una guerra che ancora durava , non poteva so- 
stenere con truppe, nò con danaro la fazione del 
Principe di Conti. Augusto , sostenuto dalla truppe 
del suo Elettorato, e da un’armata russa, uni in 
suo favore con la forza i voti che aveva ottenuti il 
competitore di lui. Ciò non per tanto le turbolenze 
cagionate dalle fazioni , non erano cessate ; onde cre- 
deva pericolosa determinazione di licenziare la sua 
armata , e non poteva tenersela vicina senza spa- 
ventare la Nobiltà polacca gelosa della sua libertà. 
Le circostanze gli somministrarono un pretesto di 
trattenere le sue soldatesche senza scontentare i Po- 
lacchi. 

Col Trattato di Oliva era stata ceduta la Livonia 
alla Svezia, stante la condizione, che i privilegi dei 
Livoniesi sarebbero inviolabilmente mantenuti. La 
necessità di danaro fece ben presto violar questo 
patto. La Dieta di Stokolm ordinò nel 1680 , che li 
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feudi , i quali appartenevano al Clero e all' Ordino 
de' Cavalieri porta-spade, fossero riuniti. alla Corona^ 
i patrimonii de’ Nobili furono nel medcsioio tempo 
assoggettali a gravi contribuzioni , e lo case de’ più 
ricchi furono rovinato. La Nobiltà oppressa rappre- 
sentò le sue lamentanze agli Stati della provincia, c 
poscia alio stesso Re. Patknl, il più zelante difen- 
sore dei diritti del suo paese, accolto, c a tutta 
prima accarezzato alla Corte di Carlo XI , fu arre- 
stalo come un traditore, quando adempiva i doveri 
di cittadino j e condannato alla morta salvò la vita 
con la fuga. La Nobiltà livoniese fece ricorso alla 
Polonia garante de’ suoi diritti. Il Re per essere alla 
testa di un’ armala , e la Repubblica per togliere la 
Livonia alla Svezia, presero oolesta provincia sotto 
la loro protezione. 

Pietro, occupato moltissimo nel divisamcnio di 
rendere più attivo il commercio del suo Impero con 
lo altre nazioni dell’ Europa , abbisognava di un 
Porto snl Baltico, e non poteva ottenerlo, che a 
spese della Svezia. Questo forte interesse io fece amico 
e allealo de’ Polacchi, i quali erano stali per si lungo 
tempo nemici fierissimi della Russia. Ritornando nei 
suoi Stati avea tenuto un abboccamento col Re di 
Polonia , e questi duo Monarchi si erano data pro- 
messa di contrarre un’ alleanza Scambievole contro 
la Svezia. Il Trattalo a’ era stato conchiuso dopo, e 
segnato in Preobranjcnsko. Augusto aveva già co- 
minciato le ostilità : ma Pietro non si era impegnalo 
di prender l’ armi , se non dopo che si fosse con- 
chiuso il Trattato che allora faceva maneggiare in 
Costantinopoli. Ultimalo dunque un tal affare , di- 
lùandò a Carlo XU soddisfazione per gli affronti , 
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che il Conte Dulberg gli iivea fatti in Riga, e di molti 
altri torti. Già ei si aspettava di non essere ascol- 
talo, e di nulla ottenere, come lo fu in fatti j onde 
•enza plà dichiarò la guerra. 

Fu egli biasimato severamente di averla intrapre- 
sa ; si sono eziandio trovati ridicoli i motivi della 
sua ostilità. Possono veramente essere riprovati da 
un.'i ginstizia rigorosa , che non permette il prendere 
r armi, se non se per respingere un ingiusto aggres- 
sore; ma si accordano con le regole di una politica 
di grande avvedimento, la quale insegna di non la- 
sciare al nemico dissimulatore il tempo di rendersi 
formidabile. Un Sovrano è responsabile della feli- 
cità del suo popolo 3 deve ancora, se gli da possì- 
bile, procurargliela per lungo tempo nell' avvenire. 
Per un periodo di più di quattro secoli la Svezia 
eraù applicata per rovinare la Russia. Pietro ben si 
accorgeva , che la stessa gelone , 1’ odio medesimo 
animavano ancora gli Svedesij che conveniva sempre 
temerli o indebolirli , cercar di opprimerli o divenire 
la loro vittima. Le circostanze sembravano favoro, 
voli, mentre lo erano assai meno di quello che si 
pensava : ma con la sua costanza finalmenlo diven- 
nero tali ; e i suoi popoli godono al presente i frutti 
della sua fermezza, del suo co.-aggio, e de' suoi suc- 
cessi. 

Risoluto per lauto l'assedio di Narva, il Principe 
Trubelskoi piantò il blocco avanti la Piazza: il Corpo 
comandato dal Buturlin, dove si trovava il Sovrano 
coi dne reggimenti delle sue guardie, lo seguitò vi- 
cino; il Duca di Croi, di una famiglia Fiamminga, 
che da poco tempo si era impiegato nel servigio della 
Russia , renne a quell' assedio ; e il Re di Polonia 
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vi spedì il Loogoteaentc generale Allart , degli in- 
gegneri 1 degli artiglieri ed alquanti Uflìsiali. 

Cominciarono gli assedianti a cannonare e a bom- 
bardare la Piazza con molto rigore: ma loro man- 
carono le bombe e le palle ; non arrivavano le truppe 
che si aspettavano, e Pietro andò in persona ad 
afTrettarle. È stato detto, ch'egli avrebbe dovuto in- 
caricare alcuni Cilìziali di questa commissione, e 
restarsene alia sua armata ; ma egli sperava di avero 
a Novgorod un abboccamento col Re di Polonia , e 
per una tal conferenza condusse ancor seco il Felt- 
maresciallo Colovin , che, oltre all'avere il comando 
dell' esercito, era pure Ministro degli altari stranieri. 
La direzione dell'assedio fu aibdata al Duca di Croi. 

Appena Carlo XII avea dato di piglio all' armi , 
e già si era disimbarazzato di un nemico , il Re di 
Danimarca si era stimato molto fortnnato di otte- 
nere la pace che gli procurò il Trattato di Traven- 
tal. Carlo accorse per sostener Riga assediata da Au- 
gusto alla testa de’ suoi Sassoni^ ma non vi trova 
più i nemici, i quali dopo aver posto in contribu- 
zione la città, si erano ritirati. Quindi ei s’incam- 
mina contro i Russi, non avendo più di dieciotto- 
mila uomiui^ e altri dicono la metà di meno quando 
i Russi montavano al novero di trentaduemila. Rileva 
da un disertore, di nazioue svedese, lo stato dell'ar- 
mata nemica , e dà il primo assalto a un Corpo 
avanzato , le cui 61e per essere assai poco unite non 
ponno fare veruna resistenza. Egli avea riportato que- 
sto solo primo vantaggio , quando il Duca di Croi , 
Allart, e alcuni Ufiìziali esteri , essendo poco d’ ac- 
cordo coi Generali della nazione, escono delle trin- 
cee, s si arrendono al Generale Steinbock. L’armata 
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Svedese si pnrle iti due Corpi per attaccare liiìto 
ad un trailo la divisione del General Veld e quel- 
la del Gimeral Golovin. Il Corpo del Veid losta- 
menlc respinto e posto in disordine , si rimeltc, 
ed era forse per decidere della vittoria , se la caval- 
leria avesse fatto il suo dovere: ma questa si diede 
alla fuga , c giunse nuotando all' altra riva della 
Narova. 

11 nemico non ebbe sul fatto veruna diflìcoltà per 
porre in disordine la divisione del Golovin, sintan- 
toché arrivato ai due reggimeuti delle guardie provi) 
una vigorosa resistenr.a, e il sopraggiunse la notte, 
senza aver potuto internarvisi. 

La oscurità produsse una sospensione d' armi ', e 
si fece un Trattalo tra i vincitori e i vinti. 1 Russi 
ottennero la permissione di ritirarsi nel di vegnente 
con l’armi, col bagaglio, e con alquanti cannoni 
da campagna, lasciando agli Svedesi l’artiglieria gros- 
sa di cui si erano già im|)adronlli. Secondo questo 
Trattato la divisione del Golovin, eh’ erasi distinta 
per la sua resistenza , si ritirò senza opposizione con 
tamburi battenti, e bandiere spiegate. Ma quando 
quella del Veid volle sGlare, fu ella arrestala, lesi 
tolsero l’armi e gli stendardi^ i Generali e gli Uf- 
(ìzinli di grado supcriore furono fatti prigionieri di 
guerra, si spogliarono i bassi Uflìziali c i soldati: e 
siccome i viaciluri erano in troppo piccolo novero 
per trattenerli , lasciarono che ritornassero nel loro 
paese disarm.'ili. In questa mauiera i Generali sve- 
desi osservarono un Trattato fallo alla pre,senza , e 
in nome dei loro Re. 

Sebbone l’ infortunio de’ Russi sia stalo esagerato, 
e che malignamente ne sieno state alterale le circo- 
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stanze , egli è certo, die furono vìnti da nemici in- 
feriori di novero: ma il coraggio del loro Sovrano 
non restò abbattuto per la loro sconfìtta. Egli op- 
poneva nuove reclute a troppe da lungo tempo ag- 
guerrite ; i suoi soldati veterani erano quelli del reg- 
gimento del Le-Fort, ch’era stato nei due assalti di 
Azof, e non avea mai veduto nè battaglie di cam- 
pagna, nè tampoco nemici disciplinali. Gli Uffiziali 
stessi, toltine alcuni Colonnelli, non erano che re- 
clute. Ecco ciò che si opponeva a questi Svedesi , 
la cui vittoria gli avea falli acquistare il nome di 
flagello dell’ Alemagna. Pietro nondimeno si consolò 
delia sua sconfitta con la idea delle vittorie che si 
prometteva nell’avvenire, e con la speranza, che gli 
Svedesi insegnerebbero eglino stessi ai Russi «onte 
poter divenire lor vincitori. 

Aveva egli perduto i suoi Generali , i suoi UIB- 
ziali, la sua artiglieria, le armi de’ suoi soldati j ma 
riparò tante perdite con nuovi Uffiziali. Dà delle 
armi alle sue truppe disarmate dagli Svedesi j ordina 
nuove leve j le fa esercitare coU diligenza ; fu fon- 
dere le campane delle chiese per rinnovare la tua 
artiglieria ; va a Mosku per prendere le misure ne- 
cessarie per una nuova Campagna, e si mette in 
istato di affrontare una seconda volta i pericoli. 

Sembrava che un Irattato da lui conchiuso con 
la Danimarca, lo assicurasse di una vantaggiosa di- 
versione per terra e per mare , e di un soccorso di 
sei reggimenti sperimentali. Ma il Re di Danimarca 
non potè mantenere il suo impegno. Costretto dal- 
l’Imperatore, e dalle Potenze marittime, eh' erano 
state garanti del Trattato di Travcntul , di colle- 
garsi con l’ Inghilterra e con 1’ Olanda , promisK di 
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BOQ contribnire veran soccorso , e di non tarbare 
la pace del Nord. 

La Rassia non arerà altro alleato, se non Angu- 
sto , alleato infelice , cui era ella obbligata di soc- 
correre. Ebbe Pietro con lui un abboccamento in 
Birzè nella Samogizia sulle frontiere della Ci/rlan- 
dia , e lo trovò pieno d'inquietudini. I Polacchi, 
disanimati pel cattivo esito della intrapresa di Narra , 
lasciarano al loro Re poca speranza di secondarlo ; 
e ti redera minacciato di continuare ima guerra dif- 
ficile con le sole forze della Sassonia. Pietro gli pro- 
mise ventimila nomini d’infanteria, delle munizioni 
e no sussidio di dngcntomila scudi , e nnll’ altro 
domandava ad Augusto, se non se di far eserci- 
tare le truppe russe secondo la tattica alemanna. Si 
portò subito dopo a Mosku per mantenere le tue. 
promesse, e diede ordine al General Principe di Rep- 
nin di unirsi con diecinovo reggimenti al Felt-Ma- 
rescinllo Steinau , eh' era accampato coi Sassoni pres- 
so Kokenhausen, inviando nel tempo stesso al Re del 
danaro , e fu partire da Smelensk le munizioni che 
si era impegnato di somministrargli. 

Sembra ch'egli medesimo si moltiplichi, percioc- 
ché quasi in un medesimo tempo comp.'irisce a Vo- 
roneja per affrettare i lavori della fiotta ; a Pleskof 
e a Novgorod, dove fa la revista delle sue truppe, 
ed a Mosku, da dove partivano gli ordini di lui per 
tutte le province. Invia un Ambasciatore straordina- 
rio in Polonia per interessare la Dieta nella guerra 
contro di Carlo XII, promettendo soccorsi di uomini, 
e di danaro, impegnandosi di non ritener niente in 
Livonia, e di cedere alla Repubblica tutte le con- 
quiste, che potrà fare in questa provincia; ma tutte 
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queste proposizioni furono inutili. Il Cardinale Rad* 
zicvski, Primate del regno, e tutti quelli eh' erano 
stati della fazione del Principe di Conti, tendono 
solamente a rendere mal disposta la nazione contro, 
il suo Re , c a farle abbracciare gl' interessi della 
Svezia; rd in fatto essi vi riescono a seconda dei 
loro desiderii. Appena fu aperta la Dieta, e senza 
più i Grandi dichiarano , ebe conviene prima di trai* 
tare di verno' altra cosa, che Augusta faccia partire 
r armata Sassone. 

J\on ignorando Carlo XII le dissensioni della Po- 
lonia, cerca di approfittarne per balzare Augusto dal 
trono, e per aver da combattere solamente contro 
il Tsar. Riceve dalla Svezia nuove truppe, le con- 
duce in Curlandia , ne scaccia i Sassoni e i Russi, 
s'impadronisce di tutto il Ducato, e passa in Li- 
tuania affine di passare dopo in Polonia dov'è in- 
vitato dal Primate, e dai suoi aderenti. Gli Svedesi 
praticarono in Mittau una crudeltà, di cui diedero 
molti esempli nella continuazione di questa guerra. 
Privarono di vita tutti gli Ulfiziali sassoni, che per 
malattia, o per le ferite vi erano rimasti. 

Quindi Augusto fu obbligato di allontanare le pro- 
prie soldatesche dalla Polonia, e Carlo chiamato dal 
Primate vi entrò senza opposizione. Si dava egli a 
credere, che i Russi da esso lui disarmati a Riga, 
non avessero 1' animo di comparire avanti agli Sve- 
desi. Intanto i Russi andarono divisi in varie bande 
a dare il guasto nella Livonia ; onde presero sul mar 
Bianco una fregata e nn jacht, e condotti da Cbe- 
rcinetef, non temono di avanzarsi contro il Generale 
Sclilipcnbacb. 

Curio XII lo aveva lasciato presso Dorpat con uia 


Digilized by Googic 



DI RUSSIA &) 

Corpo di settemila nomini. Chcrcmetcf s' incammina 
contro di lui con tutta diligenza, e con tanta segre- 
tezza, che non gli lascia neppur tempo di dispersi 
in ordine di battaglia. Respinto nel primo attacco 
perchè non era ancor arrivata T artiglieria , riunisce 
i suoi soldati, c dopo quatti-' ore di battaglia, dopo 
di aver ucciso più di tremila uomini agli Svedesi , 
riporta la gloria di cacciarli in fuga. 

Era duopo, per animar la nazione, dar risalto a 
questa prima vittoria; onde fu solennizzatù in Mosku 
cogli scarichi dell' artiglieria, e con fuochi di gioia. 
Gberemetef fu promosso al grado di Fclt-Marcsciallo, 
ed insignito dell'Ordine di S. Andrea. 

I pensieri di una guerra tanto difScile non erano 
i soli , che occupassero tutto 1’ animo di Pietro I. 
Stranieri IJfGziali , fabbricatori, operaii furono invitati 
con un Manifesto sparso nell’ Alemagna di venire a 
cercare in Russia una onesta sussistenza , e altre ri- 
compense. Già si era nella necessità, e lo si fu an- 
cora lungo tempo dopo, di estrarre dall’ Inghilterra 
il panno destinalo al vestito delle milizie. Pietro 
dunque per procurarsi della buona lana, fe’ venire 
d.illa Polonia, dalla Sassonia, e dalla Slesia nume- 
rose mandre di pecore, e intelligenti pastori : lodevole 
tentativo, sebbene non abbia avuto un buon succes- 
so. I lavori delle miniere erano poco seguitati ; si 
prendevano dagli esteri con gravoso dispendio gli 
storigli di ferro e di rame i più semplici cd i più 
necessarii. Pietro inviò dei metallicri in tutte 1é parti 
del suo impero , dove si poteva sperare di scnoprir 
dei metalli , c fece stabilire fabbriche d’ armi , e boti 
teghe di coltellinai, c di mercanziuulc di ferro e 
di rame.- . ' i ■ ' 
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10 questo tempo mori il Patriarea Adriano. Ap- 
parteneva al Tsar il nominare nn successore \ ed egli 
credette cosa più vaiilaggiosa il sopprimere questa 
dignità. La venerazione del popolo verso il Capo della 
Chiesa gli dava nn ascendente, di cui poteva essere 
geloso il Sovrano medesimo. Nondimeno Pietro stimò 
bene di non dover tostamente manifestare il proprio 
disegno. Dichiarò egli dunque, che distratto da oc- 
cupazioni temporali, e dalle cure della guerra noo 
poteva dare alla elezione di un Patriarca tutto il pen- 
siero che conveniva , e incaricando nella dilazione il 
Metropolita di Reean delle funzioni patriarcali , ag- 
giunse a questo nuovo Capo del clero alcuni altri 
Prelati, e aflìdò loro gli affari ecclesiastici j ma però 
senza l’ assenso del Principe non potevano decidere 
di vcrnn affare importante , e fu loro severamente 
vietato riulromellersi negli affari temporali. 

11 popolo russo meno divoto che superstizioso , 
stimò, che gli si togliesse la Religioue, dilazionando di 
dargli un Patriarca; laonde si sono sparsi alcuni li- 
belli, ne’ quali il Principe era trattalo da Anticristo. 
Al bisbiglio poteva succedere la sedizione: ma il ca- 
stigo degli autori, e dello stampatore di questi li- 
belli fu sufficiente per mantenere la tranquillità. , 

Era costume dei Ru.s.si , non solamente nelle loro 
lettere particolari, ma eziandio ne’ contratti , negli 
Alti pubblici , nelle suppliche al Sovrano di omettere 
il nome^ della loro famiglia , c di scrivere i loro nomi 
ricevuti nel Battesimo con quei diminutivi, di cui si 
fa liso per chiamare i fanciulli. Cosi quegli che si 
chiamava Giovanni scriveva f^aniilehha , vale a dire, 
Giannino. Riusciva pertanto difficile sviluppare quella 
confusione, che più volte cagionava uua^ tale usanza ; 
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• perciò il Tsiir saviamente interpose la ina autorità 
per abolirla , e ordinò a' suoi sudditi di scrivere i 
nomi delle loro famiglie. 

Sorpassando Pietro i pensieri di guerra per altea* 
dcre a quelli dell' amministrasione de' suoi Stati , j 
Tarlo XII , che non conosceva altra gloria che quella 
dell' armi , e che $acri6cò sempre il suo popolo al 
.suo odio imprudente , e alla sua rinomanza , s' in- 
ternava nella Polonia per gastigar Augusto che aveva 
avuto I' ardire di non temerlo. Lasciava ei respirare 
i Russi , e dava loro tempo di apprendere, combat- 
tendo contro i suoi Generali, la maniera di vincere 
un giorno lui ste.sso. Un piccolo vantaggio riportalo 
sul lago Peipns si è almeno per loro una nuova prò* 
va, che la marina svedese non è invincibile. Per terra 
parimente, Cheremetef vuol mantenere la propria glo- 
ria con nuovi fatti , e Schlipenbach cerca di vendi- 
care la sua sconfitta: ma lo Svedese deve cedere di 
bel nuovo all' ascendente del General russo ; dopo 
un'ora di combattimento è posto in fuga, e, inseguito 
sempre dai dragoni nemici, va a cercare un asilo in 
Pernau. Lgli è ben vero, che in questo scontro li 
Piussi erano in maggior novero. Si pretende, che il 
Tsar, risaputa uua tal .vittoria sciamò: » sia ringra- 
ziato Iddio , eccoci giunti a superare gli Svedesi 
quando siam due contro uno : forse nn giorno li 
vinceremo a novero pari ». 

11 vincitore di Seblipcnbacb fece 1' assedio di Ma- 
rlenburg, picciola città situata sopra di uu lago. Que- 
sta lieve conquista gli costò poco , e non meriterebbe 
di essere accennata nella Storia: ma fu in questa 
città, che si è fatta schiava una giovine zitella, or- 
fana ignota , allevata dalla carità di un Pastore prò" 
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teslaiUc, la quale vircado udU poverlà , e avTÌcinaD- 
.dusi alla condizione degl’infelici, sapeva compassio-* 
narli e soccorrerli. Divenuta ella schiava dei Russi , 
come ho detto, era ben lontana dal prevedere, che 
regnerebbe ua giorno sopra di loro. 

La città di Notenburg, fabbricata in un’ isola nel 
mezzo della Neva , nel sito in cui questo fìume esce 
dal Ladoga, assoggettava agli Svedesi il corso del Cume. 
La conquista pertanto di questa Piazza era necessa- 
ria alle intenzioni del Tsar; ma gli Svedesi potevano 
agevolmente portarvi soccorsi tanto pel golfo di Fin- 
landia, risalendo la Neva, quanto per Kexholm, im- 
barcandosi sul Ladoga. Una flotta su questo lago 
poteva sola assicurare l’esito dell’assedio, c questa 
senza meno fu costruita sulle sponde dell’ Olonisa' 
che si scarica nel Ladoga; talché nel corto spazio 
(Ti due mesi furono lanciati all’ acquA piu di cento 
navigli. ' 

La nnova flotta russa, composta di piccoli vascelli 
da guerra e di galeotte, entrò nel lago , e costrinse 
la flotta svedese a ritirarsi sotto Vyburg nel golfo 
di Finlandia. Chcremetef richiamato da Pltiskof ebbe 
l’ordine di fare l’assedio di Notenburg. Li Svedesi 
non disnicntirono la loro riputazione di valore; ma 
iìualmcutc indebolita la guarnigione fu costretta di 
capitolare. Pietro poi fece riparare le fortificazioni 
della Piazza, la fece rivestire di nuovi bastioni, e 
le diede il nome di Schiusselburg da una parola 
alemanna , che significa chiave. Questo acquisto gli 
somministrava una chiave per altre nuove conquiste. 

La Capitale perciò ebbe una seconda volta Io spet- 
tacolo di un trionfo. I prigionieri Svedesi seguivano 
i loro vincitori: si portavano le insegne, si irascl- 
uuvano i cauuoui c i mortai tolti ai nemici. 
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< Mei tempo stesso, che Pietro imitava gli antichi 
Romani nelle costumanze che potevano eccitare l’a- 
nimo de’rjoi popoli, sempre si afTaticava in distrug- 
gere i costumi aiitichi , che gli sembravano atti ad av- 
vilirli. Talvolta li metteva in ridicola, perché i suoi 
sudditi si disgustassero delle loro usanze. Quindi è 
che nel principio dell’ anno 1703, celebrò in una ma- 
niera pomposa insieme e ridicola le nozze del suo 
primo bufTbiie. Tutti i Signori con le loro spese fu- 
rono invitati a qnesta festa. Si cominciava a gustare 
il miscuglio de’ due sessi nella società: ^piivi gli no- 
mini' furono severamente allontanati dalle tavole de- 
stinate per le dame.'! convitati erano vestiti all’ an- 
tica mmiiera rossa , e si trovavano imbrogliati negli 
àbiti, di cui aveano perduto 1 ’ assuefazione: nel ballo 
si ' facevauor- danze russe ; le vivaude erano tutte nl- 
1 ’ aulica, erà bandito il vino dalle credenze; per bere 
si dava solamente idromele, e una bevanda che si 
compone con farina di segala fermentata. Questa be- 
vanda principalmente disgustò i convitali avvezzati 
già a liquori piu gradevoli ; e il Principe rideva con- 
tinuamente per questo loro disgusto. n'Cosl appunto^ 
diceva egli, bevevano i vostri antenati: le coslumanàe 
auliche sono sempre le migliori.» 1 - 

Il medesimo spirito che presiede a questi 'scherzi 
va meditando altresì sulla importanza dulie scienze 
astratte , e sopra i mezzi di farle Rorire. Dove dùn- 
que >ix>gna va la ignoranza y si stabiliscono scuole di 
Matematica e di Astronomia. Il più delia nazione con- 
fondeva queste scienze con la ma'gia : tnUavia non 
erano state del tutto ignote alle persone illnminate. 
Questo viene provato dalle Iradnzioni degli antichi 
htosoG,“che sono ancora conservate tra i mu'uoscritti 
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dell* aDlici bibliotaCa dei Patriarchi. Egli è ben vero 
però, che F astronomia ora stata sempre raeachiata 
con r astrologia giudiciaria; ma questo è un rim- 
provero che hanno meritato tutti i popoli. 

Pietro avea troppa autorità per comportare, che 
una porciono de’ suoi sudditi languisse nell’oaio. Molti 
sfaccendati de' due sessi erano un peso inutile e peri- 
ooloso per la Capitale , dove davano lo spettacolo di- 
sgustoso di una povertà volontaria. Fece dunque fab- 
bricare un vasto ospitale, dove i poveri furono occu- 
pati in lavori utili. Lasciando poi, coll* avvicinarsi della 
bella stagione, sì fatti pensieri pacifìci, si porta a Vo- 
roneja per farvi costruire dne vascelli da guerra di 
ottanta cannoni, destinati a difendere le: spiaggia 
di Azof, passa quimli a visitare e ad incoraggiare i 
lavori di Scbinsseibnrg, e sembra , che queste. fatiche 
non facciano altro , se non disporlo a sostenere quelle 
dell’ armi. . . ■ 

Carlo combatteva per collocare il proprio nome 
tra quelli degli eroi, e Pietro per adempire i dise- 
gni utili ai suoi sudditi. Ogni' avvenimento lo faceva 
avanzare verso la loro esecuzione. Essendo padrone 
dell’ aito della Neva avea bisogno di possedere Nien- 
ehunts per dominarne la imboccatura. La Piazza era 
forte, e si difese con bravura. Pietro animava le sue 
genti con la propria presenza. Egli medesimo volle 
imbarcarsi per riconoscere , se mai venissero soccorsi 
«gli assediati per la via dei mare. Passò sotto, il can- 
none della Piazza che bersagliava la sua flottiglia 
composta di sessanta barche, discese la Neva, ne vi- 
sitò le rive, entrò nel golfo, e ritornò poi ad in- 
spirare la flducia negli assedianti. Fa diretto P asse- 
dio do Cheremetef, e dopo cinque giorni di trava- 
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glio «ntrò Della ciità. L'artiglieria c le muoiaioiù ri< 
masero ai vincitori , e la guarnigione ebbe la libertà 
di ritirarsi a Vjburg. 

Appena si entrò nella Piazza, che dopo due giorni 
bisognò prepararsi a difenderla. Comparisce una squa- 
dra nemica, e credendo , che gli Svedesi fossero an- 
cora padroni della città , dà loro il segnale con due 
scariche della sua artiglieria. I Russi rispondono col 
medesimo segnale , e tale astuzia inganna il nemico. 
Lo schifo ammiraglio approda alla riva , e qiielU 
che vi erano dentro, rimangono con grande lor ma- 
raviglia prigionieri. Due vascelli, un seriau j ed un 
altro schifo da guerra si avanzano sino alla imboc- 
catura della Neva, e vi giltano l'ancora. Pietro • 
Menchikof, i due soli , ( snive il Principe medesimo 
nel suo giornale) i quali avessero una. qualche co- 
gnizione della marina, fanno montare sopra trenta 
barche i due reggimenti della guardie; si conducono 
dietro di 1 un’ isola che li nasconde ai nemici, si di- 
vidono in due Corpi, e alKi spuntar del giorno co- 
minciano il loro assalto. Qaesli non. Iranno per ri- 
spondere air artiglieria dui due vascelli ,j che i loro 
fucili , e dulie granate. Il restante della squadra ne., 
mica sforza le vele per venir a combatterli; ma la 
sua corsa è rallentata , dal vento . poco favorevole,, e 
dalla poca larghezza dui golfo. Pietro non si spaventa; 
i soldati partecipano della sua fidanza, e si promet- 
tono la vittoria. Fulminati continuamente dal cannone 
dei bastimenti Svedesi, eglino li circondano, li cuo- 
prono col fuoco dulie loro granate, c se ne rendono 
padroni dopo di aver ucciso due terzi dell'equipag- 
gio , e li conducono al Porto , di cui senza più fanno 
la conquista, ^on combattono già cos'i le Potenze 
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marittime; ma con simili esercizìi , e con lo stesso 
coraggio i Filibustieri le insaltavano tutte. 

La conquista di una picciola città, circondala da 
un paese paludoso , sterile e quasi deserto', sembra 
essere un avvenimento, di cui la storia appena si de- 
gna di fare parola. Ciò non pertanto la conquista di 
Nicntcliantz si è uno dei maggiori avvenimenti della 
Storia di Pietra poiché per via di quella giunse 
al fine di tutte le sue fatiche, qual era di procu- 
rarsi un Porto sul Baltico. 

1 vincitori degli Svedesi mcritavansi ricompense , 
e il Soveano stesso, che si era assoggettato a non 
doversi degli onori, che ai suoi servigii, fu il pri- 
mo, cui ne fu decretato. Egli nello stato militare 
aveva solamente il grado' di Capitano de’ bombar- 
dieri ; e in questa qualità aveva egli servilo nell’ as- 
sedio di Narva. I Ministri e i Generali uniti insienio 
giudicarono il suo coraggio meritevole di nuovi di- 
stintivi ; onde Io supplicarono di accettare il Cordone 
di Sant' Andrea , che gli fu dato dal Golovin primo 
cavaliere dell’Ordine. Menchikof che si era distinto 
al fianco del suo padrone, di cui era il Luogote- 
nente , ricevette insieme con esso lui la medesima ri- 
compensa del suo servigio. 

Questo Menchikof, amico del Sovrano, e ch’era 
decorato con esso lui, come suo eguale, dell'Ordine 
medesimo, innalzato poi alla dignità di Principe del 
Sacro Romano Impero dall’ Imperatore Leopoldo ' 
quegli, la cui figlia fu destinata ad uno de’ successori 
di Pietro, era nato dall’ultima classe della società. Al- 
cuni lo dicono figliuolo di un famiglio della Corte; 
altri pretendono, ch’egli veniva a vendere iielln piazza 
del palazzo delle pasticcerie al popolo e' ai servir Fu 
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egli osservato dal Tsar j su] fatto gli piacque per la 
sna fisionomia aperta, e gli cliveotò ancora più gra- 
devole per la vivacità delle sue risposte- Il Principe 
se !o accostò come un giovine di nessun conto, il 
di cui spirito poteva ricrearlo ; e il giovine dimostrò 
ben presto eh' ei potrebbe avere del merito- Pietro 
non si prendeva molto pensiero, che i talenti , i quali 
gli erano utili , fossero sostenuti dall'accidente della 
nascita. Pi presentò a Menchikof le occasioni di svi- 
luppare i suoi, e dovette compiacersi di aver tratto 
dalla oscurità più profonda un suddito zelante , un 
guerriero coraggioso, un bravo Generale , un Ministro 
attivo, ma talvolta poco fedele nell'uso dei pubblici 
danari- 

li nuovo Signore di Nientchantz fece convocare un 
Consiglio di guerra per decidere, se si avessero da 
ristabilire le fortificazioni della Piazza- Questa fu 
considerata troppo picciola, mal fortificata dalla na- 
tura, e troppo lontana dal golfo- Finalmente dopo 
molti giorni di considerazioni, di esame e di ricer- 
che si trovò al di sotto della città svedese , e più 
appresso alla imboccatura del fiume un' isola , chu 
parve opportuna per lo stabilimento di una For- 
tezza. 

Mon erano più che quindici giorni, che si era fatta 
la conquista di Nienchantz- e già si cominciò il la- 
voro della nuova Piazza. Ella fa nominata S. Pcter- 
sburg in onore di S. Pietro il cui nome .portava il 
suo fondatore. Così furono gittate le fondameuta di 
una^clle più belle città di Europa, iu un sito, dove 
altro non si vedeva, se non acque stagnanti, una 
opaca verdura, alcune casupole di contadini già ab- 
bandonate, c alquante povere capanne di pescatori. 
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I pabblici edifixii , e le caie particolari nel principio ’ 
furono di legname; la Fortexza e P Ammiragliato so- 
lamente furono attorniale di una trincea di pietra, 
n Sorrauo stesso avea una picciola abitazione senza 
verun distintivo, che si vede ancora in un quartiere, 
dove non alloggiano altri che plebe e soldati. La ua- 
tnra non le oppose i j>iù forti ostacoli, che per es- 
sere domata. Sembrava che il fango delle paludi con 
le ine mortifere esalazioni tenesse lontani gli abi- 
tanti chiamati dagli ordini del Sovrano: ma ei cosi 
vuole; i Russi non sanno più disubbidire, ed è sot- 
tomessa la natura medesima. Opera] senza novero; 
chiamati da tutte le parti dell' Impero , muoiono con- 
tinuamente , e questi vengono rimpiazzati da altri 
lavoratori. Si ha il coraggio di rappresentare al Tsar, 
ch'egli pianta la sua novella città sopra le teste dei 
suoi sudditi; ma egli ha già così risoluto, c non ne 
può esser rimosso. Molta terra asportata da lungi 
empie le paludi ; canali numerosi danno un corso 
salubre alla acque stagnanti ; cattive c molto estese 
foreste di abete assorbivano i vapori malsani, e gii 
esalavano ancor più mortiferi: sono esse recise, e le 
loro radici già svelte danno luogo alle fondamenta 
dei templi e dei palazzi. Pietro, i suoi Generali cd i 
Ministri con la loro presenza rimettono il coraggio 
negli opera] stanchi e spossati. Smantellata e di- 
strutta Nienchantz dà i suoi abitanti alla novella 
città. La Nobiltà della Capitale c delle province , 
mercadanti, artieri, tutti vi sono chiamati; questi vi 
arrivano con la disperazione in cuore; per necessità 
si avvezzano alla loro nuova residenza, e si affati- 
cano per abbellirla. Qucglino che furono ben presto 
arricchiti dal negozio u dalle arti , si compiaciono di 
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una città, dove hanno trovalo la loro fortuna; « l’e- 
sempio di questi a l’interesse vi attraggono nuovi 
abitatori. Alle prime fabbriche di legname succedono 
edihzii costruiti da ben esperti architetti chiamali 
dalla Francia e dall’ Italia. 

Intanto Cheremctef, che prende Nienchants, si 
rende ben presto dopo anco padrone d’ lama, cni li 
vincitori diedero il nome di Iamburg;e riceve l’ordine 
di ristabilirne e di accrescerne le fortifieasioni. Que- 
sta conquista dovea condurre a quella di Narva. Il 
Generale Uorn esce da questa ultima città , e mentre 
si dà a credere di sorprendere Gheremctef, trova i 
nemici in ordine di battaglia, e vi arriva per essere 
respinto. Nel medesimo tempo Pietro non è sola- 
mente occupato nello stabilimento della sua nuova 
città : egli va ad abbattere nella Cardia sulle sponde 
della Sestra il General Araniort, che minacciava Pe- 
tersbnrg; corre al cantiere di Olonets , ivi fa costruire 
sei fregalo , e nove senaus ; torna addietro con questi 
navigli; spedisce al Redi Polonia, sotto il comando 
del Principe Dmitri Golitsin, dodicimila nomini d’in- 
fanteria, e gli fa contare trentamila rubli di sussi- 
dio. Sente che il Vice-ammiraglio Numera, il quale 
andava corseggiando nell’ ingresso del golfo , ha ri- 
condotto la squadra svedese nel porlo di Vjbnrg; 
ei monta un jacht, va a riconoscere l’isola o lo sco- 
glio di Kotlin , e fa il disegno di ergervi un Forte. 
Vola quindi a Moskn, a Voroneja: ivi fa egli stesso 
il modello della Fortezsa che vuol far erigere a Kot- 
lin, lo spedisce a Menchikof, e gli dà l’ordine di 
cominciare il lavoro. Si diede principio nel cuore del 
verno, e prestamente iunnlzata ebbe il nome di Croi)' 
slot. Questa difendeva S. Peteivburg dalla parte del 
ìilure cuutio i tentativi degli Svedesi. 
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Munire i Rossi erano occupali nel coslruire 
Bla cilladella, sarebbero forse stali attaccati con buon 
«sito se la Svezia avesse potuto .spcilire' forze baslp» 
voli contro di loro: ma lasciò alzare ,ti^auquillanienle 
questa barriera contro di sè , e dopo un anno di ina- 
zione cercò troppo tardi i mezzi di distruggerla. Si 
è dunque spedita una Rotta composta di vtinliduu 
vascelli da guerra, di sei fregale, di due galeotte bomr 
barde, e di due brulotti. Il Colonnello Tulbuzin lasciò, 
che gli Svedesi facessero lo sbarco a loro talento : ma i 
soldati di lui, che avea fatto postare col ventre a terra, 
si rialzarono mentri «che i nemici con fatica sbarcavano, 
« fecero un vivo fuoco. con la mosebetteria secondato da 
quindici pezzi di cannone caricali a cartoccio j talché re- 
starono morti più di cinquecento Svedesi, molti più si 
aflbgaroDO, e il restante cercò di salvarsi sui vascelli. 

Usci fuori di Vyburg un Corpo di diecimila no- 
mini sotto il comando del General Meida; e questo 
attaccava nel tempo stesso , e pariinculi con poco 
profitto la città di Pclersburg. Questi ultimi avveni- 
menti seguirono nel lyoSj ma bo credulo di doverli 
qui riportare, perchè sono relativi alla nuova Capitale. 

Ritornato il fondatore da Voroneja a Mo.sku rice- 
vette un Ambasciatore invialo ilalla Porla per chie- 
dergli conto dei preparativi slraordinarii, <li cui ella 
prendeva sospetto. Pietro rispose a questo Ministro 
da Sovrano che nulla teme, e ebe si crede il pa- 
drone de’ suoi Stali. 

Va poi egli medesimo a portare un’artiglieria for- 
midabile nel nuovo suo Forte di Cronslot, e stimando 
essere cosa mollo da poco il porsi in islato di di- 
fesa contro il suo nemico, nel tempo stesso egli or- 
dina di attaccale Derpt o Dorpat, e Narva. 11 FcU- 
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Maresciallo Ogilvi, che da poco tempo sì era dato 
^ ^1 (crvigio del T»ir, e Cherometef hanno dirotto l’as- 
sedio di Dorpat. 

Mentre il Principe va facendo queste disposizioni 
riceve la novella inaspettata di nna vittoria. Chere- 
netef, che area preso i suoi quartieri d’inverno in 
Pleskof, riseppe che una sqaa<lra sva>iese di tredici 
brigantini uscita da Dorpat era entrala in corso nel 
lago Peipus dopo lo squagliamento dei ghiacci: spe- 
disce per tanto contro di quella il General Maggiore 
de Verdin con truppe d’infanteria sopra di alquante 
barche. Sembrava , che il vantaggio fosso dalla parte 
degli Svedesi, ma con tutto questo non salvarono 
neppure un solo bastimento: caddero tutti nello mani 
de’ flussi, toltone quello montato dal Comandante, 
ohe saltò all’aria, sia che una granata al>bia recato il 
fuoco alle polvei'i, sia che quest’ Ufhziale le abbia 
acceso egli stesso, vergognandosi di sopravvivere ad 
una disfatta, di cui poteva soltanto accusare le sue 
cattive dirczimii. 

Le operazioni della Campagna cominciano dal bloo- 
oare Narva. S’ intendo da alcuni prigionieri , che da 
questa città si sta aspettando un soccorso condotto 
da Schlipeubach. Pietro, fu prendere l’Uniforme sve- 
dese ad alquanti reggimenti d’infanterìa, fa distri- 
buire ai soldati a cavallo dei mantelli bleu, si con- 
duce in persona sulla strada di Rcvel, fa loro spie- 
ga>% le insegne svedesi, e alla loro testa s’incam- 
mina alla volta di Narva. L’armata russa si mette 
in ordine di battaglia ^ i supposti Svedesi fingono di 
prepararsi alla difesa; si staccano delle partite, si 
straziano, l’azione diventa generale: si mette in opera 
l’artiglieria dall' una c dall' altra parte, entra la eou- ' 
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fusione tra i Riusi , combattono senza ordine , e tono 
rispioti. 11 finto Schlipenbach , ch'era il Tiar mede- 
simo , «conduce le sne truppe con buon ordine verso 
la città; Horn, che vi comandava, vede la vittoria 
de' suoi compalriotti , e si consola di veder il loro 
soccorso. Egli fa uscir loro incontro alcune compa- 
gnie di cavalleria e d'infanteria le quali accorrono 
con grida di gioia e di vittoria. Allora gl' infiali 
Svedesi e i Rossi si riuniscono, i loro dragoni esco- 
no da una imboscata; circondano, uccidono, fanno 
prigionieri i veri Svedesi , de’ quali gli ultimi usciti 
della città poterono soli scappare. Si rilevò dai pri- 
gionieri lo stato della Piazza , e l’ esito di questo stra- 
tagemma colmò d’inquietudine gli assediati. 

Con tutto questo però non potevasi avanzare an- 
cora l’assedio con più vigore, perchè l’artiglieria che 
si facea venire da S. Petersburg, non ora ancor ar- 
rivata. Si ebbe avviso in questo medesimo tempo, 
che Cheremetef avea comincialo l’ attacco di Dor- 
pat, che avea respinto una sortita, ma che non po- 
teva agire, se non con lentezza. Pietro impaziente 
di rendere più attivo l’assedio, vi si trasferisce itr 
persona, osserva la sitnazione della Piazza, fa delle 
nuove disposizioni, pianta le batterie, ordinagli as- 
salti; e nel decimo giorno impossessatosi già delle 
porte accorda al Comandante, in contrassegno di sti- 
ma del valore di lui, che gli Uffiziali sortiranno 
della Piazza con la spada, e il terzo della guarni- 
gione con l’armi. Così questa città fondala da’* Russi 
ritornò sotto la signorìa della Russia. 

Pietro vittorioso in Dorpat ritorna a Marva per 
via del lago Peipus. Giunta finalmente l’artiglieria, 
egli fa battere in breccia le mura e bombardare la 
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città. Tantosto si Tede ìq tutti i quartieri il fuoco, 
• que.«to si aranza al magazzino delle bombe e delle 
granate, onde con orribile strepito salta in aria; 
crolla un bastione, ed empie una parte della fossa; 
un altro bastione parimenti offre una breccia con- 
siderabile. E invitato il Comandante a rendersi a 
condÌ7.io:ii oneste ; egli però non solamente riButa le 
offerte di un nemico pressoché vincitore, ma ezian- 
dio ha la imprudenza d* insultarlo. Adunato pertanto 
un Consiglio di guerra vien comandato l'assalto. Al- 
cuni soldati disertori si meritano il perdono pian- 
tando le scale nella fossa , onde gli assedienti si avan- 
zano all’ assalto per ogni parte , malgrado la resi- 
stenza degli assediati, e arrivano sino all’antica città. 
Appena vi è tempo di chiuderne le porte. Hom fa 
battere la chiamata, ed egli stesso è talmente tur- 
bato, eh’ à il primo a battere la cassa col pugno; 
ma egli era troppo tardi ; i Russi non ponno essere 
più ritenuti, e non vogliono dargli ascolto; rompono 
le porte , é si precipitano giù dal di sopra della mura. 
Già tutti gli abitanti erano perduti se il Principe vit- 
torioso avesse permesso la strage alle sue truppe. 
Pietro seguilo da’ suoi Geuerali, e con la spada ignu- 
da alla mauo va correndo per le strade a cavallo , 
e proibisce a’ suoi il commettere verun disordine ; 
due soldati disubbidiscono, ei gli uccide di propria 
mano, fa mettere dello guardie alle porte delle chiese 
e delle case più riguardevoli; entra nel palazzo della 
città, dove si era ricovrato un grande novero di Ma- 
gistrati, e di cittadini, e deponendo la sua spada sulla 
tavola; n ella non è già intrisa, disse loro, del san- 
gue degli abitanti, ma di quello de’ miei suhViti, clic 
ho Io sparso per serbarvi la vita «. 
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Reatava da prendere Ivan-Gorod, che il Game solo 
separa da Nonra. Il G)mandante non potendo far re- 
sistenza riccTette i vincitori ; e la guarnigione usci 
oou Tarmi, ma senza bandiere e senza tamburi. 

Le imprese brillanti di questa Campagna furono 
occasione di un terzo ingrosso trionfante in Moskn. 
Pieti'O promosso MencLikof al grado di Gcneral-Mag^ 
giore, e Io decorò del titolo di Principe^ 

Il Tsar, come suo patrimonio, dcMninava una por» 
zione dello spiagge del mar Caspio, e per le sue con» 
quiste, estendeva la sua signorìa sul Ladoga, sul lago 
Peipus, e sul golfo di Finlandia. Altro non gli man- 
cava . che di poter comunicare dalla sua nuova città 
con la Persia, o di commerciare da nnà parte oon 
l’Europa, e dall’altra con l’Asia. Il disc'gno presen- 
tatogli da un mercante nominato Serdiukuf effettuava 
questo grande oggetto. I vascelli entAvano dalla Nova 
nel lago Ladoga. Di là potevano risalire il Volkhof, 
entrar nell’ Imen , e penetrar nella Msta , che vi span- 
de le sue actpe. Questo Gurae verso la sua sorgente 
ò lontano una lega dalla Tver, o Tvertsa, che si 
perde nel Volga, da dove si entra nel mar Caspio.^ 
Così per congiugnere questo mare al Baltico non si 
trattava che di scavare un canale , il quale unisse la 
Msta alla Tver. Questo è quanto consigliò Serdiu- 
kof, e che Pietro fece eseguire. 

Le grandi riuscito fanno maravigliare coloro che ne 
odono il racconto. Sorpresi dall’esito sollevano per 
qualche modo al di sopra della umanità lo spirito 
che le ha condotte. Ma se poi , lasciando raffreddare 
il calore di uu cieco eutHsiasmo , considerano con 
mente tranquilla lutlc le circostanze dei fatti che 
S(;mLrano loro i più sorprcudeati, ricouoscono Ctial- 
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mcatc, che un leggiere CAOibiamcnto in questo cir- 
costanze avrebbe prodotto un alte' ordine di cose, e 
sovenliC puro dei risultati intieramente contrari!.. Per 
oagion di esempio, se Carlo vincitore a Narva avesse 
profittato di tutti i suoi vantaggi, e avesse raccolte 
tutte lo sue forze contro un uemico abbattuto per 
la sua sconfitta , e che non avesse avuto il tempo 
di corcare dulie risorse, avrcbb'cgli forse inseguito 

10 stosso nemico sino alla sua Capitale, e avrebbe po- 
tuto sedere per qualche tempo sul trono dei Tsari. 
Ma, dando solamente ascolto al suo odio contro di 
Augusto, l’eroe della Svezia lasciò libero il campo 
ai Russi eh* ci dispreezava, persuaduudosi che vi sap- 
rebbe sempre tempo di esercitare sopra di loro la 
propria vendetta, e di opprimerli. 

Lo alibiamo già veduto, padrone della Curlaudia, 
oulrare in Polonia. La Repubblica divisa in fazioni 
oppose pochi impedimenti al suo cammino. La prò* 
senza di lui iu Lituania accrebbe il novero de’ suoi par- 
tigiani ; e quelli , che osarono essere ancora fautori di 
Augusto, furono aggravati da contribuzioni ; intanto 
che Carlo in luogo di trer danaro dalla Svezia per lo 
stipendio e per la sussistenza delle suo truppe, fece 
passare delle somme assai considerabili ne’ suoi Stati. 

Scrisse al Primato cd ai Grandi suoi aderenti , che 

11 solo mezzo di recare la pace si era quello di non 
riconoscere più Augusto per Re. II pubblico e le per- 
sone che agevolmente si lasciano sedurre dallo false 
apparenze, concepirono intanto una qunlulic speran- 
za di veder cessare le turbolenze. 11 Primate d* ac- 
cordo col suo Re , cui esso ingannava , tenne varie 
conferenze con Carlo presso V*arsavia. In pubblico 
si trattava della pace: in secreto poi uou si tratta- 
va , se non se di deporre il Sovrano. 
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In questo tempo sembrava che gli aflari del Re 
di Polonia si andassero ristabilendo. Egli ottenne dal 
Senato la permissione di ricliiamare in Polonia le 
soldatesche del suo Elettorato : Lubomirski , Mare- 
sciallo della corona, gli condn.sse alcuni Corpi di trup- 
pe polacche; ma i Sassoni furono battuti presso Klis- 
sova li 9 Giugno 1703, c questa disgrafia distrusse 
la sua fortuna appena rinascente. 

Con tutto questo però la maggior parte dei Po- 
lacchi ancora gli si manteneva afTesionata. Si adutiò 
la Nobiltà della Picciola Polonia li aa Agosto in Sen- 
domir, e giurò di difendere a costo delle sue so- 
stanze e del pro|>rio sangue i diritti delia Repubbli- 
ca, e quelli ancor del Sovrano, e dichiarò nemici 
dello Stato i partigiani del Re di Svezia. I Nobili 
della Grande Polonia e della Lituania assistettero a 
queste conferenze, e in Tborn nc furono approtale 
le couclnsioni dal Senato. Ma nò i voti di una No- 
biltà numero.sa, nè la sanzione del Senato poterono 
ridurre il Primate al favore del suo Re. Ebbe anzi 
r. ardire di chiamare a Varsavia i Senatori: convo- 
cazione irregolare eh' ei non avrebbe avuto il dirit- 
to di fare, se non nel caso di un interregno. Per- 
tanto ella fu inutile: ninno vi obbedì, toltine Lec- 
ziuski Tesoriere della Corona, e il Tesoriere di Li- 
tuania, Sapiclia. Il Senato, anziché sottomettersi a 
un ordine illegale, approvò di bel nuovo la decisione 
dell'Assemblea di Sendomir, e ordinò di rinnovare 
al Re il giuramento di fedeltà. Sarebbe veramente 
stato conveniente che le deliberazioni del Senato fos- 
sero state sostenute da alcune vittorie: ma Carlo battè 
ancora i Sassoni presso Poltavesk; portò le sue armi 
nella Prussia Polacca, e prese la medesima città di 
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Thorn, dove il Senato andava fulminando con vani 
decreti i partigiani di lui. 

Indarno pertanto Angusto convocò , li 19 di Giu> 
gno iyo 3 , una Dieta, alla quale intervenne il Pri- 
mate medesimo ; in damo pure il Tsar vi fece of- 
ferire di nuovo la sua alleanza, e i suoi soccorsi; 
i mali , che il Re di Svezia facea provare alla Prus- 
sia , quelli, che si temevano ancora dalla sua ven- 
. detta, e il terrore, che ispiravano le sue minaccie, 
assicurarono la disgrazia di Augusto. Una piccola 
Dieta tenuta in Varsavia nel principio del 1704 lo 
dichiarò decaduto dalla dignità reale. Carlo appog- 
giò questa decisione con un Manifesto, e oiferiva, 
come solo mezzo di restituire la quiete alla Polo- 
nia, quello di eleggere Jacopo Sobieski, promettendo 
di recare a questo nuovo Re l'aiuto delle sue armi. 

Ma l'Assemblea che disponeva del trono in Var- 
savia, era composta disoli dieci Senatori, e dei De- 
putati dei Palatinati della Grande Polonia e di Ma- 
zovia. Augusto nel. tempo stesso teneva iu Cracovia 
un Consiglio , composto della maggior parte de' Se- 
natori, che annullò le conchiusioni dell'Asscniblea 
di Varsavia, e ne dichiarò! Membri ribelli. La Con- 
federazione reale andò crescendo di giorno in giorno, 
e quella di Varsavia cadde nella più grande confu- 
sione, quando i Sassoni hanno preso e condotto a 
Leipzig quel Jacopo Sobieski , che ella volca collo- 
care sul trono. Quindi più non si seppe a chi dar 
la Corona. Il Primate propose Lubomirski, e gli Sve- 
desi Leczinski: l'armata della Corona si dichiarò 
per Augusto', e la fazione contraria a questo Prin- 
cipe si sarebbe dispersa di per sò stessa, s'ella non 
fosse stata sostenuta dall' armi di Carlo. 
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1 (lORorAti (li lui costringevano la Piooola-Polonia 
e la Nobiltà di Lituania di accedere alla Confede- 
razione di V arsavia. Severi esecutori degli ordini del 
loro de davano tutto a fciTO c fuoco, dove incon- 
travano una qualche resistenza. Convenne pertanto 
sotloDiettursi, e chiedere con umiliazione la pace. 
Finalmente li i4 di Aprile Carlo ebbe ad esigere , 
che il Trono fosse dichiarato varante, e che si do- 
venissc alla elezione di un Re. 1 Manifesti di Au- 
gusto e de’suoi partigiani, i loro reclami, c le mi- 
naccie loro contro il Primate, eh’ essi dichiararono 
incapace di ottenere giammai la sua grazia, furono 
rignardatl come impotenti clamori, che non merita- 
vano di essere ascoltati. 

Se non che contrarie fazioni dividevano la Dieta 
di Varsavia. Carlo e il Primate non erano d’accordo 
nella scelta del Candidalo. 11 Pi'imato andava imbro- 
gliando l’ affare^ ma il Re era alla testa di nn’ ar- 
mata che minacciava , onde facendola avvicinare a 
Varsavia lo spavento recò ben presto la concordia. 
Stanislao Lecziiiski dunque proclamato Re li la di 
Luglio da una quarantina di gentiluomini della Gran- 
de Polonia fu seuz’ altro riconosciuto dai Coufederati 
di Varsavia e dal Primate. II restante della Repub- 
blica si manteneva fedele all’ Elettore di Sassonia: i 
Confederali di Sendomir protestavano contro la ele- 
zione illegale del nuovo Re; il Papa dichiarava il 
Primate decaduto dalla sua dignità ; ma un Re lu- 
terano gliela conservava , c faceva tremare tutti co- 
loro , che da lungi reclamavano contro le violenze 
di lui. 

Augusto nel suo infortunio non avea venin’ altro 
alleato, clic il Tsar, il quale uon si slaiicnva di re- 
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cargli soccorso. Rinnovatosi per tanto il Trattato di 
alleanza tra qaoati due Principi, Pietro io cousc- 
guensa s’impegnò di somministrare dodicimila uo- 
mini d’infanteria, artiglieria, munizioni, e in oltre 
di dare ogn’anno ducentomila rubli (un milione di 
lire di Francia ) sin tanto che la Corona di Polonia 
c il Gran Ducato di Lituania mantenessero completo 
il novero dello truppe che s’impegnavano di man- 
tenere : generosità politica , per cui sperava mettere 
il nemico principale di Carlo XII in istato di trat- 
tenerlo per qualche tempo, e di occupare quella spe* 
zie di eroica follia , che faceva il carattere di questo 
Principe. 

Il disegno di Pietro I era quello di portare le sua 1 
armi nel centro della Livonia: ma perchè le opera* 
zioni di lui non fossero disturbate dagli Svedesi , 
conveniva scacciarli dal Ducato di Cnrlaudia occu- 
pato mai sempre dal Levenhaupt. Cheremetef, già per 
due volte vincitore di questo Generale, ricevette l’or- 
dine di uscire da Polo tsk, e di andare a combatterlo 
di bel nuovo. La fortuna veramente questa volta non 
gli fu favorevole; ovvero piuttosto i Russi medesimi 
furono la cagiono della loro sconfitta. La infanteria, 
e il cannone non erano ancor arrivati. La cavalleria 
piomba con impeto su quella degli Svedesi , la sba- 
raglia, la respinge, e poi si occupa a depredare il 
bagaglio, lasciando al Lovenbaupt il tempo di riunire 
le sue soldatesche. Quindi sorprende l’infanteria rus- 
sa; ella è disfatta: la cavalleria si dà alla fuga, e 
l’artiglieria è lasciata in abbandono agli Svedesi. 

Questi però profittarono poco di un tale vantag- 
gio che avevano esaltato, come se avessero abbottato 
le forze tattc della Russia. Pietro , informato della 
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tlisgrazia di Chcrcmctef, gli conducse in persona un 
rinforzo. Lcvenliaupt abbandonò la Gorlandia, e si 
impadronì di Mittau dopo quindici giorni di assedio. 
I Russi entrando nella chiesa principale trovano i 
sepolcri minati nei loro ornamenti, aperti, violati, 
c i corpi degli antichi Duchi di Gurlandia tratti fuori 
delle loro sepolture, e sparsi qua e là nella tomba. 
Temendo essi di essere accusati della sacrilega rube- 
ria di cu! sono testimoni , ricusano di prendere pos- 
sesso del tempio così profanato, sintantoché un Co- 
lonnello svedese abbia fatto loro un attestato in iscritto 
che quella violazione de’ sepolcri era tutta opera dei 
compatriotti di lui. 

LIBRO III 

Il piacere provato dal Tsar per questa conquista 
fu turbato dalle notizie ch’ei ricevette delle turbo- 
lenze di Astrakan. Il rilievo dato da esso lui ad al- 
cune innovazioni indifferenti vi cagionò una rivolu- 
zione capace d’inquietare il Sovrano. Gli abitatili 
di Astrakan, come gli altri sudditi della Russia , ave- 
vano ricevuto 1’ ordine di prendere il vestito aleman- 
no. Lontani dalla Capitale non potevano trovar sarti, 
che sapessero fare gli abili conformi al modello spe- 
dito dal Principe. Da un’altra parte riusciva molto 
molesto a persone di poche facoltà, le quali erano 
già convenientemente vestite secondo 1’ antica usanza, 
il dover tollerare spese gravose per uniformarsi alla 
moda prescritta da un editto emanato dal Trono. 
Eglino dunque se ne scasarono, o il Governatore ri- 
guardò le loro scuse , come un’ aperta disubbidienza. 
Fece per tanto arrestare parecchi abitanti, e li ga- 
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itigò como le il loro attaccamento all’ antica ma- 
niera del vestire o la impotenza di procurarsene nna 
nuova gli avesse rendati colpevoli. Questo rigore era 
tirannico, e alterò gli spiriti. 

Il disgusto del popolo era da lungo tempo fomen- 
tato da un giovane nativo di Mosku, ch’è solamente 
nolo sotto il nome di Stenka. Il costui padre era 
del novero di quegli Streliti ribellatisi nel 1698, e 
che erano stati tanto severamente puniti. Questo gio- 
vane aveva soltanto tredici anni; ma fu vivamente 
irritato dal supplizio di suo padre. Il tempo altro 
non fece che inasprire il sno odio contro il pro- 
prio Sovrano che lo aveva condannato, e la sua av- 
versione a tntte le novità eh’ ei vedeva stabilire. A 
queste idee di vendetta si accoppiava nella testa di 
Ini il fanatismo, e, imbevuto da una buona femmina 
dell’eresia, o della follia dei Razkolniki, riguardava 
ogni novit.^ come rea , ed era sommamente persuaso, 
che il deporre 1’ antico vestito fosse un abbiurarc la 
Religione. n 

Si scelse dunque Astrakan per ritiro , e con quella 
eloquenza che sogliono dare le forti passioni , ispirò 
nell’ altrui cuore quell’ odio , cb’ ei nodriva contro il 
Principe, contro gli UfBziali delle nuove truppe, e 
sopra tutto contro gli esteri, accasali da esso lui 
delle novità introdotte nel Governo, e della mina de- 
gli Streliti. 

Mentre gli spiriti erano cosi riscaldati, o piutto- 
sto perchè in fatto lo erano, si sparse una voce, che 
non si permetterebbe più agli abitanti il prendere 
moglie, c che si darebbero le loro figliuole, come 
ancor le sorelle in ispose ad Uffiziali stranieri. Que- 
sto mormorio sparse lo spavento nella città ; ognuno 
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si alTi^cUò (H niarilarc le giovani AgHu, ancor quelle che 
erano lonlauc dalla pulxsrtà. Negrineontri di queate 
uosze il popolo si diede all’ ul>bria<dica«a , e il vino ac- 
crebbe il furore. Gli antichi 6trclili che si trovava- 
no in Astrakan , si distinguevano tra gli ammutinati. 
£>i va in traceia del Governatore) eho aveva proeo il 
vestito alemanno, e si andava dicendo, ^o area 
cambiato Religione. Non essendosi trovato, si pri- 
vano di vita un Colonnello, alcuni Uihuali, e tutti 
gli esteri’ che i inoontiano. Finalmente si scnopre 
il ritira del Governatore; i ribolli corrono a circon- 
darlo ; egli è ti'atto fìsori ; gli si forma una specie di 
processo, corno può fonusurlo un popolaccio sedi- 
zioso, e viene finalmente decapitato^ Tntti giurano 
di voler morire per 1’ antica Religione , e per le co- 
stumanze de’ loro padri. Quindi spediscono Deputati 
ai Kosacchi del Don, del Tereh, dell’loik, e gli ti- 
rano nella loro ribellione. 

Pietro giudicò questo affare degno di tutta la sua 
attenzione , e spedi contro i ribelli il più aocreditato 
de’ suoi Generali , il Feld-Morescialio Cheremetef. Gli 
ammutinali si difusero malamente contro di truppu 
regolate. Cheremetcf entrò in Astrakan dopo una de- 
bole resistenza; vi trovò gli. abitanti penetrati da un 
pentimento sforzato, tutti disanimati, tremanti e pro- 
strati a terra. Fece arrestare i Capi della ribellione) 
c i loro complici più colpevoli, sino al novero di 
trecento. Furono tutti costoro spediti, sentenaiuti c 
giustiziati in Mosku. Alessio non avrebbe sparso il 
sangue di uo si grande novero di sudditi. 

Questa ribellione acchetata ristabiliva la tranquil- 
lità nel seno dell’ Impero , e gli rendeva il godimento 
di luUa la sua forza ; c il possesso della Curiau Jiu 
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recava a Pietro una ragionevol» speranaa di ritucirc 
nc'snoi ditcgni di conqoiate: ma oon'latto qoeato , 
Carlo «i mottrava sempre egnalmentc ioseosibile alle 
prosperità della Rns&ia. Sembrava , che 1 * anima di 
lui, tutta ristretta dal suo odio contro di Aogosto, 
non potesse occoparsi, ohe nel solo oggetto di scao 
oiare quel Prìncipe da tutta la Polonia. La eleaione 
di Stanislao vi cagionava una violenta fermenta* 
zione; Pietro somministrava ai partigiani di Augusto 
assai pi6 soccorsi di gente e di danaro di quello 
che na aveva promesso: ma lo falsa voce sparsa di 
una completa vittoria riportata dalle truppe Svedesi 
sopra i Sassoni e i Bussi , spaventò tntti gli amici 
del Re legittimo. I Palatini e i Confederati di Scn- 
domir ahbandonarono la causa di on Principe sven* 
turato, o Stanislao fu coronato con tutta tranqoil- 
Ltà in Varsavia li 4 Ottobre 170S 

Augusto trovavasi nel suo Elettorato di Sassonia, 
quando gli si toglieva questo titolo oneroso 0 vano 
di Re di Polonia, che gli ora costato si caro. Hicn- 
tra ei negli Stati di questa monarchica aristocrazia, 
dove un picciolo novero lo rioonosce ancora per Capo 
Stanislao divenato Re pel voto involontario della 
maggior parto della nazione, distribuisce posti, asse- 
gna dignità , e dà un successore à quel Primate che 
Io ha cosi bene servito senza volerlo, e che giugne 
a terminar i suoi giorni , formando ancor delle ca- 
bale. Augusto è sì risoluto a non volere che il suo ri- 
vale rappresenti solo il personaggio di Re, che per eser- 
citare alcune funzioni di qnella potenza eh’’ egli ha 
perduto, instituisco fOrdine dell’Aquila Bianca; no fre- 
gia dei Ministri , dei Generali russi , e alquanti Ma- 
gnati polacchi , i quali vogliono essergli debitori anco 
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di quello seguo di onore. Un tale frivolo esercixio di 
supremo potere non diminuiva la sua debolezsa. Se 
ne va poi all’armata russa, che aceampavasi a Ti-J 
katin: nel suo iuforlunio ha la umiliazione di essere 
consolalo da un suo protettore fortunato , e di ri- 
cevere dalle mani di lui le insane che i Russi co- 
mandati da Menchikof tolgono a Stanislao. Pietro 
lo conduce a Grodno, gli rimette l’armata coman- 
data dall’Ogilvi, lo lascia dopo avergli dato questo 
contrassegno della sua muniiìccnsa , e passa a Moskn. 

1706 Durante il soggiorno di lui nella Capitale, questo 
Principe riseppe , che il Re di Sresia aveva bloccato 
Grodno, ebe Augusto. si era dato alla fuga, ed crasi 
ritirato in Sassonia, conduceudo seco quattro reg- 
gimenti di dragoni russi; che alle tru(q>e rimaste io 
Grodno mancavano le provvigioni , nè potevano aver 
alcuna comunicazione col generai Henn , tuttavia po- 
co lontano, nè col generai Bauer, che si trovava ia 
tmrlandia. Pietro spedì loro ordini replicali di riti- 
rarsi verso le frontiere ; ma questi ordini non sono 
loro pervenuti. Ciò nulla ostante le truppe rientra*^ 
rono felicemente in Russia , quando il nemico si è 
ritirato. 

Pietro però ebbe una notizia assai più spiacevole. 
Augusto P anno precedente aveva lascialo in Sasso- 
nia alcune truppe russe e sassone sotto il comando 
di Schulcnburg. Questo Generale seppe che il nemico 
si trovava nella Grande Polonia con un'armata di 
quindicimila soldati, ed egli vi andò chiamato dal 
suo Re. Rcinschild, che comandava gli Svedesi, venne 
ad incontrarlo alle frontiere presso Fraoustadt. Tre 
battaglioni francesi, falli prigionieri nella battaglia 
d’ Ilochstedt, servivano contro loro voglia nelle truppe 
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«aisont , c questi si arresero nel primo attacco. Il 
restante dell' azione fu un iiiacello anziché una bat- 
taglia. L' artiglieria degli alleati caduta nelle mani 
degli Svedesi fu volta contro di loro. Reiusebild non 
diede quartiere ai vinti; i prigionieri furono uccisi 
a sangue freddo tre giorni dopo la battaglia a colpi 
di picche e di baionette. Con la stessa atrocità, due 
anni prima, gli Svedesi vincitori di una banda russa 
aveano trattato i loro prigionieri , scannando gli uni, 
facendo in pezzi gli altri, e contentandosi di tagliare 
ad alcuni le dita dei piedi e delle mani. Due di 
questi infelici scappati dai loro ferri erano ri tornati 
a .MosLu, e Pietro li fé vedere ai Ministri esteri, 
come vittime della ferocia svedese. 

. Questo Principe andò in persona ad animare con 
la sua preseuza i lavori di Pctersburg, ed a fare la 
l'evista delie sue milizie , scorrendo rapidamente nove 
gradi di latitudine dalla sua novella Capitale sino a 
Kief. Quivi sente che il Re di Svezia , partitosi dalla 
Yoljnia, crasi trasferito in Sassonia , non volendo la- 
sciare al suo nemico vernn riposo neppure in seno 
dei proprii suoi Siati creditarii. La Regina, sposa di 
Augusto, cercò un asilo in Berlino col figliuolo di lei , 
e le principali famiglie di Sassonia fuggirono lontane 
dalla loro patria. L’ Imperatore, il Re di Francia , 
d’Inghilterra, di Danimarca, e di Prussia, e l’Elet- 
tore di Baviera spediscono Deputali a Carlo XII, e 
lo fautio pregare di risparmiar la Sassonia. Egli in 
risposta penetra nel cuore di questo infelice Eletto- 
rato, passa dinanzi Dresda, e se ne va vicino a Leip- 
zig. Non contentandosi di esigere cuulrihuzioni esor- 
bitanti , fa vivere i suoi soldati liberamente nelle case 
degli abitanti. 
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Augusto, pieno di cctraggio alla testa delle armale, 
non può sottrarsi da una vergognosa debolezza, co- 
me vede la desolazione de’ suoi Stali, dnvia pertauto 
dne Ministri plenipoteusiarii a trattare col suo ne- 
mico , compera la paco a prezzo dell’ onoro , rinun- 
zia all’ alleanza della Russia , promette di sacrifica re 
al Monarca svedese quello soldatosche rosse ausilia- 
rio che tiene uuito alla sua armata , e quello che 
ancora ò pià vergognoso, di datali nelle mani Pat- 
kul; qnel rispettabile difensore dei diritti dulia sun 
patria , divenuto Consigliere privato del Tsar , e Mi- 
nistro di questo Principe presso il Sovrano ebe Io 
tradiva. 

Patkul oossosoc ohe Augnsto è giò entrato in ne- 
goziati eoa la Svezia. La sua nobile anima non gli 
lascia sospettare in un Principe noa viltà vergognosa , 
e il suo carattere oousacrato dal diritto delle genti 
gli sgombra ogni Umore. Va egli pertanto a trovare 
i Ministri di Sassonia , fa ad essi le più vive rimo- 
•Iranze circa le conseguenze del Trattato che vanno 
maneggiando f impiega tutta la eloquenza della ra- 
gione por distraorli dal concbinderlo. figli avea troppi 
vantaggi sopra di loro, ed essi aveano verso di lui 
troppi torti, per cui non divenisse odioso a loro. 
Lo invitano ad una secreta conferenza in tempo di 
notte; egli vi si porta, ed è arrestato da’ soldati. A 
tutta prima ei viene trattato orrovolmcntc ; a condi- 
zioni vergognose gli si offro la libertà ; ci la ricusa , 
e resta chiuso in prigione. Fiualincutc dato nelle 
mani del Re di Svezia dopo di essersi conchiuso il 
Trattalo, ritenuto in ferri un anno intero, e con. 
dannato come un traditore e uii fuggitivo, morì della 
morte dei scellerati col supplizio della ruota. Uu 
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UfGziale sveilese , cbe gli troncò il capo , mentre 
ancora ei respirava, fa degradato, percliò Carlo Xll 
voleva , che P infelice Patkul non fosse decapitato, 
se non dopo di aver tollerato lentamente tutti gli 
orrori di una morte dolorosa. Pietro medesimo la- 
sciò scritta questa circostanza così atroce nel suo 
giornale. 

Al primo avviso che il Tsar avea ricevuto della 
invasione della Sassonia, egli arca spedito Meachi- 
kof con numerosa cavalleria per soccorrere Augusto 
e la Repubblica di Polonia. Non sospettava egli mai, 
che un alleato, il quale doveva essergli al sommo 
riconoscente, meditasse di tradirlo. 

Si parte dunque da Kief per assistere personal- 
mente all'assedio di Vyburg, come aveva ordinato. 
Erano già cominciati gli occorrenti lavori, quando 
quarantotto uomini ebbero il comando di attaccare 
sopra cinque picciole barche alcuni vascelli mercan- 
tili che uscivano dal porto. Appena erano in mare , 
che s' innalza uua folta nebbia , la quale ben presto 
si confonde eoa la oscurità della notte, di cui ella 
reode le tenebre più cupe , e i Russi si trovano vi- 
cini allo schifo ammiraglio Svedese, montato da cento 
c otto uomini e armato di quattro cannoni. Quelli 
lo attaccano senza ben riconoscerlo, lo prendono, 
e si servono dell'artiglieria che dovea fulminarli, 
per respingere un altro schifo, che vuole rapir loro 
quello già preso. 1 vincitori, al momento della loro 
vittoria , erano ridotti al novero di dieciotto , quat- 
tro pure de’ quali erano feriti : ma avevano ucciso 
settantotto nemici. La più grande delle loro barche 
poteva portare quindici uomini , e le altre ne con- 
tenevano appena sette. 
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I Russi non poterono per altro vantarsi di verna 
altro avvenimento nell’assedio di Vyburg. L’ arti- 
glieria non era ancor arrivata da Pelersburg; le piogge 
guastarono le strade ; convenne contentarsi di far 
venire alcuni mortavi j le bombe cagionarono degli 
incendii nella città ; e questo fu lutto il male che 
ella ebbe a provare. I Russi levarono l’assedio, e 
Pietro ritornò a Petersburg. 

Fu ei consolato di questo infelice avvenimento da 
una novella eh’ ci riseppe da Mencbikof. Questo 
Generale riportò in Kalisch, nel Palatinato del nuovo 
Re Stanislao, una vittoria completa, in battaglia 
ordinata, contro gli Svedesi. Augusto, che teneva 
ancora secreto il suo Trattato con Carlo, e che co- 
mandava personalmente le truppe sassone unite con 
le Russe , fu partecipe suo malgrado della vittoria 
di Menchikof Fiumi , paludi , boschi servivano al 
Generale svedese Mendcrfold di trincee naturali, 
eh’ egli credea inespugnabili. Mencbikof ebbe 1’ ar- 
dire di assaltarlo. La infanteria svedese fu intiera- 
mente disfatta; una parte della cavalleria si salvò ; 
i Polacchi che favorivano Carlo , e i Valacchi si ar- 
resero, e il General Mcndcrfeld medesimo non potè 
schifare la schiavitù. L’artiglieria tutta, le munizioni, 
il bagaglio furono preda dei vincitori; e la guarni- 
gione di Kalisch si arrese nel giorno seguente. 

Augusto veramente combattè con coraggio: ma ri- 
cadendo nella sua debolezza , dopo di avere deposte 
r armi, credette di aver commesso un delitto nel- 
l’aver osato di vincere i soldati di Carlo, e gliene feco 
chieder perdono. Conviene però scusare questo Prin- 
cipe infelice. La vittoria di cui era partecipe insie- 
me coi Russi, non ristabiliva i suoi affari. 1 suoi 
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Stali, da' quali avrebbe potuto ritrar danaro e rin- 
forzi , erano nelle mani del suo nemico. Mentre acqui- 
stava della gloria, egli era rovinalo. Andò pertanto 
a rendere grazie a Dio Signore della sua vittoria In 
Varsavia, e quindi passò a trovar Carlo in Leipzig. 
Quivi ebbe la umiliazione di pranzare in pubblico 
con quel Monarca che lo aveva spogliato, e con 
Stanislao che si profittava della spoglia di lui. Carlo 
usò la crudele politezza di restituirgli la sua visita 
in Dresda , dimostrando di molto sprezzarlo col non 
degnarsi di prendere alcuna precauzione contro di lui. 

Pietro fu quasi nel tempo stesso informato della 
vittoria di Kalisch , della ritirata di Augusto in Sas- 
sonia, e del Trattato di questo Principe con Carlo XII. 
Stimò egli , che fosse necessaria la presenza di lui 
in Polonia. Augusto lo tradiva; non riconosceva Sta- 
nislao; non vedeva nei principali Membri della Re- 
pubblica, se non alleati incostanti e infedeli; ma 
però era di suo interesse il proteggerli, e voleva co- 
noscere da vicino la loro condotta. Non ritornò dun- 
que a Petersburg, se non dopo di avere scorsa la 
maggior parte delia Polonia, e di aver dato per ogni 
dove gli ordini migliori. Queste precauzioni erano 
necessarie. Carlo avea lasciato la Sassonia, e si te- 
meva che minacciasse la Russia. 

Ciò non pertanto Pietro faceva alcune aperture 
per la pace. Besseval , Inviato della Francia in Sasso- 
nia , sperò di riconciliarlo col He di Svezia. Ma questi 
dichiarò , che tratterebbe della pace in Mosku col suo 
nemico. Pietro si contentò di dire: » il mio fratello 
Carlo vuol farla da Alessandro , ma non troverà in 
me un Dario ». 

1 Ministri svedesi non davano a div<;dcr minore 
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orgoglio, di quello del loro padroae. Andarano fran- 
camente dicendo, che il Tsar non oitcrrebbe la pace, 
se non dopo di essere stato balzato dal trono. Carlo 
dispensava a’ proprii UiBziali in Sassonia le dignità 
dell’ Impero russo. Il General Spar osò vantarsi in 
Berlino di aver ricevuto dal suo padrone le patenti 
di Governatore di Mosku, ed ebbe eziandio la va- 
nità di riceverne le congratulazioni. Gli fu detto , 
che forse incontrerebbe una qualche difficoltà nel- 
l’andare al possesso del suo Governo: » gli Svedesi, 
egli rispose, ponno scacciare quella canaglia russa 
a colpi di bastone, non solamente da Mosku, ma 
dal inondo intiero ». 

]\on deve però far maraviglia la fierezza imperiosa 
di Carlo XII. n Nord tremava dinanzi a lui , e fa- 
ceva nascere sul Mezzogiorno le pià vive inquietu- 
dini. Àvea ricevuto, in certo modo, gli omaggi del- 
l’Duropa tutta, quando i Ministri di quasi tutti li 
Principi della Cristianità vennero a lusingarne 1’ or- 
goglio nel campo d’ Àlt-Ranstadt presso Leipzig. 

Pietro non badando al riposo passa a Pctersburg; 
ivi si trattiene per due mesi occupato sempre nei 
lavori ch’esigeva quella nuova residenza: parte poi 
per Mosku nel principio di Deccmbre, e nel mese 
di Gennaio egli è sulla strada della Polonia. Va scor- 
leiido rapidamente in tutti i luoghi, dove le sue 
truppe avevano i loro quartieri. Queste corse stan- 
cavano il Monarca; ma gli Uffiziali e i soldati, cho 
si aspettavano le frequenti riviste dal Sovrano , non 
ardivano prendersi verun sollievo. Gli è noto , che 
Carlo, essendosi profittato del ghiaccio per passare 
la Vistola, si avanza verso la Lituania; egli medesi- 
mo si restituisce a Grodno , e vi lascia duemila ao- 
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mìni per difenderac il ponte. Due ore dopo cli’cjjli 
b'ern uscito , eneo che arriva Carlo con seicento uo- 
mini. I Russi credendo, eVei conduca un’ arinat.a 
considerabile, abbandonano il ponte, e non entrano 
in città, che per oltrepassarla in fretta. Quasi tosto 
sopraggiugne la retroguardia russa composta di ca- 
valleria , che piomba sulla guardia svedese , la sba- 
raglia , la mette a morte quasi tutta , ed entra in 
città. Cario corre il pericolo di esser fatto prigio- 
nicro nel suo quartiere, e deve riconoscere la sua 
salvezza dal valore dei propri! soldati , che si sacri- 
ficano per salvarlo. Finalmente arriva la sua armata, 
e obbliga i Russi a ritirarsi. 

Questi avevano l’ ordine di non azzardare veruna 
battaglia in Polonia , di retrocedere sempre, e di 
devastare ogni cosa in passando. 11 Tsar conosceva 
l’ impetuosità del suo nemico ; sapeva bene , che 
questo Principe vorrebbe sempre avanzarsi a misura 
che i Russi andassero ritirandosi, e sperava di cosi 
distruggere I’ armata svedese con la fatica delle mar- 
cio, con la carestia, e col rigore del clima. 

Pietro era in Pctersburg , riposando un poco dalle 
fatiche che gli erano costate la fondazione di questa 
città, quella del Forte di Gronslot, e la istituzione 
di una marina , mostrando i frutti di tante enre alle 
Principesse sne sorelle, e alle sue nipoti. In questo 
tempo ei riseppe, per mezzo di un corriere spedito 
da Menchikof, che Carlo avea passato la Berezina , 
e sembrava che volesse minacciare le frontiere della 
Russia. Fu dunque costretto di abbandonare il la- 
borioso riposo per trasferirsi a Smolcnsk , dov’ era 
il suo esercito principale. 

Molte circostanze determinarono il Ile di Svezia a 
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piombar fìnalmente sulla Russia. Tu ogni tempo i 
Kosacchi del Don davano ricotto ai Russi fuggiaschi : 
più fiate si era loro comandato di restituirli, ma 
non avevano mai esattamente obbedito. Il Colonnello 
Principe Oolgorukof andò a dimandarli in nome del 
Sovrano j ma egli fu trucidato , e Boulavin , suo as- 
sassino , fu innalzato dagli altri Kosacchi ai grado 
di Principal Alaman. Carlo sperava di trare profitto 
da questa ribellione , che tuttavia fu ben presto ac- 
chetata: ma sopra tutto ei riponeva ogni sua fiducia 
nelle proprie intelligenze con Mazeppa. 

Questi è quello stesso Mazeppa, che il Ministro 
e Generale Colitsin veva assegnalo altra volta per 
Iletman ai Kosacchi della Piccola Russia nel tempo 
deir amministrazione di Sofia. Eigli era nato in que- 
sta contrada ; ma nella sua età giovanile era stato 
paggio nella Corte di Polonia ; e quantunque ne fosso 
stato vergognosamente scacciato, avea tuttavia man- 
tenuto in tutta la vita di lui un cuore polacco. Se 
non chè, capace di nascondere i suoi sentimenti se- 
creti , si acquistò la stima e la confidenza di Fieti'O I, 
fu decorato del Cordone di Sant’ Andrea , e ben pre- 
sto innalzato al rango di Consigliere privato. L’ IJet- 
manato in quel tempo era una spezie di Sovranità 
dipendente; ma l’ambizione di Mazeppa lo persua- 
deva che non avesse ancora niente ottenuto, fiutan- 
tochù non giugnessc alla intiera indipendenza. Venti 
anni di servigio nella carica di Hetinan, la fedeltà, 
il coraggio che avea dimostrato nelle spedizioni di 
Azof, e la sua età avanzata lo me ttevano al sicuro 
di ogni sospetto. 

Sebbene non avesse più di sessant’anni , sembrava 
oppresso da tutte le infermità di una cad uca vec- 


Digilized by Google 



DI RUSSIA io3 

chiaia. Fingeva di poter appena camminare trabaU 
landò , si fermava parimente tratto tratto sedendo , 
e guardava quasi sempre il letto attorniato da me> 
dici. La debolezza della voce dimostrava un uomo 
moribondo , e i frequenti suoi gemiti commovevano 
tutti quelli che lo visitavano. 11 suo esterno faceva 
crederlo un uomo semplice , confidente , incapace di 
fingere , e di dissimulare. Sapeva penetrare gli altrui 
secreti , leggerli negli occhi , ricavarli da una qual- 
che parola scappata per accidente; altrettanto pi& 
destro nell’ ascondere i suoi , quanto sembrava in* 
capace di custodirli. La ubbriachezza non era in al* 
lora considerata in Russia come un vizio; ma ei sa- 
peva astenersene, fingendo per altro di non evitar- 
la ; e più ubbriaco in apparenza de' suoi convitali , 
scuopriva cosi i loro sentimenti più occulti. La sua 
alTabilitù , la politezza, la generosità, la infinta sim> 
cerità lo facevano amare; traeva parimente un nuovo 
ascendente dalle sue cognizioni superiori a quelle 
della maggior parte dei Russi , e la suù fiuta pietà 
rendevalo venerabile. Faceva fabbricare con grave 
dispendio chiese di pietra ; ad altre donava orna- 
menti e vasi sacri ; e profondamente occupato dalla 
sua ambizione, sembrava che solamente pensasse 
alla vita futura. 

Già da lungo tempo questo furbo stava attendendo 
la occasione di eseguire i suoi disegni; estimò senza 
ultro di rinvenirla nella guerra tra la Svezia e la 
Polonia. Aveva egli bisogno d’ impegnare ne’ suoi 
interessi i Kosacchi Zaporavieni ; e con l’ astuzia 
ottenne il suo intento. Rappresentava sovente al So- 
vrano , che conveniva distruggere questa milizia sei* 
vaggia e indisciplinata , e rovinare la Sctcha , la 
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qnale terrÌTale dì riparo: cbe s’incontrerebbe sem- 
pre nell’ umore inquieto di questa soldatesca nn o- 
stacolo alla pace, e una causa sempre mai rinascent^e 
d’interne turbolenze. Raddoppiò le sue istanze, quando 
questi Kosacclii spogliarono una caroratia di merca- 
tanti greci : ladroneccio che costò al Tsar cento- 
mila scudi pel risarcimento. Da un’altra parte poi 
confidava ai Zaporavieni, che Pietro II odiava, c 
pensava soltanto alla loro distruzione. Ebbe altresì 
la destrezza d’irritare contro il Principe i Soggetti 
più distinti della Piccola Russia, facendo intendere 
agli uni, che voleva dare quel paese alla Polonia , 
agli altri , che area stabilito di deporre i Capi delle 
cittù, e di sostituirvi dei Yoevodi tratti dalla Grande 
Russia j persuadendo alla maggior parte , che avea 
disegnato di sottomettere i Kosacchi a una disciplina 
regolata: come se fosse stato interesse del Principe 
l’addestrare nell’arte della guerra una milizia natural- 
mente inclinata alla ribellione. 

Approdttò egli delle Campagne fatte in Polonia 
per ispiare l’animo de’ principali della nazione, e 
confidò i suoi sentimenti soltanto a coloro, che me- 
ritarono la sua confidenza per 1’ odio loro contro la 
Russia. Si asserisce inoltre, che con un Trattato se- 
creto promise di dare 1’ Ukrena alla Polonia , a con- 
dizione eh’ ei possederebbe in piena sovranità la Se- 
veria con titolo di Principe. Si aggiugne altresì, ebe 
si confermò questo Trattato da Stanislaci 

Forse Mazeppa ebbe nella sua ribellione motivi 
differenti da quelli dell’ ambizione. Si pretende, che 
il Tsar nel calore del vino gli avesse fitto le piu 
violenti minaccio. L’ Hctroan ne restò commosso , e 
si diè a credere di dover cercare la sua sicurezza nel 
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favorire il Ke di Svezia. Sperava di trovarvi una po« 
lente protezione , ma non vi trovò che la disgrazia 
e la infamia. 

Carlo rilevò con sommo piacere le disposizioni di 
Mazeppa. Andava esagerando dentro di sè il potere 
dell’ Ilelman , e davasi a credere di acquistare in 
lui un vantaggioso alleato. Fu pertanto stabilito, che 
Mazeppa attenderebbe nella Piccola Russia gli Sve- 
desi e i Polacchi insieme uniti ; che procurerebbe 
loro quanti viveri e monizioni si potessero ritrar dal 
paese ^ che se facesse duopo, impiegherebbe anco la 
forza per armare tutti i suoi Kosacebi in loro favore, 
e che le Piazze forti , le quali dipendevano da’ suoi 
ordini , servirebbero ad essi di quartieri. 

Fedele ne* suoi impegni Mazeppa mise in istato di 
difesa Romna, Gaditche, e sopra tutto Baturin. Rac- 
colse in questa ultima città una grande quantità di 
munizioni di bocca e di guerra, c trascelse i Ko- 
sacchi più risoluti per formarne la guarnigione. 

Carlo intanto andava trovando ad ogn’ istante 
nuove difficoltà. I Russi, ritirandosi mai sempre di- 
nanzi a Ini , bruciavano i foraggi , distruggevano i 
magazzini , rompevano i ponti , devastavano le cam- 
pagne. Le strade eh’ egli poteva prendere in Litua. 
nia, furono cambiate in diserti. La mancanza de’ fo- 
raggi faceva morire i cavalli, e la carestia de’ viveri 
i soldati. I freddi eccessivi, le dirotte pioggie, le mar- 
cio difficili nel traversar le paludi accrescevano ca- 
daun giorno le sue perdite. Egli è costretto perciò 
di fermarsi , e di aspettare in Lituania una stagione 
più mite. Finalmente si va esso avanzando, e si pro- 


mette di abbattere i suoi nemici , i quali per altro 
andavano mai sempre moltiplicando gl’impedimenti 
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e gli ostacoli. Arrivati presto Muhilof tulle sponde 
di un fiume nomato BibitcL prendono la risoluzione 
di non più rinculare. 11 Feld-Maresciallo Chercme- 
tef, i Principi Repnin e Menchikof, altri Generali 
altresì aveano unite insieme le loro forze , e trince- 
randosi senza più si dispongono a ricevere il nemico. 

Una densa nebbia , cbe si alzò durante una notte 
oscura c piovosa, permise a Carlo di passare il fiu- 
me. Sorpresi i Russi gli fecero almeno pagar caro 
il passaggio. La perdita più considerabile fu dalla 
parte degli Svedesi. 11 Ré medesimo fa balzalo giù 
del cavallo , e i suoi Trabanti lo salvarono appena. 
Con tutto questo però egli ebbe il vantaggio di que- 
st’ azione, poiché si aperse la strada eh’ ei cercava j 
strada per altro funesta, che lo conduceva alla sua 
ruina. Si portò ad accamparsi presso Mobilof, e ivi 
lasciò respirare ì suoi soldati. 

Pietro , sempre vicino al suo nemico osservava 
con attenzione il cammino che andava prendendo. 
jVou gli era ancora noto il tradimento di Mazeppa j 
e credeva che Carlo andrebbe a dirittura a Mosko , 
siccome appunto cosi credevano gli stessi Svedesi. In * 
fatti , se nel loro cordoglio potevano sperare ancora 
la vittoria , questo era forse d.illa parte della Capi- 
tale , che già li stava aspettando. Ma il Re di Sve- 
zia confidando nei potenti soccorsi dei Kosacchi prese 
la strada per la Ukrena. 

Egli si era partito d’ Alt-Ranstadt alla testa di 
un’armata di quarantacinquemila soldati: ma le fa- 
tiche, la carestia, il rigore della stagione, le armi 
de’ nemici l’avevano sminuita notabilmente. Avrebbe 
dovuto aspettare Levenhaupt, che gli conduceva un 
corpo di scdiciioilg uuminì, manizionì, c viveri: ma 
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ogaora impasiente stimò che il suo coraggio fosse 
bastevole per viacere i nemici e la natura: fiducia 
temeraria e imprudente , che fu la cagione della sua 
mina. 

Voleva ei passare la Soja per andare alla Oesna. 
L' armata russa divisa in più Girpi lo molestava con- 
tinuamente , gli recava sempre un qualche discapito, 
ed ella schifava con arte ogni azione che avesse po- 
tuto ridurla ad un affare generale. Carlo spedi il 
General Maggiore Rozen per fargli strada, e per impos- 
sessarsi dei posti vicini alia Soja. Pietro , che spiava 
sempre gli andamenti del suo nemico, e i movimenti 
delle proprie sue truppe , spedisce il General Mag- 
giore Principe Golitsin per opporsi a quella intra- 
presa. Questo Generale aspetta Rozen vicino ad un 
luogo nomato Dobro , sulle sponde di nn picciolo 
fiume, che appellasi la Napa. Egli ha tutto il van- 
taggio di quest' azione, che durò quasi due ore, perde 
settecento uomini , uccide duemila nemici , e si ritira 
in buon ordine a vista di tutta l’armata svedese 
che si avanzava. 

La generosità del Golitsin meritò di essere ammi- 
rala più ancora della sua buona condotta, e del suo 
coraggio. Pietro gli ricercò, qual cosa ei bramasse 
per sua ricompensa. » Il perdono del principe Re- 
pnin », rispose il Generale. Repnin era caduto da 
poco tempo in disgrazia del Sovrano; » Come!, ri- 
pigliò il Tsar, non sapete voi forse, che Repuin è vostro 
mortale nemico»? » Io lo so benissimo soggiunse Go- 
litsin, e per questo appunto io imploro il suo per- 
dono ». Pietro spedì subito un messo al Principe 
Repnin con ordine di dirgli, che rendesse grazie 
alla sollecita istanza del Golitsin, e nel medesimo 
tempo, decorò questo del Cordone del suo Ordine. 
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L' affare di Dobro cagionò nel Re di Svezia noa 
meno sdegno, che sorpresa. Non poteva egli avvez* 
zarsi a vedere i Rossi vincitori degli Svedesi. Ciò 
nulla ostante continuava il suo cammino verso la 
Desna. Alcune partite di Kosacchi e di Galmuki, so- 
stenuti da alquanti reggimenti di dragoni, assaltarono 
alP improvviso la sua ala sinistra. Nel mentre ch'ei 
incoraggiscc i suoi soldati , si vede egli stesso nel 
più grande pericolo; gli è ucciso sotto il suo cavallo; 
due UfBziali Generali, che difendono la vita di lui 
a costo della loro, cadono morti ai suoi fianchi; e 
qnesto Monarca, che disprezzava i Russi , fu sul 
punto di essere la vittima di alcuni Barbari indi- 
sciplinati. 

Circa questo medesimo tempo il Generale Conte 
Apraxin è vittorioso nell’ Ingria presso Narva. 

Pietro rileva, che Levenhaupt, partitosi da Riga^ 
reca al Re munizioni e rinforzi. Ei vuole arrestarlo 
nel passaggio del Dnieper, riserba per sè medesimo 
la direzione di qnesla impresa , ordina a Chere- 
metef di avanzarsi verso I' Ukrena per opporsi al Re 
di Svezia, si pone in viaggio, e prende per guida 
un Giudeo che gli fa perdere la strada. Già da tre 
giorni Levenhaupt aveva passato il fiume. Non si 
aveva la giusta informazione delle forze di lui : si cre- 
deva che conducesse ottomila uomini, e in fatto no 
aveva il doppio. Si trova una guida più sicura; il 
perfido Giudeo è impiccato, e si attende il Generale 
svedese in Lcsno presso la Soia eh’ ei si dispone a 
passare. 11 valore, un lungo esercizio del comando, 
e la buona disciplina delle sue truppe promettevano 
al<evenhaupt la vittoria. Se Pietro era vinto, ei ve- 
deva il suo nemico rinforzato da nuove truppe, prov- 


Digitized by Coogl 


DI RUSSIA 109 

Veduto di manizioni abboudant! penetrare lu Ogura 
di conquistatore nella Russia, c spogliarlo forse delle 
sue più beile province, e ancora della Capitale me- 
desima. Vincitore egli era colmo di gloria; vinto, 
tutte, le circostanze si univano alla sua perdita. Or- 
dina per tauto'^ai Aosacebi di formare la sua retro- 
guardia, e di sparare contro di lui medesimo, se mai 
prende la fuga. La battaglia cominciò nel dì 38 Set- 
tembre un' ora dopo il mezzo giorno. Ella fu terri- 
bile. Gli Svedesi dopo di aver perduto quattro ban- 
diere, due pezzi di cannone, un Ufllzial Generale, e 
più UfGziali fatti prigionieri, sono respinti a tra- 
verso di un bosco sino ad una pianura, dove co- 
mincia di bel nuovo il combattimento con la stessa 
vivacità. Dopo alquante ore di azione sono respinti 
di nuovo sino al luogo del loro bagaglio. Le due 
parti egualmente oppresse dalla stanchezza presero 
due ore di riposo , lontane 1' una dall' altra la metà 
di un tiro di cannone. I Russi tratto ti'atto spara- 
vano ancora, e li Svedesi non rispondevano. Verso 
le cinque ore il Luogotencntc-gencraie Buuer con- 
duce ai Russi tremila dragoni, e nel tempo stesso 
arriva la retro-guardia svedese composta dello stesso 
novero di uomini. Allora cominciano di nuovo dalle 
due parti le scariche dell' artiglieria ; ma ben presto 
i Russi , impazienti di decidere la vittoria, piombano 
sopra i nemici con la spada e con la baionetta , li 
sbaragliano, c prendono loro il bagaglio. Un vento 
furioso, la neve, la notte danno Gue alla battaglia, 
e favoreggiano la ritirata dei vinti, che lasciano otto- 
mila uomini sul campo , c in lutto non ne avevano 
avuto che scJicimila. Inseguiti uel di veguciile ne 
perdono ancora un novero grande. Dicciselte cuu- 
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noni, quarantaquattro bandiere, settemila trecento 
carri con danari e munisioni da guen-a e da bocca 
restano in potere dei vincitori. 

Levenbaupt avea nelle sue truppe un grande no- 
vero di Finesi. Costoro, duri quanto la terra da loro 
abitata, erano volentieri impiegati dal He di Svezia, 
e si decantava il loro coraggio. Sottomessi presente- 
mente ai Russi , traggono laboriosamente una me- 
schina sussistenza dalle selci del loro paese. 

La vittoria di Lesno , la più considerabile che i 
Russi avessero riportato in questa guerra, preparò 
tutti gli altri loro avvenimenti. Ella tanto più fu glo- 
riosa, perchè erano più deboli de’ loro nemici (i). 
Questa battaglia, scrive Pietro medesimo nei suo 
giornale, fu la madre di quella di Pultava. 

Carlo dopo la sconfìtta di Levenbaupt non ebbe 
più altra speranza, se non nei soccorsi che aspet- 
tava da Mazeppa, speranza troppo leggiermente con- 
cepula , e che ben presto doveva esser delusa. Si parte 
dunque dai contorni di Tebernigof per andare alla 
Desna. 11 passaggio di questo fiume gli viene corag- 
giosamente contrastalo dal General Gordon; c non 
può traversarlo , se non dopo che i Russi hanno, con- 
sumato tutta la loro polvere, e ch'egli abbia per- 
duto duemila uomini. La sforluna perseguitava per 
ogni dove questo Monarca da prima così fortunato. 
Il suo Generale Lubeker volle riparare nell' Ingria gli 
affari degli Svedesi, c nuli' altro egli fece, se non 
aggiugnere un nuovo disastro alle loro prime sventure. 
Carlo credeva dirigere il suo cammino verso fia- 
li) I Russi uou aveauo che uomini d' iufauteria , e 
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turin , e dopo il passaggio della Soia, egli avea per-, 
dato la strada. Mazeppa finaliuente Io raggiaase, ma 
per ogai soccorso gli conduceva poche truppe assol- 
date, ahbaudonato dai suoi propri Kosacebi, e di- 
venuto per essi un oggetto di orrore, da che volle 
farli partecipi delia sua perfidia. 

Pietro non riseppe il tradimento di Mazeppa, se non 
quando era già consumato, ed ei ne fu colpito vi- 
vamente. Incaricò Menchikof di occupare Balurin, 
che il traditore voleva dare in mano agli Svedesi , 
e la città fu presa senz'altro. L'Aiutante generale 
Kenixek , il colonnello Tchetchel , a alcuni altri dei 
principali complici di Mazeppa furono riserbati per 
essere condotti al Sovrano. Tutto il rimanente fu ir- 
remissibilmente trucidato j i tesori dell’ Uetman spo- 
gliali , spianato il palazzo di lui, la città e i ma- 
gazzini, ch’ei destinava agli Svedesi, ridotti in ce- 
nere. I Capi del Clero della Piccola Russia scomu- 
nicarono Mazeppa, la statua di lui fu esposta a Glu- 
kof nella pubblica piazza- se le strappò il Cordona 
dell’ Ordine j gittata poi al carnefice fu trascinata per 
le strade e per le piazze sino alla forca, alla quala 
fu attaccala. Mei giorno susseguente Kenixek, Tche- 
tchcl, e gli altri confidenti del traditore furono fatti 
morire, e i Kosacchi elessero in loro Hetman Ivan 
Skoropadski, colonnello del reggimento di Starodub. 

Mentre che Carlo correva di disgrazia in disgrazia 
alla sua rovina totale, si ostinava ciecamente contro 
la stessa necessità, insultava la fortuna che abban- 
donavalo, e, seguitato da malvagi che trascinava seco 
nel medesimo precipizio , ramingo ed errante per de- 
serti selvaggi , sovvenuto soltanto da perfidi ladroni, 
riguardava ancora sè stesso come dispensatore di Co- 
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rone. Pietro , cui tutte ]c circostanze promettcTano 
il premio più lusinghiero de’ suoi lunghi travagli, si 
mostrava per la sua modci'azioue superiore alla for* 
tona che cominciava ad accarezzarlo. Fece proporre 
la pace al suo nemico ^ contentandosi di conservare 
]’ logria, e quella città di Petersburg, di cui meri- 
tavasi a buona ragione il possesso dopo di averla fon- 
data; offeriva per altro equivalenti ricompense per 
Narva , e questa esibizione fu rigettata con alterigia. 

Carlo sempre confidando sperava ancora, dopo la 
presa di Baturin, che quelli dell’ Ukrena ed i Tartari 
aderirebbero a lui. Non si fermava in veruna parte, 
per ogni dove egli non vedeva se nons villaggi ri- 
dotti in ceneri. Nel mese di Dicembre cominciò uno 
degl’ inverni più rigidi , di cui si abbia memoria. I 
corvi cadevano morti nell’alto stesso di volare; cento- 
cinquanta soldati russi ebbero i piedi e le mani ge- 
late, parecchi morirono di freddo. Ciò non ostante 
si erano essi difesi col riparo di una foresta, e Carlo 
non aveva lo stesso vantaggio. Persuaso, che i Russi 
volessero assediare Gaditcbc, si ostinava di restare 
nella pianura per opporsi a questa preteso disegna. 
Si riseppe dai prigionieri svedesi , ch’ei perdè piu mi- 
gliaia di uomini morti, o storpiati dal rigoix- del 
freddo. 11 Monarca vedeva con gli occhi proprii li 
mali de’ suoi sudditi, e sempre ostinato nel folle suo 
eroismo non voleva dar ascolto ai loro gemiti, nè 
agli avvisi de’ suoi Consiglieri più savi!. Piper lo su| - 
plicava di non internarsi di vantaggio in un paese 
devastato: ma pel contrario Mazeppa sosteneva, che 
si troverebbero in Pultava provvigioni abbondanti, e si 
ascoltavano soltanto i suoi suggerimenti ; mentre 
Carlo avrebbe dovuto riflettere, che vi era ancora una 
distanza notabile da quella città. 
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Fii egli ancor meglio cerl^^]cale confermalo nel 
suo disegno, allorché entrò liberamente in questa 
Fortezsa di Gaditclie, la quale credeva che i Russi 
tenterebbero di staccare dal suo partito ; e mollo più 
ancora, quando si vide padrone di Yeprìn, picciola 
Piazza, i cui difensori si arresero a discrezione per 
uon avere più polvere; allettamento funesto, che lo 
faceva entrar nella relik 

Mentre Carlo faceva questa inutile conquista, il re- 
stante (Iella sua fazione , comandato in Polonia da 
Stanislao , era battolo dai Russi e dai Polacchi ade- 
renti ad Augusto. Penetrando egli medesimo sempro 
più avanti nell' Ukrena, ogni di andava perdendo lo 
sue forze senza fondata speranza di acquistarne di 
nnovc ; di continuo tormentato dalla fame , inquie- 
tato dal nemico, e minaccialo anco una volta di per- 
dere la sua libertà; alloutanaiidosi costantemente da 
Mosku,e proponendosi sempre per fine delle suo 
imprese, e de' suoi travagli la conquista dì quella 
Capitale ; confidando ancora nella benevolenza dei 
Kosacebi , mentre questi detestavano la sua causa , 
e si mantenevano fedelmente attaccati al loro So- 
vrano. 

Scrisse a Stanislao, che venisse a raggiugncrio , o 
gli ricerca dei soccorsi , che questo Principe già vinto 
non era in istato di somministrargli. Spera tuttavia 
di trovare in Pultava munizioni e viveri; e malgrado 
i consigli de’ suoi Generali e de’ suoi Ministri, se 
n’ è determinato P assedio. Pietro, che penetrava tutti 
i disegni del suo nemico, vi aveva introdotto una 
numerosa guarnigione, c aveva pure disposto la mag- 
gior parte delle sue forze in maniera, ebe al pri- 
mo osdinc potevano agevolmente riunirsi avanti alla 
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Piaeza. Egli medesimo era pasialo ad Azof por togliere 
al Re di Svezia tutti i mezzi di essere soccorso dai 
Tartari. Non aveva perù potuto impedire, che non 

10 fosse dai Kosacclii Zaporavieni, eh’ erano stati 
eondoiii dal loro Ataman Gordianho al campo di 
questo Principe. 

Il Tsar trovavasi ancora in Taganrok poco lontano 
d’ Azof, quando intese, che gli Svedesi assediavano 
Pultava. Avevano già fatto più assalti, e ogni flata 
erano stali respinti. I Russi pure avevano fatto molte 
sanguinose sortile. Un Consiglio di guerra, cui pre- 
siedeva Menchikof, adunatosi nel campo dei Russi , 
determinò, che il Generale Beling alla testa di un 
Corpo di truppa scelta scendesse la Vorskia , fiume 
che bagna le mura di Pultava, e, facendo un giro , 
sorprendesse il nemico presso la piccola città d’ O- 
pochna 5 che Menchikof facesse gittare durante la 
notte tre ponti sulla YorskIa,ed attaccasse di fronte 

11 Svedesi trincerati nell'altra parte del fiume ; men- 
tre che il Principe Repnin, che comandava il Corpo 
<li riserva, si terrebbe pronto a recare soccorso , do- 
vunque iosse necessario. 

Ne fu senz’altro eseguito il disegno^ l’infanteria 
<li Menchikof passa il fiume sopra i ponti fatti da 
lui costruire, e la cavalleria lo passa a nuoto. 1 Russi 
poi, sprezzando il fuoco degli Svedesi, piombando 
sopra di loro con la spada alla niauo, li scacciano 
da’ loro trincieramenti , li dispergono, e li .spingono 
fino a Opochna. Escono fuori di questa cinque reg- 
gimenti svedesi , che venendo respinti vi rientrano 
confusamente .danno fuoco ai sobborghi, e si rinser- 
rano nel castello. Intanto Beling non può giugnero 
a tempo per sostenere Meiichikofj Carlo accorre i» 
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pertoiia alla tetta di tette reggimenti: allora i Rutti 
si ritirano in buon’ordine, contenti di avere felice- 
mente adempito il loro intento : imperciocché, men- 
tre eh’ essi occupavano e battevano il nemico , e che 
attraevano sopra té stessi lo stesso Monarca , il bri- 
gadiere Golovin faceva entrare sotto gli occhi degli 
Svedesi novecento uomini in Pultava. » Io veggo 
bene, » disse Carlo alquanto confuso dell’ esito di 
questo stratagemma , che noi abbiamo insegnato ai . 
Russi 1* arte della guerra >. 

Una partita di truppe leggiera rosse ucciso le guar- 
die avanzate degli Svedesi , e tolte più di duemila 
cavalli. Alquanti centinaia di granatieri ebbero l’ or- 
dine d’ impadronirti di un ponte dove i nemici ave- 
vano un Fortino. Li Svedesi no furono scacciati ; ma 
i Russi per volerli inseguire entrarono in alcune pa- 
ludi fangoso, dove aveaiio l’acqua sino al petto, e 
da dove non potevano uscire tenzu grande stento. 
Avvedutiti i nemici del loro imbarazzo fecero gran 
fuoco contro di essi coi moschetti e con altra torta 
di artiglieria. Mentre i Russi , malgrado dello svan- 
taggio della loro situazione, si andavano difendendo, 
la guarnigione fece in loro favore una diversione , 
uscì fuori della Piazza, scacciò gli assodianti dai loro 
lavori, e li spinse sino al fiume. Ma siccome li Sve- 
desi ricevevano continuamente soccorsi , i Russi final- 
mente dovettero cedere , dopo di avere per lungo 
tempo fatto resistenza nelle paludi, nelle quali per 
certo modo erano immersi j si ritirarono coinbatteu- 
do , e non furono inseguiti. F.bbcro eziandio la li- 
bertà di continuare quietamente i loro lavori , e di 
stabilire un Fortino alla le-ita del ponte , portandovi 
dei caunonl che iucotuodavano molto i nemici. 
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Seguivano qucdé azioni sotto Pultava , mentre un 
Culonncllo eru andato a distruggere la Sctcha, o il 
Porte dei Zaporavieni. Egli fece trucidare tutti co- 
loro die vi erano riniasli , e vendicò il suo padrone 
dei deboli soccorsi che porgevano agli Svedesi. 

Àrriiò Pietro li 4 Giugno, c le operazirni alla 
picsctua di lui furono ancora più sollecite. Alcuni 
giorni dopo il Luogotenente Generale Reno passa la 
Vorskla alla testa di nn Corpo di dragoni e di truppe 
leggiere, e ne spedisce una partita sino al luogo del 
Lagaglio degli Svedesi. II He vuole in persona respin- 
gerli, e li assalta con furore. Fingendo questi di darsi 
alla fuga si fermano vicini ad una foresta , da cui 
escono tostamente alquanti dragoni, che fanno una 
scarica improvvisa. I nemici fuggono ancor essi , e 
lasciano un gran novero in quel luogo. 

Pietro veramente avrebbe voluto rovinare lenta- 
mente il nemico, senza venire ad un' anione gene- 
rale. Un biglietto scagliato dalla Piazza in una bomba 
vuota sopra le linee de’ suoi nemici lo- fece avvisato , 
che maucarebbe ben presto la polvere agli assediati', 
onde un tal avviso io costrinse di arrischiare una 
battaglia. 

Tutta l’ armata russa passò la Yorskla. Carlo volle 
egli stesso osservare i suoi nemici j si avvicinò una 
notte ad una picciola banda di Kosaccbi,cbe stavano 
in guardia molto irregolarmente, essendo tutti d'in- 
torno a un gran fuoco. Smonta di cavallo senza es- 
sere ravvisato, spara la sua carabina, e ne uccide 
uno di propria mano. I Kosacchi irritali per la morte 
del loro compagno, si alzano, prendono le loro ar- 
mi , c tre di essi sparano in un medesimo tempo. 
C.irIo resta ferito nella coscia ; vuole dissimulare il 
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dolore cti'ei prnova, ma IraJito dal aangne che scorre 
fuori dello stivale è costretto di lasciarsi portare al 
suo campo per farsi curare. Questo accidente sparse 
la paura e l'avvilimento nella sua armala. 

Finalmente li i; di Giugno si diede quella famosi 
battaglia , la quale decise della sorte delle due Co-* 
rone. Riferiremo le principali circostanze di questa 
dietro le memorie stesse del vincitore. Pietro , che 
non aveva ancora comandato se non nell’ azione di 
Lesno, volle dirigere altresì quella di Pullava, ed 
essere debitore a sè stesso della salvezza del suo 
Impero. • 

Sul far del giorno un Corpo comandato dai Gene- 
rali Maggiori Rozen e Schiipeubacb assaltò i Russi 
con quel coraggio , di cui li Svedesi aveano dato 
tante prove, sbaragliò la cavalleria, e s’impadronì 
di due Fortini. Già gli Svedesi credevansi vittoriosi, 
ma volendo avanzare più oltre i loro vantaggi , e 
innoltrandosi imprudentemente , ai trovarono separati 
dalla loro annata, e furono posti in disordine dal 
fuoco dell’artiglieria. Schlipenbncb, vicino ad essere 
preso in mezzo, si ritira in un bosco. Ais.altato an- 
cor egli, e ben presto intieramente sconfìtto, è co- 
stretto di arrendersi con le sue troppe. Rozen poi 
non trovò più sicurezza nelle sue trincee ,>e si arrese 
a discrezione. . . » 

Pietro tuttavia osservava che il Corpo principali 
dell’armata svedese si avanzava con un qualche di- 
sordine a traverso li Fortini, onde senza più ordinò 
l'attacco. La hatt.aglia generale cominoiò alle novù 
ore della mattina. Carlo portato in una lettiga dai 
suoi Trabanti se ne andava di fila in (Ila con pistul.t 
alla mano. Un colpo di cannone giunse a i-jinpov 
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la leUiga, e ucciic una dalle gnaidie eli* la porta- 
vano. Il fuoco fa terribile dall’una • dall’altra parte; 
razione non darò più di due ore. L’artiglieria dei 
Russi era numerosa, e portata con celerilà: ella fa 
collocata con vantaggio di situazione. Quegli Svedesi 
che si credevano invincibili, e die avrebbero meri- 
tato di esserlo pel loro valore , piegarono , si die- 
dero alla fuga, sempre inseguiti dalle spade c dalle 
bajonetto de’ Ru.ssi sino ad un bosco , dove si orano 
disposti prima dell’ azione. Si contarono sul campo 
di battaglia e no’ Fortini più di novemila e dugeiilo 
cadaveri nemici, senza comprendervi quelli die fu- 
rono uccisi nel bosco, o che morirono dopo per le 
loro ferito. I Russi perdettero meno di mille quat- 
trocento uomini , e n’ ebbero poco più di tremila 
feriti. Pietro diede a divedere le qualità di un grande 
Generale; il cor.aggio, la tranquillità di animo, c lo 
spirito di ripieghi. Si portava da per tutto dove la 
sua presenza era necessaria. Si vede ancora in Pc- 
tiTsburg il suo cappello forato da più [Kille; n’entiò 
ima nella .s<-lla del cavallo. Toltane la prima linea 
de’ Russi il re.stante vedeva il nemico per la prima 
volta. 

Pietro pranzò nel suo campo coi principali suoi 
UlTìziali, e coi Generali' svedesi fatti prigiouivri. Il 
Conte Piper, primo Ministro di Svezia, c due So- 
crelarii di .Stato si erano arresi vulontariameute, vc- 
flriidu che non eravi più veruna speranza, e ancor 
questi furono invitati alla tavola del vincitore. Pietro 
lodò mollo il valore de’ Generali già vinti, c diede 
la sua spada al Felt-Marcsciallo Reiiiscliild : bevette 
per la salute dei loro padroni, agglugnendo , ch'essu 


Digilized by Google 



IM RUSSIA iig 

era debitore agli Svedesi delle sue cugnizioai nel- 
l’arte militare. 

Spedì Mencbikof per inseguire i vinti. Questo Ge- 
nerale non potè aspettare il He di Svezia, ebe avea 
passato il Unieper seguitato da alcuni cavalieri. Ma- 
zeppa avea preceduto questo Principe nella .sua fuga. 
Egli mori tre mesi dopo in Render. Dicesi, che ab- 
bia preso il vcleuo, recalo a ciò dalle proprie di- 
sgrazie, delle quali egli medesimo era stalo l’autore. 

Mencbikof, che avea reso i maggiori servigi in tutta 
questa Campagna, meritava di terminarla. Raggiunse 
il restante dell’ armala già vinta, coudoUo da Lc- 
venfaaupt. Questo restante consisteva in quattordici- 
mila uomini , c Mencbikof non ne aveva più di nove- 
mila. Ma ben si accorgeva, che li Svedesi abbattuti 
per la loro sconGtta, perduti in un paese che non 
recava loro veruna risorsa, e non avendo niente più 
da guadagnare, anco nel caso di una vittoria, nou 
avevano volontà di combattere. Egli dunque fece pro- 
porre a Levenbaupt, che si arrendesse, e li Svedesi 
deposero l'armi. Finalmente, se si eccettuino alcune 
cenlinaja di soldati a cavallo, che accompagnarono 
il Re in Turchia, tutto l’esercito svedese restò pri- 
gioniero. 

Pietro vittorioso e potente si ostinava sempre di 
non dovere, se non a’ suoi proprii servigi le dignità 
militari. Questo Principe, che dominava dal mar Gla- 
ciale sino al Caspio e al Ponto-Cusino, e dal golfo 
di Finlandia sino all’ Oceano paciGco, alleato dei Re 
di Polonia, e dell’Imperatore della China, legisla- 
tore di un popolo numeroso , creatore di una nuova 
Potenza , vincitore Gnalmeute dell’ eroe del Nord , fu 
innalzato, in premio della sua vittoria, al grado di 
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General Maggiore, clic corrisponde a quello de’ Ma- 
rescialli di campo. Gli fu accordato nel medesimo 
tempo, quanto al servigio di marina, il grado di 
Contro-Ammiraglio. 

LIBRO IV. 

Carlo intanto, il quale avea combattuto stando in 
nna lettiga, perché i dolori della sua ferita non gli 
permettevano di starsene a cavallo , fu obbligato a 
montarvi per fuggire dopo la sua sconfìtta. Quegli 
che poco prima si credeva già vicino a disporre del 
Trono di Russia, andava quasi senza seguito, al di 
là dei deserti per mendicare soccorsi, e forse per 
tollerar la ripulsa di un barbaro despota. Uno Schiavo 
titolato ricusa a questo Monarca di aprire le portu 
d’Olcbakofj ma fìnalmente viene accolto onorevol- 
mente dal Seraskiere di Render. In tale ritiro questo 
Principe, avvezzo già da gran tempo a riconoscere 
tntto dalla forza dell’ armi, e credere che niente po- 
tesse fargli resistenza, praticò qualunque mezzo pos- 
sibile per impegnare la Porta col suo nemico, e dòpo 
di aver imposte leggi a tarati Sovrani, egli è ridotto 
a doverne aspettare dai capricci del Gran Signore. 

Pietro, dal campo di battaglia, dove era rimasto 
vittorioso, fece ancora proporre la pace ad un ne- 
mico che non era più da temersi. Questi nella pri- 
ma umiliazione causatagli dalla sua sconfìtta si era 
I dimostrato disposto ad accettarla j aveva pure in tempo 
della fuga spedilo un Uffìzial Generale al campo dei 
Russi a fine di poter conoscere le disposizioni del 
Tsar. Ma nel suo asilo di Render, sentì rinascere il 
propiio orgoglio e l’ambizione, c come se fosse stato 
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padrone delle force dell'Imperio Ottomano, si' cre- 
deva di trionfare sa quelle dulia Russia c di tutto il 
Nord. Piper gli arca fatto capitare le proposizioni 
dud Tsar*, ed ei rispose a questo Ministro col tuono 
di un Principe vittorioso, che si abusasse de' suoi 
vantaggi, trattando le proposizioni del suo vincitore 
da dimande sfrontate, e da pretensioni degne di un 
perGdo nemico. Pietro ebbe a veder questa lettera, 
c si contentò di rispondere, ch'ei sarebbe innocente 
dinanzi a Dio e agli uomini del sangue che ancorà 
si avesse a spargere. • t : 

Tra i prigionieri fatti nella battaglia di Pollava, 
eravi un Principe di Wirtemberg. Questi si sarebbe 
senza dubbio' consolato nella sua disgrazia, se avesse 
preveduto , che nn giorno la sua Casa darebbe una 
sposa all' erede presuntivo della Corona di Russia. Pie- 
tro sentiva amicizia^ ne concepì pel giovine Princir 
pe, e gli restituì la libertà. Inutile dono! La salute 
del Principe erasi alterata per le fatiche superiori alle 
forze di lui , onde si morì di febbre in Volynia , ri- 
tornando alle braccia di una tenera madre. 

Intanto la vittoria, di Pietro I produce grandi ri- 
voluzioni nel Nord. Stanislao abbandona un Trono 
ch'ei meritava per le sue virtù, ma sul quale nou 
poteva mantenersi con le sue proprie forze. Ei si ri- 
tira in Pomerania con un Corpo comandato da Kras- 
sof, Generale svedese, e dichiara con un Manifesto 
di essere pronto a rinunziare alla Corona, se lo esiga 
la Repubblica. Quindi Augusto è invitato a ripigliar- 
la; e i Grandi, che hanno abbandonato la Polonia 
nel tempo delle turbolenze, ritornano presso alloro 
legittimo Re. Pietro viene sino a Thorn per abbrac- 
ciare il suo antico alleato, e sembra essersi dimen- 
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ticato di esterac stato tradito. Gli conduce un’ar- 
mata comandata da Muucbikuf. Da di là passa a Ma- 
rienburg, dova tiene una conferenza col Be di Prus- 
sia. Quivi fu concbiuso un Trattalo di alleanza of- 
fensiva e difensiva contro la Svezia tra le Corone di 
Polonia, di Prussia, di Danimarca e di Russia. II 
Re di Danimarca s’ inipadroaisce della Scania, per 
cui ebbe tanti contrasti con la Svezia, ed i Cattolici 
di Slesia rientrano al possesso di que’ Templi , che 
la protezione di Carlo avea fatto rendere ai Luterani. 

Pietro poi ritornando ne' suoi Stati va a vedere 
la propria armata accampata presso Riga sotto il 
comando di Cberemelef, e gli ordina di tener bloc- 
cata la città durante l' inverno. Quindi passa a Pe- 
tersburg, e dà egli stesso il modello del primo va- 
scello die vi fu fabbricato , il (piai era di cinqnan- 
taquattro cannoni , e fu nominato la Pultava. Da di 
là prende la strada di Mosku ; ma come voleva farvi 
un ingresso trionfale, si trattenne in Kolomna. 

Il giorno del trionfo fu li 3i, di Dicembre. Si 
erano cretti sette archi trionfali adorni di tutto ci(ì 
che di più prezioso può produrre la Russia , c dei 
lavori di quelle arti, che Pietro avea cliiaiiiate nel 
suo Imperio. Il primo rcggim(mto delle guardie , ve- 
stito di un ricco uniforme, apriva la marcia. Egli 
era seguitato dall’ artiglieria svedese guadagnala in 
Lesno , e a Pnitava. Ogni grosso cannone era stra- 
scinato da otto cavalli coperti di scaldato. Le ban- 
diere, li stendardi, i timballi presi ai nemici erano 
portati dagli stessi Uf&ziali tolti. Si vedeva la lettiga 
di Carlo XII , eh’ crasi trovata infranta sul campo di 
battaglia. Tale spet-tacolo inspirava un nobile orgo- 
glio nella nazione, u risovveniva la umiliazione di uu 
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Re formidabile per cosi lungo tempo. Comparivano 
poccia i Generali tvedoai , • gli altri prigionieri To- 
stiti dell'uniforme dei loro gradi, secondo i quali 
ancora marciavano: seguivano poscia i vincitori a 
cavallo , e il Tsar era con essi nel posto di General 
Maggiore , di cui portava l' uniforme , e sul cavallo 
medesimo cb’ oi avea montaiO nelle battaglie di Lcsno 
e di Pultava. 11 corteggio Gnalmente era chiuso dal 
secondo reggimento delle guardie, seguitato dai carri 
presi ai vinti. 

Mei tempo di questa feste, che durarono sino alla 
metà di Febbraio, Pietro ricevette una testimonianza 1710 
lusinghiera della estimazione che gU avea meritato 
nelle Corti di Europa l' ultima sua vittoria. Un Am- 
basciatore di Russia presso la Corte di Londra, no- 
mato Matveof, dopo di aver avuto la sua udienza 
di congedo, era stato arrestato dai mercadanti pei 
debiti. 1 Ministri esteri in Londra protestarono con- 
tro un tale insulto, di cui si trovavano tutti offesi. 
Matveof, liberato subitamente d' ordine della Regina 
Anna, presentò le sue querele a questa Principessa, 
e ai partì senza ottener risposta, rimettendo al pro- 
prio Sovrano l'esito di un tal affare. Anna fece pas- 
sare al Parlamento una legge , che vietava 1' arrestare 
nell’avvenire per debiti i Ministri esteri; ma non 
si diede premura di accordare al Tsar la soddisfa- 
zione eh' ei dimandava. Ella in fatto gli scrisse al- 
cune lettere di scasa; ma Pietro voleva un risarci- 
mento più appariscente. Finalmente dopo la batta- 
glia di Pultava, Vitvorlh , Ministro plenipotenziario 
della Corte di Londra, fece al Tsar nella sua prima 
udienza una scosa pubblica in nome della sua So- 
vrana. Gli diede il titolo di Potentissimo Imperatore, 
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c io asticorò, che coloro , i qnali aveano arnto l’ar-^ 
dire di arrestare il Ministro di Russia, erano stati 
condannati alla prigione , e ad un bando perpotao. 
» Non n'era nulla, scrive Voltaire, ma bastava il 
dirlo n. )1 discorso del Vitvorth pronunziato in in- 
glese fu letto dopo alla medesima udienza in ale» 
znanno, e in favella russa. 

Pietro rispettato dagl’ Inglesi , e riconosciuto Im- 
peratore da loro, e dalle Province Unite acquistò 
pure in Àiemagna presso poco la stessa influenza , 
che Carlo avea avuto per cosi Inngo tempo. Temeva 
«i del pari 'che il Re di Polonia , che il General 
Krassnf non uscisse del suo ritiro nella Pomerania 
per piombare nella Sassonia. Dimandò per tanto la 
garantia dell’Imperio, e fece dichiarare nella Dieta 
di Ratisbona , che, se mai K.rassof commettesse ve- 
runa ostilità, i diritti della guerra permettevano ai 
Russi d’inseguire, di combattere per ogni dove il 
loro nemico. L’ Imperatore sarebbe stato scontento 
di vedere che i Russi avessero d’ agire nell’ Alema- 
gna , perchè 'in tal caso la Francia avrebbe polnto 
ritrarre alcuni vantaggi da questa diversione. L’ Im- 
peratore per tanto, l’Inghilterra, l’Olanda, e final- 
mente la Dieta di Ratisbona presero sopra di sé la ga- 
ranlia della neutralità di tutte le province dell’ Ale- 
magna. Così, da una parte l’armata di Krassof non 
poteva nè rientrare in Polonia, nè praticare veruna 
ostilità contro i nemici della Svezia, e dall’altra i 
Russi, nè i loro alleati non potevano introdurre trup- 
pe in Alemngna. 

Carlo, che non credevasi (atto per ricevere alcuna 
legge , spedi ordino a Krassof di entrare nella Po- 
lonia. I.e Potenze garanti della neulraiitìi, commosse 
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da lina ti grande allerigia, ti culicgarono ancora più 
slrettamcnte , e per rendere più riapettabile la loro 
unione t' impegnarono di raunare no' armata di quin- 
dicimila uomini , e di spedirla verso quella parte 
deirAlemagna, in cui la presenza di lei paresse più 
necessaria. 

Reca veramente stupore il vedere Carlo XII, dal 
fondo di un asilo eh' ei dovea riconoscere dalla be- 
nevolenza del Turco , e nel quale la tua sussistenza 
e libei'tà erano in potere del suo benefattore, pro- 
testare contro il Trattato di Potenze neutrali , e mi- 
nacciare di operar da nemico contro tutti quelli cho 
vorranno opporsi a’ disegni di lui. Ma ciò che ancora 
più deve sorprendere si è, ehe l’audacia di un Mo- 
narca, allora sì poco formidabile, imponesse a pa- 
recchi Principi di Alemagna, i quali ricusarono di 
prendere parte in questo affare. Tanta forza aveva 
ancora 1’ assuefazione di tremare al nome del Re di 
Svezia. 

Mentre questo Principe si andava consolando con 
minacce impotenti nella debolezza alla quale era egli 
ridotto , Pietro agiva efGcacemente contro di lui , e 
travagliava in domare il suo orgoglio, recandogli nuovi 
colpi. L'Ammiraglio Aprazin riceveva l' ordine di as- 
sediare la Capitale della Cirelia, quella stessa città 
di Vyburg, clic abbiamo già veduto attaccata un» 
volta senza successo. 11 Tsar fu presente alle ultime 
operazioni dell’ assedio, e alla capitolazione. Il Co- 
mandante della [’iazza dopo una coraggiosa difesa 
ottenne, che la guarnigione, consistente in quattro- 
mila uomini, uscitte con l’ armi e col bagaglio. Ciò 
non pertanto, alla porla della città le si fece depor 
Tarmi, e fu trattenuta prigioniera di guerra. Pietro, 
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ohe avea tempre religiosamente otsei vato la tua pa- 
rola , ttimò di potere questa volta vendicarsi di-tutte 
le infedeltà del Ile di Svezia*, della retenzioiie’ del 
Principe Kilkof suo Ambasciatore, tenuto in una 
oscura prigione dopo la dichiarazione della guerra ^ 
della schiavitudino delle di lui truppe, fatte prigio- 
niere nel primo assedio di Narra, contro la fede dei 
giuramenti; Snalmeute dell’affronto che ancora avea 
ricevuto da poco tempo, allorché avea inviato per 
una commissione particolare, il Luogotenente Scmidt 
sopra una fregata con bandiera bianca. La fregata 
era stata presa, la bandiera del Tsar stracciala, e 
il Luogotenente arrestato con tutte le altre persone. 
Tanti torti renderanno forse scusabile il nostro eroe: 
ma il mancare alla feda già data è una rappresaglia , 
che non si dovrebbe giammai permettere , perchè 
porta ella con gò qualche maccliia di una falsità 
che avvilisca. 

Conviene però osservare, che Pietro accompagnò 
quest' atto di rigore con un qualche raddoicimeuto. 
Gli Ulhziali malati o feriti , le vedove , e li figliuoli 
di coloro, eh* erano periti durante l’assedio, ebbero 
la loro libertà, e niuno tampoco fu privato delle 
proprie sostanze. 

11 terrore che ornai inspiravano i Rossi avea fatto 
accrescere la guarnigione di Riga ; e una grande quan- 
tità di Livoniesi vi cercavano un asilo. La Piazza per 
sè stessa era forte ; il novero e il coraggio de’ suoi 
difensori davano giuste speranze agii abitanti, ma non 
impedirono ai Russi il farne l’assedio. 11 fuoco ap- 
piccatosi al magazzino delle polveri fece saltare una 
parte del baluardo, e schiacciò ottocento uomini; 
mancarono i viveri , c la fame produsse orribili stragi : 
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ana malattia contagloia ulte desolava tutta la Livo- 
nia , e che uou rispettò neppure i Russi , combatteva 
intanto per «ssi loro, distruggendone la guarnigione, 
la quale essendo stata di dodicimila uomini crasi ri- 
dotta a soli millecinquecento. La città rappresentava 
un deserto, e la maggior parte delle case minate 
dalle bombe non presentavano che mucchi di rot- 
tami. Costretto pertanto il Comandante di capitolare 
dovè cedere Dunamund, Pernof, K.exbolm , Aren- 
sburg e Revel che si arresero successivamente. 

Da quel tempo la Livonia tutta fu soggetta al do- 
minio della Russia. I suoi diritti, a i privilegi allungo 
tempo dispregiati dalla Svetia furono religiosamente 
rispettali* la sua Nobiltà, libera o considerata, oc- 
cupa sovente i primi gradi negli eserciti de' suoi vin- 
citori, 0 la sorte di questa provincia può eccitare la 
invidia di quel popolo stesso che I' ha conquistata. 

Presso che noi medesimo tempo che i Generali 
di Pietro I facevano questo dovizioso acquisto ^ ei 
solennizzava le nozze della Principessa Anna, sua 
nipote, figliuola del Tsar Ivan, la quale aveva egli 
accordata al Duca di Curia odia. 

Aveva già soddisfatta la sua prudente ambizione j 
avrebbe pure desiderato godere delle proprie conqui- 
ste , e applicarsi tutto intieramente ad occupazioni 
pacifiche , più vantaggiose alla prosperità del suo 
Stato, anziché ad imprese marziali, e ad una gloria 
comperata ad un prezzo caro di troppo. Ma l’antico 
suo nemico, che non poteva essere istruito dalle sven- 
ture, nodriva nel suo cordoglio disegni ambiziosi, 
e cercava dì suscitargli una nuova guerra. Voleva 
esso impegnare la Porta Ottomana a rompere la pace 
con la Russia *, ma la perdita d’ Azof, c Io stato in 
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cui Gallo XII era ri do l lo , noo doveano eccitare i 
Tuixibi a prender Tarmi contro di un Principe vit- 
torioso. Àkmet III , coiiferinò la pace di U'cnt' anni 
coucbiusa da Mustala suo predecessore. 

Non credette però di poter ricusare a Carlo la 
ospitalità j e gli oITcrì di farlo ricondurre da cinque- 
cento uomini di truppe turchesclie sino nei suoi 
Stati. La offerta era generosa j Pietro acconsentiva 
air adempimento della medesima. Ma il Re di Svezia 
la ricevette eoo isdegno. Dopo di aver esaurito i suoi 
Stati , sperava trovare nuove risorse nc' tesori c nella 
potenza del Gran Signore, come pure di conti nuaro 
i suoi disegni con un esercito di Turchi c di Tar- 
tari. Le viste di lui erano secondate dal Kan di Cri- 
mea, da alcuni Pascià, dagl'intrighi del Poniatovski, 
il quale avea egli inviato a Costanliiiopoli , e da 
M. des Àlleiirs, Ambasciatore di Francia, interessato a 
fomentare le turbolenze del Mord:^ tna erano quelle 
sommamente attraversate dal Gran Visir Tchorlili-Ali 
Pascià. Questo Ministro spiaceva molto ai partigiani 
della Svezia per non essere troppo disposto a secon- 
dare le loro cospirazioni j onde fu calunniato, reso so- 
spetto c depostn. 

K.iuprili Ogii-Nuuman-Pascìà suo successore , alle- 
vato nello studio delle leggi, e più amico delle scienze 
che degli affari, aderì alle insinuazioni del Re di Sve- 
zia. Poniatovski non si stancava di andar ripetendo, 
che il Tsar, già padrone d'Àzof e delle sponde della 
Palude Meotide, non voleva distruggere la potenza di 
Carlo, se non per piombare poi sulla Crimea, cd 
eziandio portar le sue armi sino a Costantinopoli: 
eh' ei manifestava sufficientemente i suoi disegni con 
far costruire una flotta formidabile, e col lavoro del 
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Porto di Taganrok. Il Kaa di Crimea aon era leiua 
timore, c il Gran Signore ultresi fu beo presto agi- 
tato dalle slesse inquietudini. Avendo questi pertanto 
deliberato di fare la guerra, ordinò al Visir di cer- 
care i mexai di accrescere le rendite dell’ erario. Que- 
sto Ministro, che riguardava un accrescimento di tri- 
buto come un attentalo contro la legge, pregò il suo 
padrone di nominargli un successore. Fu egli spedilo 
in qualità di Pascià nell'UuLea, e fu dato il sigillo 
Imperiale a Batladgi-Meheinet-Pascià. 

11 Tsar ben prevedeva la guerra, e avrebbe voluto 
evitarla. 'ì Tartari aveano già fatto alcune ostilità cón- 
tro la Russia, e ne fece rappresentare le sue do- 
glianze alla Porta Ottomana. Acconsentiva egli che 
si facesse montare sino ai novero di tremila uomini 
la scorta ch’ella assegnarebbe al Re di Svezia. Pietro 
cercava i mezzi della conciliazione , e si voleva una 
rottura. Tutti 1 corrieri di lui furono arrestali sulle 
frontiere, e posti in oscure prigioni, dove stettero 
sino al tempo della pace. Fu dunque significata la 
guerra li ao Novembre al popolo di Costantinopoli 
con esporre nna coda di cavallo. Tostoi, Ambascia- 
tore di Russia , fu arrestato e condotto al castello 
delle Sette Torri, secondo la usanza de’ Turchi, i quali 
cominciano dall' imprigionare i Ministri delle Poten- 
ze, cui essi dichiarano la guerra. A buona ragione 
è stala rimprovei'ata loro questa barbara usanza; ma 
Carlo XII riteneva ancora, e lasciò morire in cat- 
tività il Pi-inci{>e Kilkof, Ambasciatore di Russia : nò 
veruno Storico gli rimproverò questo attentato conli’o 
il jus delle genti. 

Pietro già era informato, come lo era pure tutta ijii 
l' Europa, della risoluzione e dei preparativi di Ak- 
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tnel; non ignorava pure l’aiTrODto ricevuto in Co* 
stanlinopoli nella persona del suo Ministro; i suoi 
Generali altro non aspettavano, che ^li ultimi suoi 
ordini: ma egli avea scritto al Gran Signore, e non 
voleva dar di piglio allearmi, se non dopo di aver rice- 
vuto Ih risposta: tanto egli temeva di essere accusato 
di avere rotta la pace. Finalmente poi la guerra fu so- 
lennemente dichiarata nella cliiesa principalediMosku. 

Costretto egli pertanto di portar le sue armi sulle 
fronliere della ’i'urchia, convocò un Consiglio di Reg- 
genza; stabili il Senato dirigente ; aflìdò, ovvero piut- 
tosto tìnse di atTulare, al proprio figliuolo Alessio 
l'amministrazione dello Stato, fece avanzare verso 
la Moldavia sei reggimenti di' erano in Polonia , c 
partire dalla Livonia il Corpo di armata sotto gli or- 
dini di Chcremetef. L' Ammiraglio Apraxin andò in 
Azof a prendere il comando per terra, e per mare. 

La maggior parte degli UtlGziali nazionali era com- 
posta di persone di bassa nascila. La Nobiltà fuggiva 
il servigio militare, e se ue stava nascosta nelle cam- 
pagne. Il Senato ebbe l'ordine di convocarla, e di 
far prendere l'armi sopra il tutto a que' gentiluomini 
vigliacchi, che temevano di servire la patria, e si 
seppellivano vergognosamente ne' loro villaggi. 

Dopo di essersi per lungo tempo sacrificato allo 
Stato, e pronto a rischiare anco la propria vita per 
difenderlo, Pietro si die a credere di aver arquistalo 
il diritto di contentare il suo cuore. Fu egli veduto 
ripudiare nel i6g6 la sua prima sposa, da cui avea 
due figliuoli. Non è già, come scrisse un celebre au- 
tore, clic le leggi della Chiesa greca permettano il 
divorzio: anzi lo divietano severamente; ed ei non 
diventò libero , se non sforzando la sua infelice S[X)sa 
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ad abbracciare la vita religiosa. Acquistò dunque la 
libertà di un uomo vedovo, perché la sua moglie era 
morta al mondo. Sposò pertanto secreiamente nel 1 707 
quella giovane ignota, che fu fatta prigioniera in Ma- 
rienburg, e che po<icia entrata nella Casa di Menchi> 
kof aveva avuta la buona sorte di esser eonosciuta 
dal Sovrano, c di piacergli. Aveva già da questo 
clandestino imeneo due Bgliuolc, la Principessa Anna 
nata nel 1708, e la Principessa Elisabetta nata nel 
1709. Mancava alla sua felicità il farlo solennemente 
approvare dalla naxione^ ed ei ordinò che si rico- 
noscesse la novella Tsaritsa. 

Se talvolta i predecessori di lui aveano sposato 
delle suddite, questi le aveano trascclte nella classe 
della Nobiltà. Pietro si compiaceva deridere i pre- 
giudizii, le opinioni, le usanze, le convenicuze. Sti- 
mò di poter innalzare sino a lui una bassa persona 
senz'* abbassare sè stesso. Nemico della mollezza, del 
riposo e dei lusso, pronto sempre a visitare le di- 
verse parti del vasto suo Impero, a condurre le ar- 
mate lungi dai suoi Stati, a trascorrere straniere con- 
trade, non gli si addiceva una sposa amante delle 
delizie e della pompa dello Corti, tremante al me- 
nomo pericolo, e quasi sempre chiusa nel recinto 
del palazzo: la compagna del suo letto doveva esserlo 
altresì de* suoi pericoli e de* suoi travagli ; e questo 
appunto ei trovava in Catterina. S'egli è vero, di’ ella 
non sapesse neppur leggere, sapeva però almeno se- 
guitare il suo sposo in terra ed in mare , affrontare 
intrepida con lui la morte, consolarlo nelle sue af- 
flizioni, assistergli nelle sue malattie, e farsi a parte 
delle sue fatiche e de* suoi militari piaceri. 

Nel di medesimo della pubblicazione del suo ma- 
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trimouio il Tsar partì con la sposa per andar a rag« 
giugnere rannata in Polonia. 

Al primo sentore della guerra, le Nazioni greche 
e slavone soggette ai Turchi si credettero di vedere 
in Pietro I il loro liberatore; e un pio inganno ac- 
crebbe le loro speranze. Si divulgò, che si fosse tro- 
vata sul sepolcro di Costantino una profezia , la quale 
annunziava, che gli Ottomani sarebber scacciati da 
Costantinopoli da una Nazione rossa, e perciò s’ in- 
tendevano i Rossi, che tuttavia non sono già rossi. 

Gli abitanti, ed i circonvicini di Montenegro, sud- 
diti e insieme nemici de' Turchi, si offerirono al Tsar 
per fare una diversione in suo favore. I più deboli 
amici non sono mai da spregiarsi, e Pietro perciò cor- 
rispose con una lettera obbligante e con qualche gra- 
tiGcazione alla loro interessata benevolenza. 

Sembrava senza meno, che le prime operazioni 
presagissero felici avvenimenti. L'Hetman de'Kosac- 
cbi riteneva i Tartari : un Corpo comandato dal Luo- 
gotenente Generale Principe Golitsin incontrò il Pa- 
latino di Kiovia, ch’entrava in Polonia con una par- 
tita di settemila uomini, Tartari, Polacchi, ade- 
renti a Stanisl.to, e Kosacchi, complici di Mazeppa. 
Egli li battè: uccise cinquemila di loro, e liberò 
diecimila schiavi, fatti dai Tartari nel paese. 

Il Tsar ebbe una conferenza con Augusto nella 
piccola città di Jas'Oslavla sulla Sana. 11 Re di Po- 
lonia gli promise considerabili soccorsi, e fu pub- 
blicata la guerra a suo» di tromba in nome dei duo 
Sovrani: ma la Dieta non volle pigliar guerra coi 
Turchi, c ricusò di ratiGcare le promesse del Re. 

Questa era la situazione del Tsar di non avere 
che inutili alleati, c di dovere a sè medesimo tutti 
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i saoi soccetat. Fa consigliato di stabilire dei Ma- 
gazzini sul Dnicper: ma questo vantaggioso avverti- 
mento da lui fu negletto, perchè couGdava di troppo 
sulle sussistenze e li soccorsi , che dovca ricevere dalla 
Moldavia e dalla Valachia. La Porta Ottomana dà, 
ovvero piuttosto vende, la sovranità di quelle pro- 
vince a que' Cristiani che le pagano un tributo, e 
eh’ essa aggrava a suo talento. 

Già da lungo tempo Costantino Brankovan , Ospo- 
daro di Valachia, aveva intelligenze coi Russi, e que- 
ste non rimasero lungo tempo secrete al Gran Si- 
gnore. Egli ha il costume di spedir a strozzare que- 
sti deboli Sovrani , quando hanno la disgrazia di 
spiacergli: ma Brankovan era polente, amato da’ suoi 
sudditi , e poteva facilmente unirai coi Russi. Parve 
pertanto cosa pericolosa l’impiegare la forza contro 
di Ini^ e perciò si' fece ricorso all’astuzia. Il Kan 
di Crimea consigliò di alBdare la condotta di questo 
affare all’Ospodaro di Moldavia; o piuttosto di de- 
porlo, e di dare quel posto al Principe Demetrio 
Gantemir, nomo, il cui spirito duo e disinvolto sem- 
brava corrispondesse all’esito dell'affare. 

Fu dunque seguito il consiglio del Kan. Akmct 
depose il Principe Miccolò-Moro-Cordato, e Cante- 
mir fu nominato suo sncccssore. Doveva questi cer- 
care di sorprendere Branbovan , e assicurarsi della 
persona di lui. Era ordinalo un Corpo di Tartari per 
secondare la sua impresa: e siccome si aspettava 
da lui un grande servigio, perciò fu esentato dal 
dono che sono obbligali di fare alla Porta i Sovrani 
tributarii, quando li mette al possesso del loro Prin- 
cipato. 

Per alcuni intrighi particolari, o per equivoco, l’io- 
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teresse prevalae ben presto alla politica, c i favori 
ottenuti da Gantemir furono ritrattati. Appena ei si 
avvicinava alla Moldavia, che ricevette l'ordine di 
spedire i donativi cnusueti , di allestire magazzini per 
l’armata turca, di far costruire dei ponti, di som* 
ministrare quartieri d'inverno agli Svedesi, e di con- 
dur seco le sue truppe presso Render. Sdegnatosi per 
aver ricevuto taute commissioni , e per essere sotto* 
messo a tanti carichi, contro le promesse ricevute, 
ofTerse il suo servigio alla Russia. 

Per tal modo Pietro acquistava due alleati in que- 
sti paesi ', ma Brankovan si accorse ben presto eh’ e- 
gli avrebbe presso il Tsar nella persona di Gantemir 
un destro competitore, che trarrebbe a sè i princi- 
pali vantaggi che dovea procurare ai medesimi il loro 
comune servigio. Comprese, che la perRdia di lui 
non sarebbe pagala a prezzo abbastanza caro, e si 
determinò di mantenersi fedele al suo primiero So- 
vrano , la grazia del quale comperò col tradire i 
Russi, e con lo spedire all’armata turchesca i vi- 
veri che avea destinato per quelli. 

Gheremetef s' incamminò il primo per unirsi al 
Principe Gantemir, che, fedele alla sua parola, venne 
ad incontrarlo con alcuni Nobili moldavi; ma che 
non avea potuto guadagnar la nazione nella sua ri- 
volta, e non recava viveri alcuni. 11 Tsar si avan- 
zava egli pure: sgomentato dui pericoli cui dovea 
soggiacere la sua sposa in una Campagna si mala- 
gevole, voleva lasciarla in Polonia; ma ella dimandò 
con isl.inze così vive la permissione di seguirlo, ch’ei 
non potè dare la negativa a quelle preghiere che 
iusiiigavano il .mio cuore. In questa Campagna tanto 
aspra per gli uomini più indurati alla fatica , questa 
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Principessa fece uso assai rnde volte della vettura, 
e marciava a cavallo alla testa dell'esercito. Le truppe 
altresì comportavano più volentieri le fatiche, delle 
quali era a parte la sposa del loro Signore. 

Ciò non pertanto la marcia riusciva ogni dì più 
faticosa. 1 soldati ,nati noi < limi più rigidi del Nord, 
non ebbero sì tosto lasciate le rive del Dniester, 
che furono attaccati da malattie spaventose, causate 
dal calda Vomitavano il sangue, un grande novero 
se ne moriva, alcuni erano sanati per mozzo di pronti 
salassi: e in mezzo di tanti malori si giunse Bnal- 
mente alle porte di lassi, Capitale della Moldavia. 

Brankovan fingeva di essere sempre inclinato agli 
interessi del Tsar; gl' inviò in lassi un Deputato, 
che nomavasi Castriot , di quella famiglia resa tanto 
celebre pel valore di Scanderberg, affine di parte- 
cipargli le disposizioni che il Visir dimostrava per 
la pace. Si sospettò, che una tal confidenza celasse 
una qualche perfidia, e sopra tutto si temeva di dar 
a conoscere debolezza, dimostrando truppa premura 
di depor l’armi. L' aperture fatte dal Brankovan fu* 
rono ricevute cou una infinta indifferenza, c si fece 
mostra di un apparente desiderio di combattere. In 
questa guisa si ascondevano le più vive inquietudini 
sotto la esteriorità della fidanza. La carestia de’ vi- 
veri andava ogni di crescendo, e la Valachia divo- 
rata da folte nuvole di cavallette non poteva som- 
ministrarne. 

Intanto si riseppe che tutti i Turchi non avevano 
aucora passato il Danubio. L’ Ospodaro di Moldavia 
sollecitò il Tsar di prevenirli , avendogli rappresen- 
tato , che al di là di un fiume nomato Sireth si tro- 
varebbero ricchi magazaiui lasciati da’ Turchi senza 
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difesa. Questo avverliiuento era confermalo dagli e- 
missarii del Brankovan. Veramente si correva peri- 
colo in quella impresa ] ma il bisogno fece tacere 
la prudétiza, e senza più si cominciò la marcia. 

L’ armata seguitò la riva destra del Pruth per la- 
sciar sempre questo fiume tra stessa e il nemico , 
sino ad un sito nomato Faltsa , dure alcune paludi 
rendevano il passaggio impralicabile. Fu spedito il 
General Renn con la metà della cavalleria attraverso 
di alcune foreste sino a Sireth , dove avea T ordine 
di prendere i magazzini. Il General Janus alla testa 
della cavalleria essendo lontano dall’ armata due mi- 
glia circa , fa recare 1’ avviso, che i Turchi hanno 
già passato il Prnlh. A questa notizia ei riceve l'or- 
dine di raggiuguere l’annata. Ma 1' avviso era falso j 
e se Janus avesse fatto il proprio dovere , e non a- 
wsse preso per la intiera armata de’ Turchi un qual- 
che Corpo avanzato che attraversava il fiume, forse 
Mvrebb’egli arrestato i nemici; sicché la ritirata di 
lui lasciò loro lil>ero il passaggio, e fu tagliata la 
comunicazione tra 1’ armata principale , e il General 
Renn. 

Pietro voleva occupare la destra per avvicinarsi a 
Sireth ; ma I’ altezza delle montagne , la spossatezza 
dei cavalli estenuati dalia penuria, la mancanza dei 
foraggi nelle campagne devastate dalle cavallette, ren- 
devano impraticabile la esecuzione di un tal disegno. 
Dall’ altra parte si sarebbero lasciale dietro di sè le 
divisioni del General Veid , e del Principe Hepnin. 

* Si risolse pertanto di ritirarsi , finehè si potesse riu- 
nirsi, e scegliere un campo di battaglia che fosse 
più vantaggioso. 

Il reggimento PreobrajensLi formava la rctroguar- 


Digitized by Google 


DI RUSSIA 137 

•lia. Qaedo attaccato pel corso di cinque ore intiera 
dalla infanteria, come pure dalla caralleria de' Tur- 
chi, stette sempre saldo, e non ha potuto essere 
separato. Ma l’armata nemica si rinforzava di con- 
tinuo, inseguiva sempre i Russi, li attaccava da o- 
goi parte , e non lasciava loro nn momento di 
riposo. 

' Poniatovski e il General Spar aveano frequente ac- 
cesso al Visir, e lo consigliavano di non combat- 
tere, d’imbarazzare bensì, di tormentare il nemico, 
di consumarlo con la fame , e di costringerlo ad ar- 
rendersi. Ma 1 ’ imprudente Mehemet, superbo per la 
condotta di una moltitudine indisciplinata, si teneva 
sicuro di riportar la vittoria. I Torchi pertanto attac- 
carono senza vemn ordine, ma con quell’ empito 
che loro è ordinario. Se avessero praticato nelle loro 
operazioni più regolarità , sarebbero forse stati vin- 
citori: ma la loro cavalleria sparsa e volteggiando 
rimaneva quasi sempre allontanata, e la infanteria^ 
portando contro un solo sito tutti i suoi sforzi, tro- 
vava sempre truppe fresche, con le quali doveva com- 
battere. Si recò dell’ artiglieria c furono ben presto 
respinti. Forse i Russi avrebbero riportato una in- 
tiera vittoria, se avessero potuto inseguirli: ma non 
osarono di abbandonare il loro bagaglio , che sarebbe 
divenuto preda della cavalleria turca. 

( nemici aveano perduto settemila uomini, e s’ac- 
corgevano appena di questa perdita. Si fecero delle 
trincee durante la notte. I Russi avevano solamente 
alcuni .cavalli di Frisia : obbligati a continui lavori 
non avevano viveri di sorta per rimettersi in forze, 
e tollerav.wo una sete ardente che non potevano 
spegnere. Benché vicini ad un fiume , pure I’ acqua 
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maocsva loro, posciaché una batteria piaot;iln .«opra 
una monlHgn. 1 , dall’altra parie del Pmth , hersa> 
gliava coloro che ardivano avvicinarvisi. Riserrati da 
tutte le parti dovevano al certo morire di fame, ov- 
vero essere schiavi del Turco . o liualmenle guada- 
gnare la libertà , sbaragliando un’ armata di dugeiilo 
settantamila soldati. 

Pietro sentiva lutto l’orrore della sua siluar.ione. 
Fece partire per ilìosku un corriere, eh' ebbe la buona 
sorte di passare attraverso l’esercito nemico. Lo in- 
caricò di recare nn Ukase nel quale ordinava ai Se- 
natori di non affliggersi se mai rilevassero , eh’ ci 
fosse caduto nelle mani de' nemici; ma bensì di pren- 
dere le mi.vure più coiivencjvoli all’ Àmministrasione 
degli affari, di esaminare severamente tulli gli or- 
dini eh’ ei potesse spedire durante la sua schiavitù , 
e di rigettarli , se fossero inutili o svantenggiosi allo 
Stato. Permetteva eziandio di eleggere un nuovo So- 
vrano, .se il bene pubblico lo esigesse; e deponevu , 
mentre ancora egli era in libertà , un Impero , che 
non voleva possedere se non per farne la felicità. 

Questa legge , di cui veruno Storico non ha fatto 
parola, è più gloriosa alla memoria del Tsar di 
quello che la vittoria di una grande battaglia. In- 
tanto la sua anima grande era non già abbattuta, 
ma perù almeno agliata da un vivo dolore. Non po- 
teva perdonare a se stesso l’avere impegnalo la sua 
armata in un paese ignoto, e di avere forse perduto 
per una sola imprudenza il frutto di tante fatiche. 
Sendo incerto , se dovesse con forze troppo ineguali 
rischiare una battaglia , o pur tentare di aprirsi un 
passaggio attraverso l’ armala nemica, comanda ai 
suoi Generali di farsene pronti pel giorno vegnente, 
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« proibisce a chiunque l’ entrare nella sua tenda. 
Ivi egli viene sorpreso da convulsioni, dalle quali 
talvolta era attaccato, e che producevano in tal caso 
un crudele turbamento al sao spirito. 

Catleriua Uopo <U a«er rischiato la sua vita per 
seguitare lo sposo in mezzo ai pericoli , crede sen- 
x’ altro di avere il diritto di una volta disubbidire* 
Ella schiva la vigilanza delle guardie, passa al di 
sotto della tenda, avendone tagliate alcune corde, di- 
stoglie il Tsar da’ suoi terribili vaneggiamenti, e lo 
induce ad acconsentire di domandare la pace. Tale 
risoluzione si era il concertato di una Consulta di 
guerra da essa lei convocata. 

Se non che quando si vuol fare alcune domande ai 
Sovrani orientali, ovvero a’ loro Ministri, avvi la 
usanza di non presentarsi avanti di loro senza regali. 
Dalle armate di Pietro I era sbandito il lusso ; egli 
stesso dava l’ esempio della semplicità , e la sposa 
di Ini pure seguivalo. Ciò nulla ostante aveva ella 
recato seco alcune pietre preziose ; ragunò in oltre 
quanti ducati potò trovare nella borsa de’ primarii 
Uffìziali, e inviò questi leggieri presenti al Visir ed 
al Kiaià. Un basso Ufficiale delle guardie incaricato 
di presentarli , consegnò nel tempo stesso al Visir 
una lettera di Cheremetef, che proponeva la pace 
in nome del suo Signore. 

Nel tempo stesso furono dati gli ordini di piom- 
bare sopra il nemico , se ricusava la pace. Tardando 
a venire la risposta , si fece intendere a Mehemet di 
scegliere quanto prima la pace, o la battaglia. Dopo 
di aver ancora egli aspettato un qualche tempo , i 
Russi si avanzarono per lo spazio di alcune tese. Al- 
lora il Visir li fece pregare di non attaccare , e or- 
dinò ai suoi la sospensione dell’ armi. 
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Tanto più volentieri avea ei riccvnto le prime a- 
perture di Cheremetef, quanto era stato sorpreso nel 
dì antecedente della resistenza dei Russi, e cbe i 
suoi Giannizzeri ricusavano di fare un nuovo attacco. 
1 Turchi non facevano più altro che un fuoco di 
artiglieria, che produceva poco effetto. Da un'altra 
parte poi rilevava , che un nuovo Corpo si avanzava 
dalla Polonia , e che quello dei General Rcnn era in 
allora verso il Danubio, e prendeva la città e il ca> 
stello di Brahila difeso da numerosa guarnigione. 

Il Raron Chafìrof , Vice-cancelliere di Russia, por- 
tossi a trattare col Visir. I Turchi, in questo nego- 
ziato , non domandarono per Carlo XII che la li- 
bertà dei suo ritorno. Proposero poi che i Russi ri- 
tirassero le loro truppe dalla Polonia; ma non in- 
sistettero sopra questo articolo; fecero bensì delle 
istanze più ^pressanti , perche fosse dato loro nelle 
mani il Prìncipe Cantemir. Questa proposizione por- 
tata al Tsar fu da esso lui ricevuta con isdegno , 
I volendo esporsi agli ultimi estremi , anziché tradire 
nno sventurato che riposava sulla sua fede. Il Visir 
finalmente si contentò di ottenere la restituzione di 
Azof nello stato in coi era prima della conquista, 
e la demolizione del Porto di Taganrok sul mare delle 
Zabacche, di quello di Samara all'imboccatura del 
fiume dello stesso nome, e di alcune picciole For- 
tezze costruite di nuovo. 

Cario XII, nel suo asilo di Beuder,era poco lon- 
tano dal campo di battaglia. Ei ricusò di portarsi 
presso il Visir prima dell' azione, quando la pre- 
senza di lui poteva esser utile. Vi accorse poi , quando 
gli articoli del Trattato di pace erano già formali. 
Ebbe il coraggio di domandare a Mehemct, come 
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poteva egli fare la pace «enza di lui, mentre per lui 
solo senza più il Gran Signore aveva intrapreso la 
guerra i* Il Y isir gli rispose freddamente , che il suo 
Signore non gli aveva conSdato che intraprendeva 
la guerra per gl’ interessi della Svezia , e che gli a- 
vea oidioalo bensì di farla per quelli dell’Impero 
Ottomano. • Ma voi potevate , disse il Re, prendere 
il Tsar, e tutto il suo esercito •. •• E se io avessi pre- 
so il Tsar , ripigliò Mehemet, chi avrebbe governato 
il suo Impero t Non bisogna , che tutti i Re escano 
fuori della loro casa ». Rimprovero molto aspro alla 
condotta di Carlo, che, per imprese da romanzo, a- 
vea abbandonato il governo de’ suoi Stati , e non po- 
teva rientrarvi senza la proiezione del Turco, e sotto 
la salvaguardia del proprio nemico. 

Dicesi , che Carlo irritato stracciò la veste del Visir 
con lo sperone del suo stivale, e che Mehemet più 
savio dissimulò questo affronto, dì cui avrebbe po- 
tuto vendicarsi. 

Pietro stimò di dovere alla sua sposa la salvezza 
del proprio Stato; ma forse ancora essa gli trasse di 
mano la vittoria. Egli è vero, che l’armata dei Tur- 
chi, secondo la dichiarazione del Visir, era di du- 
gentosessan tam ila uomini , e che quella de’ Russi non 
montava a più di trentottomila. Ma però non occorre 
coufrontare le truppe indisciplinate de’ Turchi, che 
non sanno star ferme contro l’ artiglieria , con truppe 
regolari. I Giannizzeri erano scoraggiati; non obbe- 
divano più alla voce del loro Generale, che dava 
loro l’ ordine di combattere. Se fossero stati assal- 
tati, avrrebbono essi fatto una vigorosa resistenza? 
Forse avrebbono lasciato ai Russi una facile vittoria/ 
e questi avrebbono trovato nel bag.iglio dei vinti ab- 


Digitized by Coogle 



i4a STORIA 

bondanti provvigioni. Nell' ultima guerra di Ruuia 
contro i Turchi , Rumianttof non avea parimente sol 
Pruth che soli diecisettemila nomini , ed era attor- 
niato da un esercito di centocinquantamila : ei tut- 
tavia non disperò di conseguir la vittoria, ed in 
fatto la ottenne..' Se tale fu il valore de' Russi sotto 
il comando del celebre i Runiiantsuf, che non avreb- 
bero fatto i vincitori di Carlo XII condotti dal loro 
Sovrano ? , 

Ben si accorse Mehemet , quanto fosse da temersi 
la disperazione di un coraggioso nemico. Ci credette 
di guadagnare abbastanza, chiudendo ai Russi l'in- 
gresso del Ponto Eusino, e facendogli tornare addie- 
tro dalle rive del Danubio dov' erano vittoriosi. La 
condotta di ini fu senz'altro approvata dal Sultano, 
e in Costantinopoli fu celebrata la pace con pubbli- 
che allegrezze. 

I (autori del Re di Svezia non trascuravano però nulla 
onde perdere il Visir nello spirito di Akraet. Uu tale 
si fìnse insensato per trarre sopra di lui gli sguardi 
del Sultano , e cosi presentargli un memoriale contro 
Mehemet. Questo partito era molto sostenuto dal Kan 
di Crimea, privato per la pace del bottino eh' ei 
sperava di fare. I Russi medesimi cooperarono alla 
disgrazia , del Visir, facendo atterrare delle spicciole 
Fortezze , ma non prendendosi fretta di demolire Ta- 
gaorok. Doveano inoltre restituire Azof con tutta 
l' artiglieria , che vi si trovava, quando la Piazza fu 
presa dai Russi. Ma siccome Pietro avea notabil- 
mente accresciuta quest' artiglieria, cosi conveniva 
distinguere, quella che a lui apparteneva , da quella 
che dovevasi restituire; e il Governatore andava ciò 
dilazionando. Akmet aspettava con impazienza le 


Digitized by Google 


DI RUSSIA t43 

chiavi della città; il Visir le promettclTa, ma queste 
non comparivano. Tali ritardi lo fecero cadere in 
sospetto, e secondarono le trame che si macchina- 
vano contro di lui. Egli ne temeva l' efìetto , e si 
fermò >n Andrianopoli. Malgrado gli ordini replicati 
della Corte , andava cercando nuovi pretesti per ri- 
tardare la sua partenza; ma finalmente fu an-estato , 
e condotto nell'isola di Miiilene, dove fu Coman- 
dante, e poscia fu inviato a Rodi, ove se ne mori, 
si crede, strozzato. La dolcezza di Ini lo avea reso 
caro al popolo, come pure ai soldati. 

Gli fu soslilnit t lussuf Pascià. Queito nuovo Mini- 
stro non dimostrò maggior inclinazione del suo pre- 
decessore per la fazione svedese. Vedeva in Carlo Xll 
un ospite incomodo e sempre scontento, come pure 
ne' Ministri di lui faccendieri pericolosi. Una volta 
disse al Poniatovski, che veniva a complimentarlo: 
n Pagano, ti fo avvertito, che al primo imbroglio 
che tu vorrai tramare, io li farò gitlar in mare con 
una pietra al collo ••• 

A fronte di nna tale minaccia i partigiani del Re 
di Svezia niente meno continuarono a macchinare; 
e il Kan di Crimea era sempre alla testa della loro 
fazione, mentre, vendo vicino ai Russi, era suo in- 
teresse il vederli affievoliti. Akmet non riceveva no- 
tizia veruna d' Azof: era per tanto facil cosa l'irri- 
tarlo contro un Sovrano eh' ci credeva mancasse alla 
sua parola. Egli però s' ingannava , poiché Pietro avea 
spedito al Governatore d'Azof ordini replicati di re- 
stituire la Piazza: ma Akmet non poteva acche|,')r»i ; 
onde fu di bel nuovo dichiarata la guerra in Co.stau- 
tinopoli contro la Russia. Carlo ripigliò la speranza 
di ricevere dai Turchi potenti soccorsi , di penetrare 
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con esso loro in seno della Polonia, di portarvi il 
fooco della guerra, di entrare con l’armi alla mano 
nella Russia, di privar del trono il suo vincitore, e 
di desolare que’ paesi dell’ Àiemagna, che appartene- 
vano a’ suoi nemici. Ma i Ministri d’Inghilterra e 
l’Olanda insinuarono al Gran Signore viste più pa- 
ciBchej gii furono consegnate le chiavi d’Azof^ rilevò 
che Taganrok crasi demolito , e cosi fu confermata 
la pace. 

Pietro, dopo la funesta giornata del Pruth, rien- 
trato ne’ suoi Stati, diede gli ordini necessarii per 
compire le sue truppe notabilmeuce sminuite assai 
più dalia carestia, che dall’ armi nemiche. 11 pensiero 
della sua salute l’obbligò di andar a prendere le acque 
di Karlsbad, e nel ritorno, passato per Dresda, cele- 
brò in Torgau le none di suo figliuolo Alessio con 
Cariotta-Cristina, Principessa di Volfembutcl, e co- 
gnata dell’ Imperatore Carlo VI. La Regina di Polo- 
nia con una grande magnificenza fece gli onori dì 
questa festa. Catterina però non v’ in ter renne j poscia- 
chò la etichetta alemanna difficilmente le avrebbe 
accordato un posto conveniente alla sua dignità , e 
forse avrebb’ ella incontrato degli umilianti disgusti 
in casa di un alleato , eh’ era debitore di tutto al suo 
sposo. Il Tsar dopo le nozze di suo figliuolo si portò 
a Thorn, dove la sposa di lui lo stava attendendo; 
fece la revista della sua armata sotto il comando del 
General Bauer nella Prussia Polacca , e ritornò a Pe- 
tersburg. 

17 13 Ivi diede compimento ad alcuni lavori più utili 
che brillanti , la fabbrica della fonderia dei cannoni , 
quella dell’ammiragliato, i magazzini del Porto. Uu 
Priucipe fastoso avrebbe comiuciato dall’ innalzar pa- 
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Inzzl. Mcncliikof o’ chbe uno 5 unn rnoilorala abita- 
sioiu: (li iiiattuiii era ^ulliciirnlc al Sovrano. S.labill 
Pelersburg la vera Capitale dell’ Impero, cbiaina'iidovi 
il Senato, che nell’ anno antccudeutc aveva gasato in 
Mosku. Gli esteri che giiignevauo a questa città, or 
che si disponevano ad aiuiniraila, erano sorpresi dal 
non trovarvi che una ({uanlità di villaggi contigui, 
immagini delle piantagioni americane. Essa non ora 
ancor bella , ma doveva esserlo ben presto , poiché 
era la resideoca della Corte, il centro del Governo, 
ed il fondaco prineipale di un commercio assai ricco. 

Pietro, càie non aveva ri.spetlato giammai le co- 
stumanze, c che avea irritato la nazione per la for- 
ma di uu vestito , niente meno comprendeva abba- 
stanza che i nomi sono talvolta più rispettabili delle 
cose medesime. Allorché stabilì il Senato , i Grandi 
che negli antecedenti Consigli erano stali Boiardi , 
Okuliiitcliie, Dumnie Diaki, credettero di aver mollo 
perduto, quando sono diveisuti Presidenti, o Consi- 
glieri. 11 popolo, che dopo un grande novero di se- 
coli, sapeva il ris[)etto che doveva ai Boiardi, non 
comprendeva bene ciò, che dovesse praticare verso 
i Presidenti. Quindi Pietro tramutando alcune sil- 
biL» in alli-c , fece due mali ad un tratto: splacque 
ai Graudi altferi pei loro titoli antichi, e pregiudicò 
a quel rispetto che la uaziuuc doveva verso i depo- 
sitari! dell’ attorilà. 

Gli alleati del Tsar aveano sempre bisogno de’soo 
corsi di lui. Le truppe svedesi sotto il coiuaudo di 
Steinbok imponevano a quelle della Polonia e delia 
Danimarca rinforzate dalle truppe ru.ssc. Il Re di Da- 
uimarca sì era impadronito solo di Stadt., città aia- 
vittima dd Ducato di Bremen : ma le sue operaziout 
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orano mal concertato col Re di Polonia. Volevano 
attaccare Straliond, divisamento molto importante, 
poiché non potevano fare alcuna impresa nella Po- 
mcrania , se non tagliavano la strada agli Svedesi. 
Steinbok vi spedisco un Corpo molto considerabile, 
e non potevano intraprendere niente per mancanza 
di artiglieria. Dimandò perciò a Pietro nuovi soo* 
corsi , e il Tsar ordina al Principe Repnin , che si 
trovava in Polonia con tredici reggimenti, di passare 
in Pomcrania ; a nel tempo medesimo rioevono l’ or* 
dine stesso i duo reggimenti dolio guardie. 

Appena egli ha fatto questo nuovo sforxo pei suoi 
alleati , che senza piò gli vico fatto di rilevare, co* 
me sono eglino disposti a tradire la causa comune, 
e a trattare con la Svezia la loro pace particolare. 
Egli pertanto sperando di trattenerli dal far ciò con 
la sua presenza, si porta verso la Pomerania accora» 
pagnato dalla sua sposa. 

Giunto egli al campo avanti Stettin, vorrebbe impa- 
dronirsi di quella Piazz.a per istabiiirc co^i le sue 
comunicazioni con la Polonia^ ma non è arrivata 
l'artiglieria danese, le diiTìcoltò succodono le uno 
alle altre, si perde il tempo, gli alleati non ponno 
accordarsi tra loro in vcruua operazione, e Pietro 
irritatosi per aver perduta la Campagna, li abbandona 
nel mese di Scllcuibre per andarsene alle acque di 
Karlsb.vd. 

Intanto gli affari del Re di Svezia aveano sofferto 
un fiero colpo in Polonia. Quindicimila uomini, Tar- 
tari , Polacchi, Kosacclii erano stali intieramente di- 
sfatti dai Russi. In grande novero erano rimasti uc- 
cisi sul campo , altri furono fatti prigionieri ; e al- 
quanti sciagurati dispersi non potevano più recar 
timore. 
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Il virtaoso Stanislao , destinato dal proprio ra> 
rattcì-c alla felicità, sfortunato altresì per essere stato 
collocato sul Trono, disperava egli medesimo il buon 
esito nella causa del suo protettore. Si accorse, che 
i Generali svedesi, i quali difendevano la Puinerania, 
non potrebbero resistere lungo tempo agli sfoni di 
tre Potenze. Li radunò- adunque, e propose loro un 
accomodamento con Augusto, parlando loro in fa- 
vella francese. Ecco le precise parole da lui profe- 
rite, ch'ei lasciò in iscritto , o clic furono sottoscritte 
da novo Uffìzial: Generali. 

» Io ho servito sino a quest' ora di stromento alla 
gloria deir armi delia Svezia; non preteudo di essere 
il suggetto della loro ruin.i. Io dichiaro di sacrificare 
la mia Corona , e i miei proprii interessi alla con- 
servazione della sacra persona del Re, non vedendo 
umanamente altro mezzo per trarla dalla situazione 
in cui egli si trova 

Sperando poi di piegare la ostinazione del suo be- 
nefattore, va a ritrovarlo in Turchia, dove arriva 
a farsi a parte della cattività di questo bizzarro e 
inflcssibilo Monarca. 

Nuove macchinazioni del Re di Svezia aveano de- 
terminato il Sultano a rompere ancora una volta la 
pace con la Russia. Ma Akmet bramando certamente, 
che la Svezia facesse nel medesimo tempo una di- 
versione più imponente contro i Russi, avea dichia- 
rato di volere che Carlo escissc fuori' de' suoi Stati, 
e questa volta era egli daddovero determinato di 
farsi ubbidire. La scorta era già regolata , crasi ri- 
cevuto il danaro. Il Kan di Crimea, e il Pascià di 
Render, amici di Carlo, esortavanlo di soitom<!tiersi ai 
voleri del Sultano. Furono inutili tutte le loro ri- 


Digitized by Google 



i/{8 STORIA 

flessioni ‘ ei si ostinava di fermarsi , e voleva parlare 
in persona al Gran Signore. Akmet si stupì di tanta 
ailerigia per parte dì un ospite, die da sì lungo 
tempo sussisteva mercè la sua beneiicenza. Sopra tutto 
poi era egli irritato, perebè Cariosi ostinasse in vo- 
ler parlargli, e dargli lezioni. Ordinò pertanto d'im- 
piegare la foraa per farlo uscir del suo Impero, esc 
non si poteva superare la ostinazione di lui, di con- 
durlo murlo o vivo in Andrianopoli. Carlo, circon- 
dato da un'arniata di Torcili e di Tartari nella sua 
abitazione di Beiider , credette ancora, che sarebbe 
cosa vergognosa il cedere. Sostenne pertanto un as- 
sedio coi suoi gentiluomini, secretarli, servi, e ri- 
manenti persone della cucina e della scuderia. Fi- 
naliuenlc gli assedianti avendo attaccato il fuoco alla 
casa doi’ei si difendeva, volle balzar giù da una 
flnestra , ma ne fu trattenuto. In quest’azione più 
degna dell’ eroe di Cervantes , che deli’ imitatore di 
Alessandro, i Turchi avrebbono potuto privarlo di 
vita ; ma neppure i Barbari sono sempre crudeli. Ri- 
sparmiarono essi la vita di un Monarca , il cui full* 
valore ispirava ancora rispetto. 

Fu dunque condotto nella Fortezza di Bender , e 
poi in Andrianopuli, dove trovavasi il Gran Signore 
col suo esercito. Tostamente guardato in un castello, 
detto Dcmolik, fu trasferito poscia, stante la me- 
diazione dell’Ambasciatore di Francia , in un Borgo 
nomato Ucmcrdcscb presso Bender. Akmet infor- 
malo meglio del cattivo stato delia Svezia, e della 
strclla alleanza delle Potenze del Nord, confermò 
di nuovo la pace con la Russia , e restituì la libertà 
ai Minislri del Tsar, che avea fatto chiudere iiellu 
Selle Torri. Si è sliiuaio .bene di uuu dover separar* 
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questi fatti, gli ultimi de' quali si riferiscono al- 
l'anno i^i3. 

Pietro trovavasi ancora in Knrlsbad, mentre in- 
tese che il Conte Sleinbok era passato nel Meoklen- 
burg. Il passaggio, che questo Generale avea occu- 
pato, era facile da difendersi; ma i Sassoni , che lo 
guardavano, si erano ritirati alla comparsa degli Sve- 
desi. 11 Tsar a questa notizia si porla alla testa della 
sua armata in Mecklcnbnrg. 

Quivi egli sente , che Steinbok si avanza verso 
Gadcbuscli con la risoluzione di attaccare gli alleati. 
Affretta pertanto il suo cammino, c non essendo 
lontano più che tre miglia di Alemagna dal loro 
campo, si fa pregare di sospendere prima d'impe- 
gnarsi nel combattimento , e successivamente spedi- 
sce loro tre corrieri. Angusto era partilo per assi- 
stere alla Dieta di Polonia. Comanilava il Re di Da- 
nimarca , e credendosi certo della vittoria temeva di 
averla a dividere col Tsar. I Sassoni io ritenevano 
nella sua fìilucia. Steinbok Io punì della sua gelosa 
temerità abbattendolo intieramente; ma oscurò que- 
sta sua gloria per la grande sua crudeltà. An<lò ei 
durante la notte ad incendiare Altona, picciola città 
fondata sul commercio e la industria , la quale non 
era fortificata, nò avea preso 1' armi. La maggior parte 
degli abitanti, vittime senza difesa, morirono tra le 
Ikirame. Le femmine, i fanciulli, i vecchi, i quali 
poterono fuggire , morirono di freddo alle porte di 
Hamburg. I crudeli Aiuburgbesì , avari negozianti , 
gelosi della nascente prosperità di Alluna, abbando- 
narono questi meschini alla morte. 

Pietro, impedito dalla imprudenza del Ro di Da- 
nimarca di recargli soccorso, volle però almeno vcii- 
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(tirarlo. Insrguc Strinbok nell' Jutland , supera Gri- 
(Icricstadt, o vi fa trecento prigionieri svedesi. 11 Duca 
di Ilolstein , Girlo-Fedcrico , era in allora un fan- 
ciullo di tre anni, nato e allevato in Stokolm. 11 
padre di lui , Federico IV, spo.so di Edvige Sofia , 
sorella di Carlo Xll, era stato Generalissimo dell' ar- 
mala .svedese^ e fn ucciso nel i^oa nella battaglia di 
Klissona in Polonia. Fu spedilo sotto il nome del 
Priucipe infanto un ordine al Comandante di Tu- 
nìngen di aprirò a Steinbok le porte della Piazza, 
ed ei vi si rinserra. 

Circondalo dagli alleati , ogni dì abbandonato da 
nuove partite di disertori , avendo perduto più di 
(piattronilla Svedesi per la penuria de’ viveri , per le 
malattie e per l'arinl, egli è finalmente coslrelto di 
arrendersi. L'ammlnlslrazione di Stokolm e il Re di 
Danimarca non pot<u-ono accordarsi insieme circa il 
cambio de' prigionieri , e il Feld-Marcsciallo Slcin- 
l>uk, reso indegno di compassione per la sua fero- 
cia, fu cliiuso nel castello di Fredcrieshaven , dove 
filli i suoi giorni. Questi è quell'uomo crudele , che 
dopo una battaglia guadagnata contro i Russi, es- 
sendo ridato di salvare i prigionieri , insegni un Po- 
lacco del partilo di Augusto sino nelle braccia di 
Stanislao , c lo uccise con un colpo di pistola. ' 

11 Re di Danim.arca lasciò guariiiglouc in Touin- 
gen, e s' Impossessò dell’ Rolstein-Slesvick, già se- 
questrato nelle sue mani ', spogliando per tal modo 
un debole fanciullo, che non avea potuto ofTeuderlo, 
e il cui nome era stato segnalo da un Segretario 
senza il suo assenso , anzi ancora senza sua saputa. 

Pietro non si era trattenuto all' as'^edio diTouin- 
gcn , ma avendo lasciato il comando delle sue truppe 
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al Principe Monchikof era ritornato a Petorsburg 
per recare al Re di Sresia nuovi colpi in Finlandia. 

Gli alleati, stante la sconGtla di Steinbok, anda- 
vano facilmente a farsi padroni di Stettin, di Vismar, 
di Stralsund e di Rugen. Ecco l'espediente che fu 
immaginato per risparmiare questa perdila al Re di 
Svezia, Gli Stati del Duca d'Holstcin-Gottorp erano am- 
ministrati , durante la sua minorità, dal Vescovo di 
Lubek suo zio paterno. 11 Conte di Vulling, Gover- 
natore generale pel Re di Svezia, diede Stettin u Vi- 
smar sotto la protezione del Duca di Ilolstein. L’ am- 
ministratore non osò di prendere sopra di lui solo 
un affare di tale importanza ; e in fatto il suo pu- 
pillo, i cui Stati erano devast.iti, sarebbe stato per 
sè medesimo nn debole protettore. Diede per tanto 
queste città in sequestro al Re di Prussia. In forza 
del Trattato questo Monarca, e il Duca di Ilolstein 
dovevano mantenere duo battaglioni in Stettin ed in 
Vismar: il Governo di queste due Piazze dovea es- 
sere affidato a due Uffiziali del medesimo grado , 
Prussiano 1’ uno , e l' altro Holstenesc ^ e le due città 
dovoano essere restituite al Re di Svezia alla prima 
dimanda nello stato in cui le aveva ricevute. Que- 
sta si è una di quelle clausole , che t contraenti si 
propongono sempre di scansare. 

Questo negoziato fu diretto dal Baron di Goertz, 
Consigliere privato del Vescovo di Lubek. Egli era 
quello stesso Gocrtz, che aveva fatto dare nelle mani 
di Steinbok la cittadella di Toningen, mentre che 
faceva assicurare il Re di Danimarca, che non la da- 
rebbe giammai a quel Generale. 

Se non che il conte Meyerfeldt, Governatore di Slct- 
tin , Soggetto fedele e coraggioso , non entrò punto 
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ili queste (lispoil^loui. Egli non badara niente alte 
finezze della politica, e nuli’ aitilo conoscerà che la 
buona fede, il proprio dovere, e il coraggio. Ricusò 
per tanto di consegnare la Piazza alle guarnigioni 
di Pru.ssia, c dell’ llolslein, senza un ordine preciso 
del suo padrone. I Ministri delle Potenze alleate, con 
una tonvenziooe falla in Scliveidiiitz , ri.solvetlero 
di prenderla con la forza; ma il Re di Prussia non 
volle ratificare una tale convenzione, e si dichiarò 
neutrale. 

Nel tempo di questi maneggi, gli Alleati entra- 
vano nella Pomerania, prendevano Rugeu, assedia- 
vano Slralsuud. L’ Ingliillci'ra concepì un disegno di 
paciCcazione, le cui condizioni si crunoj die le Po- 
tenze del Nord abbandonerebbero la Pomerania sve- 
dese, che gli Svedesi non farebbero veruna intra- 
presa contro i possedimenti degli alleati in Àlcma- 
gna , e che le due parti non recherebbero veruna mo- 
lestia alle Potenze neutrali. Veramente gli Alleati si 
trovavano in una situazione troppo favorevole per 
gradire un così fatto progetto j laomla Meucliikof as- 
sediò Stellili, c il prode Meyerfeld fu obbligalo di 
rendere la Piazza. 11 Re di Prussia avea sommini- 
stralo del danaro a .Mencbikof, e perciò la Piazza 
fu data in sequestro nulle mani di lui, e non 1’ ha 
poi restituita giammai. 

Mentre che il conquistatore del Nord, superbo di- 
dispcnsatore di Corone , perdeva nell’ Alcuiagna la 
eredità de’ suoi antenati, il Tsar, oggetto per lungo 
tempo de’ suoi dispregi, gli toglieva la Finlandia. 
Era il mare appena sgombrato dai densi gliiacci ebe 
in que’ rigidi climi lo cuoprono annualmente pel 
sorso di tinque mesi, che i Russi calano sulla spiag- 
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(ia «teina tli EUiagors , e Pietro in questo incontro 
serve in qualità di Gontr'Àmmi raglio sulla flotta co* 
mandata dall' Apraxin. Il nemico attacca egli stesso 
il fuoco alla Piazza j e il Comandante con duemila 
uomini d’ infanteria va a rinserrarsi in Borgau, nòvi 
si crede ancora baslevolmcnte sicuro. Giungono i 
Russi sotto questa cittadella, e la trovano abbando- 
nata, poiché quelli else dovevano difenderla si sono 
rifuggiti in Abo. Pietro , divenuto padrone di tutta 
la spiaggia, passa a Gronslot per visitare otto vascelli, 
che gli sono condotti dall’Inghilterra; e riceve in 
Petersburg un’ Ambasciala di Ghakh-Husseiii Re di 
Persia. Tra i regali mandati da cotesto Monarca, vi 
erano alquanti leoui ed un elefante. 

Dopo di aver ricevuto quest’omaggio sempre la* 
siughiero , comecché reso da un debole sovmno , ei 
ritorna ad hlsingors. Ivi il Generale Ammiraglio, e 
i priinarii Ufliziali lo supplicano di porsi lui mede- 
simo alla lesta delle sue truppe. Ma gli Svedesi con- 
tinuamente ritirandosi non gli lasciano scgualare il 
suo comando con nuove vittorie. Volendo fare 1’ as* 
sedio di Abo ei si trasferisce colà , ma non vi trova 
neppure abitanti. Quindi si va cercando il nemico, 
e non si può scoprire la traccia del suo passaggio. 
Pietro lascia il Coute Apraxiu iii Eisliigors, e ritorna 
a Petersburg. 

11 Senato gli rappresenta le sue doglianze circa il 
non potersi scuopriro tutti i Nobili , che si nascon- 
dono nelle loro campagne per non prendere l’armit 
Ordina per tanto il Tsar con una legge a tutti i No- 
bili dalla età di dieci unni sino a quella dei (renta, 
di doversi manifestare loro medesimi sotto la pena 
di dover perdere le loro terre, c le proprie rendite 
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pet' estere date ai loro accusatori , quando anco fos* 
acro di oondizioue servila Leggo vcraiucnte dura , c 
poco eaiandio vantaggiosa. In latto a cho prò co- 
stringere vigliacchi gentiluomini di venir a tremare 
alia testa di soldati ? Chi ricusa di esser ntilo alla 
patria è indegno di servirla. 

Apraxin la serviva bene. So ne va a cercar gli Sve- 
desi a Tavasthus , borgo che copriva la Botnia. Essi 
però non lo aspettavano , ma gittando in mare i loro 
cannoni si ritirarono tino ad un fiume nominato 
Pelkin , dove sembra , che alcune palndi impratica- 
bili sieno per collocarli in luogo di sicuretsa. 11 Prin- 
cipe Golitsin, Lnogotenenle Generalo, fa stabilire un 
piano di tavole, e conduce i suoi soldati per que- 
sta strada che ha loro preparata. L* artiglieria sve- 
dese li fulmiuara sema poterli però trattenere. Nel 
tempo stesso Apraxiu passava il fiume, e le sue truppe 
per la maggior parte lo attraversarono a nuoto. Que- 
st' aaioDC durò per tre ore intiere ; ma fioalincnte i 
nemici presero la fuga con tanta celerità, che non si 
è potato raggiugnerli. Una tal vittoria di Gulitsin lo 
condnsse alla conquista di Vasa, che fu presa da lui 
nell’anno sogueute dopo di aver battuto il Geuerale 
Arufeldt. 

L'Imperatore desiderava di tenere lontana la guerra 
almeno dell' Alemagna, e temeva egualmente l’una- 
nime accordo e le dissensioni dello Potenze alleate. 
Indicò dnnqne pel mese di Ottobre delle conferenze 
in Brnnsvik sotto la sua mediazione. Vi furono in- 
vitate tntte le Potenze belligeranti , c si mostravano 
tutte già ben disposte ad accettare la pace. Carlo XII, 
egli solo, in seno alla schiavitù, nudriva ancora vani 
pensieri di gloria c di vcu JctU. Fece pcrtaul»» ri- 


Digitized by Google 


DI RUSSIA i55 

spondcrc, ch'ci nou poteva accettare la mediazione 
(Icll’Imperatoro , e che, s« ricevesse l’assistenza di 
Ini , questo sarebbe per obbligare il Re di Prussia 
« il Duca di Holsteiii-Gottorp , ingiusti detentori dei 
suoi beai , a restituirgli Stettin e le altro Piazze ebe 
tenevano in sequestro. 

Nel mentre che il Re di Svezia parlava con tanto 
orgoglio, era pure piii che mai umiliato dal suo be- 
nefattore. Akmet temeva, rompendo la pace, di trarre 
contro di sò stesso le fui-ze del Tsar , del Re di Po- 
lonia, e dell’Imperatore d’ Alemagna. Raccomandò 
pertanto al Kan de' Tartari d’ invigilare da vicino 
sopra Carlo XII, temendo, che questo Principe te- 
merario non potesse recare un qualche pretesto ad 
una rottura : vietò, che verun Turco o Tartaro pas- 
sasse il Dniester con armi , c fece ordinare ai Mi- 
nistri di Svezia di uscire di Costantinopoli, c di ri- 
tirarsi a Demerdesch presso il loro padrone. 

Nel medesimo tempo i progressi de’ Russi sparge- 
vano lo spavento sin dentro la Capitale della Svezia. 
Gli abitanti di Stokolm , tremando per le proprie 
loro abitazioni , mormoravano contro di un governo 
che non sapeva difenderli , uè tampoco cercavano di 
nascondere la loro propensione alla rivolta. Si ot- 
tenne tuttavia di calmarli; posciachè i Senatori sulla 
rappresentazioni della cittadinanza supplicarono la 
Principessa Ulrica-Elconor, a.sorella dui Re, d’inter- 
venire in Senato, e (T impiegare la propria autorità 
per tener in dovere , c insieme soddisfare il popolo. 
Ella si piegò ad una tale inchiesta , c ordinò una 
Dieta in cui trovare la via clie potesse condurre alla 
pace. 

Era in fallo iieces.saria questa pace alla Svezia spo- 
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jjliata già delle pro\ince clic la nadrivaivo, e ridotfa 
alla estrema spossatezza pel coraggio del suo So- 
vrano. Pietro altresì la desiderava, e vedeva con rin- 
crescimento, che il Congresso di Brunsvik era ino- 
peroso per la ostinatezza di Carlo Xll: si accorgeva 
parimente, di' ei non potrebbe ottenerla se non se 
continuando la gueira. Restava ancora agli Svedesi 
una flotta ; onde Pietro volle pare segnalare la sua 
marina col combatterli e vincerli. Cui suoi ordini 
adunijue, e con la sua presenza egli accelera i la- 
vori ne’ suoi cantieri. 

Mentre andava facendo questi preparativi ricevette 
in Petersburg un’Ambasciata per parte di Melie- 
met-Bahadir , Kan degli Usbccclii. Questo Principe 
chiedeva al Tsar la protezione di lui contro un al- 
tro Sovrano tartaro, tributario della Russia. L’ a- 
micizia di Babadir non era iadiffereute, poiché pro- 
metteva di lasciare alle Caravane russe un libero 
passaggio nei deserti che formavano la sua signorìa. 
Queste caravanc, obbligate di attraversare tutta la 
Siberia, e di seguitare le tortuosità dei 6umi, ri- 
spartuiftvano la metà dd cammino attraversando i 
deserti degli Usbecebi. L’Inviato barbaro fu accolto 
onorevolnieiite , ed in fatto lo meritava, perchè la 
sua missione poteva essere vantaggiosa allo Stato. 

Pietro distratto per pochi istanti da tali visto 
utili al commercio della .sua nazione, non trascurava 
|ierù i suoi apprestamenti militari. La flotta delle 
galere sotto gli ordini del General Ammiraglio fa 
vela verso la Finlandia all’altura di Abo , e quella 
(lei vascelli di linea è spedita a Rcvel , della quale 
il Tsar dee [irendere il comando siccome Contr’Am- 
niirnglio. Alquanti bastimenti leggieri corseggiando 


Digilized by Google 



DI RUSSIA iS; 

tra le due flotte ne mantengono la corrispondenza. 
].a Campagna fu aperta, e f illustre Contr' Ammiraglio 
va egli stesso a riconoscere la flotta nemica , la quale 
era in Angut , più forte di quella de' Russi pei va> 
scclli di linea , ma più debole nelle galere , e in con- 
seguenza meno propria da dirigere in un mare co- 
perto di scogli. 1 Russi vanno navigando verso An- 
gut. Tra questa Piazza e Razaburg havvi un istmo 
assai stretto: vi si stabilisce una strada di tavole, 
per la quale si trascinano ottanta galere, eh' entrano 
in mare alla vista de’ nemici, ammirati di veder na- 
scere per cosi dire una flotta in mezzo alle acque. 
11 C ontr'Ammiraglio Rrenscbild, uscito d' Angut so- 
pra di una fregata, si promette una facile vittoria-^ 
attacca la vanguardia, comandata dal medesimo Tsar 
che adempiva le funzioni di soldato e di marinaro, 
di piloto c di Ammiraglio. Egli stesso attacca la fre- 
gata di Erenschild, e decide la vittoria, li combat- 
timento , terribile dall' una parte e dall'altra, durò 
due ore intere. L'artiglieria svedese, superiore a quella 
de' Russi, fece loro poco male, perchè non cacciava 
abbastanza. L’ azione diventò una zuffa : le galere si 
attaccavano alle galere j combattevasi corpo a corpoj 
liiun bastimento si arrese senza essere venuto all' ab- 
bordo. I Russi presero la fregata del Gontr'Ammi- 
raglio, otto galere, e tre piccioli bastimeuli. li re- 
stante della flotta svedese si ritira in Stokolm, e i 
vincitori s'impossessano dell’isola d' Alaud lontana 
dodici ore di viaggio dalla Capitale. 

U Colonnello Chuvalof, comandante di Vyburg, 
aggiunge uu nuovo alloro a quelli che si colgono 
dalla nazione di lui. Nel distretto di Savolax in Fin- 
landia , li Svedesi possedevano ancora una Piazza, 
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delta Neislot, città situata presso ad un Iago, la For- 
tezza della qual città si alza sopra una roccia , egual- 
mente fortificata dall’ arte e dalla natura. Ghuv.alof 
l’assedia con pochissima .truppa, e la guarnigione si 
difende con molto coraggio: ma non avendo veruna 
speranza di soccorso , ella « obbligata di rendere 
la Piazzai 

Stokolm i sorpreso dallo spavento: la Corte si 
prepara per oercare un asilo a Orotningolm , e l’ am- 
ministrazioue veglia alia difesa dei Porti. Non si sa 
fino a dove il nemico vada a portare le armi sue 
vittoriose. Ma Pietro ammaestrato dalle disgrazie di 
Carlo , e dai pericoli corsi da lui medesimo sulle 
sponde del Pruth, ben vedeva quanto sia pericoloso 
l’ internarsi imprudentemente in un paese nemico. 
Sapeva altresì, che le conquiste troppo moltiplic.'Ue 
obbligano a dividero le forze , le snervano disunen- 
dole, preparano, accrescono la debolezza del vinci- 
tore, a non gli lasciano altro pel prezzo del suo san- 
gue e de* suoi tesori, che un vano alloro di gloria, 
ohe ben presto sarà appassito. Contento egli dunque 
di aver fatto tremare la Svezia, e di avere provalo 
contro di essa la marina da lui creata, lascia il co- 
mando della Finlandia al Principe Coli tsin , e ritorna 
a Petersburg con tutto lo tue prede. 

Nel suo ritorno dà a divedere nell’ incontro di una 
burrasca un coraggio forse più ammirando di quello 
ohe alfronta la morte nelle battaglie. Viaggiava la sua 
flotta tra due scogli; si leva un vento furioso, la 
oscurità della notte accresce il pericolo, i marinari 
confusi c intimoriti abbandonano la manovra, c il 
timore della morte toglie il coraggio di difendere la 
loro vita. Pietro solo è tranquillo; gli sovviene d’ es- 
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sere Sovrano , e mote stesso sacrificarsi alia con- 
servazione dei proprii sudditi. Non ostanti le pre- 
ghiera e i timori de’ suoi 'Generali più intrepidi, 
cala in nno schifo; sempre tormentato dalla tempe- 
sta , sempre disposto a perire , va saltando tra l’ on- 
de per lo spazio di due leghe di mare; guadagna 
terra ; vi accende dei fnochi ; e la fiotta dee ricono- 
scere la propria salvezza dai segnali di lui. 

L’armata vittoriosa feco a Petershorg nn ingrosso 
trionfante. Erenschild alla testa de’ vinti seguiva la 
marcia de’ vincitori. La fregata e le galero preso agli 
Svedesi si vedevano disposta io fila sulla Neva. II 
Prìncipe Fedor Romodanovski, assiso su di un trono, 
imponeva con 1’ esteriore di un potere supremo , o 
riceveva gl’ inchini che il Monarca ricusava. Non so- 
lamente era egli incaricato dell’amministrazione sco- 
do lontano il Tsar ; ma eziandio lui presente, nelle 
occasioni di comparsa, rappresentava la persona del 
Sovrano; mentre che il Monarca medesimo restava 
Ira gli altri UfTìziali di quel grado stesso , eh’ egli 
aveva ottenuto nello stato militare. 

I vinti , od i vincitori furono presentati ai Romo- 
danovski; ed il Conte Apraxin gli fece l’elogio del 
valore e de’ servigi del Contrì Ammiraglio. Allora U 
Principe Cesare (questo è il titolo che davasi a Ro- 
modanovski ) fece venir avanti il Contr’ Ammiraglio 
Pietro, figliuolo di Alessio, e gli comandò di fare 
il racconto della battaglia d’ Angnt. Pietro che aveva 
il potere assoluto, prontamente obbedì, o in ricom> 
pcn.sa della sua buona condotta In promosso al grado 
di Vice Ammiraglio. I Grandi dell' Impero, c gli esteri 
Ministri, divenuti eglino stessi gli attori di questa 
augusta commedia, si congratularono col Vice Ammi- 
raglio pel nuovo suo avanzamento. 
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Dopo uaa tal cerimonia, Pietro Uopose il perso- 
naggio di Vice-Ammiraglio per ripigliare quello di 
Sovrano, alzò la voce, e fece questa parlala ai dif- 
feiteali Ordini della nazione adunati. 

» Fratelli mici, chi mai di voi, treni' anni prima, 
avrebbe pensato , che un giorno aveste a costruire 
con me dei vascelli sul Baltico j che noi cpgeremipo 
una città in questo paese conquistato dalle nostea 
làliche e dal nostro valore; c che dal sangue russo 
nascerebbero tanti vittoriosi combattenti , e abili na- 
viganti I* Avreste mai preveduto, che tanti uomiui 
dotti, operai industriosi , artisti distinti verrebbero 
da diverse parli dell' Eui-opa, per far iioi’ire le arti 
nella nostra patria; che fossimo per imporne alle 
straniere Potenze tanto rispetto; che finalmente ci 
fòsse riscrbala una tanta gloria? 

» Leggiamo nella storia, che la Grecia in altro 
tein|K) fu l'asilo di tutte le scienze, u che scacciato 
da quelle bello contrade per le rivoluzioni de' tem- 
pi, si sono elleno sparse nell'Italia, e da di là in 
tutti li paesi dell' Europa. Per la negligenza de’ no- 
stri antenati si fermarono in Polonia, e non pote- 
rono arrivare sino a 'noi. Ma gli Alemanni e i Po- 
lacchi sono stati involti in questo medesime tenebre 
d’ignoranza, in cui noi abbiamo languito siuo a 
questi ultimi tempi : c fu per lo curo dei loro So- 
vrani , che si sono aperti i loro occhi ; che iranno 
ereditato le scienze della Grecia, la sua politica, e 
le sue arti. 

Fiiialiiiente ornai è giunta la nostra vuUa , se voi 
secondale le mie intraprese, se accoppiate le fatiche 
alla obbedienza. Le trasmigrazioni delle scienze ponno 
paragpnarsi alla circolazione del sangue, lo spero , ' 
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ch« abbandonando esso nn giorno l’ Àiemagna , la 
Francia, e la Inghilterra, «i fermeranno nn qualche 
tempo tra noi per ritornarsene poi di bel nuovo nella 
Grecia loro antico soggiorno ». 

Il restante di questa giornata si consumò in feste 
e divertimenti. Erenschild intervenne al pranzo che 
Menchikof [diede al [Sovrano, e Pietro gli fece gli elo- 
gi ben giusti meritali dal suo valore. 

Questo Principe, amico della gloria, si compiaceva 
di fame risaltare alcuni raggi sul capo della sua 
sposa. Per ricompensarla dunque de’ servigi eh’ ella 
gli avea prestati sulle rive del Pruth, institui l’ Or- 
dine di Santa Gatterina , ed egli stesso volle decorar- 
nela. Questo segno di onore non è accordato che a 
Damo, e non è stato giammai prodigalizzato. 

I Generali svedesi, e gli UfBziali dello stato mag- 
giore fatti prigionieri dai Russi, vivevano in Mosku 
liberi , stimati , e partecipi di que’ piaceri che si rio- 
niscono nelle grandi città: ma nè questo esempio, 
nè le sventure di Carlo XII non aveano ponto mi. 
tigato la situazione de’Bussi prigionieri in Svezia. II 
General Golovin, il Principe Kilkof, investito di nn 
carattere rispettabile presso le nazioni colte^ nna 
femmina parimente sposa del Colonnello Uultz, che 
era andata in Svezia soltanto per visitare il sno ma- 
rito^ dnalmente gli Uflìzlali tutti, erano qua e là 
dispersi, relegati in Piazze miserabili, trattali con 
disprezzo, soggettati alla più dura schiavitù. Aveva 
scritto il. conte Apraxin in nome del suo padrone al 
Governo di Svezia per ottenere il fine di tanti ri- 
gori , aggiugnendo , che so non si riceveva questa sod- 
disfazione nel termine di sei settimane, con la me- 
desima severità sarebbero ancora trattati i prigionieri 

I i 
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svedesi. Era già spirato il detto termine , nè la Corte 
di Svesia si era tampoco degnata di dare una qual- 
che ri.sposta. Sdegnatosi il Tsar per quest' ollraggiante 
■silenzio stimò essergli permeHO Hi praticare delle 
rappresaglie. Furono pertanto inviali il Fcld-Mare- 
sciallo Reinschild e il General Levenhaupt a Oria- 
nenburg, o sia Raninburg, picciola città del Governo 
di Voroneja , fobbricala nel i^oa; da Menchikof, 
quattro Generali Maggiori furono rinserrati nel moni- 
stero di S. Cirillo; e furono pure dispersi tutti gli 
Ullìziaii dello stato maggiore. 

Il Conte Piper , primo Mini.stro di Svezia, da quel 
tempo avea perduto la libertà. Egli era stalo trattato 
onorevolmente per lungo tempo ; ma 1’ asprezza delle 
maniere di lui rendcvalo intollerabile alla Corte, e 
si andava cercando una qualche occasione di morti- 
ficarlo. Sulle coste della Finlandia i Russi aveann 
bruciato alcuni vascelli mercantili olandesi, siipposti 
da loro bastimenti svedesi. Conveniva per tanto ri- 
si^i'cire la Olanda; non si aveva danaro: Pietro irri- 
talo già contro Piper pensò di fare, che quegli pa- 
gasse i venticinquemila ducati, poiché tale si era sti- 
mato il risarcimento. Piper scrisse una lettera di 
cambio per questa somma alla Contessa sua moglie , 
che l'accettò pontualmente. Se non che, essendola 
Svezia esaurita. In proibito sotto pene le più rigorose 
di far passare in un paese nemico una somma tanto 
considerabile nelle circostanze che allora correvano. 
L' infelice Piper perciò riserrato in Schlusselbnrg vi 
è vissuto poco tempo, e il corpo di lui fu dato al 
Re di Svezia, che gli fece magnifiche esequie, dopo 
di avere sdegn.ato di procurargli la libertà. 

Quanto agli Ufììziali subalterui ed ai soldati pri- 
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gionieri, erano questi in un novero troppo grande, 
perché si avesse potuto guardarli nelle grandi città, 
c tutti erano stati dispersi al momento della loro cat- 
tività. Si pretende, che molte migliaia di soldati sve- 
desi, impiegati da prima nei l.ivori delle miniere, 
furono poi chiamati a quelli di Petersburg, i quali 
non erano meno mortiferi. Un grande novero di co- 
storo adottò i costumi e la Religione russa, e si sta- 
bilì nelle terre dei Signori,* 

Rrano distribuiti poi in tutte le città dell' Impero 
gli UiTìziali che montavano al novero di più di due- 
mila. Mille per lo meno ve n' erano nella Siberia. 
Essi non ricevevano danaro alcuno dalla Svezia^ on- 
de coloro che avevano più industria esercitavano una 
qualche arte, o tenevano delle scuole. In fatto pen- 
savano saviamente, che 1' esercizio di un qualche me- 
stiere non poteva avvilirli, e hanno saputo piegarsi 
alla necessità. Quindi alcuni stabilirono fabbriche , 
altri intrapresero un qualche commercio, altri di- 
vennero tornieri, oreGci, calzolai, falegnami, sarti. 
Quelli che avevano forza senza destrezza , divennero 
taglia-legna : e un Luogo-tenente svedese fece qualche 
sorta di fortuna in Tobolsk coi burattini. Eicco dove 
la Nobiltà svedese era ridotta per la ostinatezza del 
suo Re, che non aveva mai voluto accordare una 
convenzione pel cambio dei prigionieri. 

Carlo per la sua sregolata passione della gloria 
dell' armi aveva esaurito di gente e di soldati il suo 
paese , e ne compiva lo sterminio con la sua lonta- 
nanza. I più sensati tra gli Svedesi volevano, che si 
tralasciasse di accettare gli ordini pericolosi di que- 
sto Principe, che s' investisse Ulrica del supremo po- 
tere, e che solamente si cercassero i mezzi di fare 
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la paca colla Rosila, e coole Potenae alleate. Brasi 
già ottenuto dal Tsar on Passaporto per no UiH- 
ciale incaricato di proposizioni di pace, quaudo si 
intese, che Carlo disperando fìnalmente di far rina* 
acerc la discordia tra la Turchia ed il Nord si dispo- 
neva per ritornar ne’ suoi Stati, li disegno dunque 
di trattar la pace fu abbandonato, e li aspettò che 
l’eroe della Svezia decidesse del destino della patria, 
ne ultimasse la rovina, ovvero cercasse i mezzi di 
ristabilirla. 

Per lungo tempo si era ostinato di farai condurre 
no' suoi Stati con un’ intiera armata di Turchi e di 
Tartari: ma ritornò con la comitiva di un semplice 
corriere, attraversando incognito una gran parte deU 
l’ Àiemagna, ed entrò in Stralsund accompagnalo so- 
lamente da quattro persone. 

Veramente si doveva sperare, che vedendo egli 
più dappresso le sue perdite, e i mali de’ suoi sud- 
diti, egli stesso bramerebbe la pace per sollevare la 
loro miseria, e per ottenere da’ suoi nemici Ja re- 
stituzione di alcune delle loro conquiste^ ma sem- 
brò insensibile alle disgrazie de’ sudditi, e le sue pro- 
prie altro non avevano fallo, che inasprire la sua 
animosità. In tanto il primo, suo passo fu quello dì 
far riferire al He di Prussia il suo ritorno, e di do- 
mandargli Stettin. 11 He per sua parte ricercò il 
rimborso delle spese da lui fatte , e voleva , che Carlo 
n’impegnasse di non commettere veruna ostilità con- 
tro la Danimarca, la Polonia e la Sassonia. 11 Re 
di Svezia si determinò di ottenere con l’armi ciò, 
che non si accordava alla semplice sua ricerca , e non 
per altro scrisse al Senato di Stokolm, che per di- 
mandare danaro e truppe. 
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Naila però lo irritava più *vi> amente, quanto il 
sequestro di Stettin, che si era fatto senza il suo as- 
senso. Questo affare si era maneggiato dal Barone di 
Goertz, il quale non temette di portarsi a trovarlo 
a Stralsund. Non solamente seppe colorire il suo 
fallo agli occhi di Carlo, ma prese sopra di questo 
Principe quell’ ascendente che Pipcr non aveva mai 
ottenuto^ talché divenne suo primo Ministro, ed ebbe 
r arte di condurre a suo talento il più ostinato de- 
gli nomini. 

Nel ritorno dalla Turchia era passato per Cassel, 
c aveva accordato la propria sorella Ulrica a Fede- 
rico, Principe ereditario di questo Langraviato. Ri- 
cevè in Stralsund la visita di quel Principe, che poi 
passò a Stokolm, ove fu celebrato il matrimonio. 

11 Langravio d’ Assia-Cassel sperò di ristabilire la 
pace tra il Re di Svezia, e quello di Prussia. Egli 
esibiva a quest’ ultimo una somma di quattrocento- 
mila talari con la condizione; che restituirebbe Stet- 
tin alla Svezia, che sino alla pace sarebbe posta in 
cotesta Piazza una guarnigione di Àssia-Cassel , e 
che il Re di Prussia non permetterebbe agli Svedesi 
di entrare nella Sassonia, nè ai Sassoni nella Po- 
merauia. Questa proposizione non ebbe verun effetto : 
poiché il Re di Danimarca vedendo unirsi al Re di 
Svezia 1’ Anuninistratore di Holstein-Gottoi'p, riguar- 
dò la buona intelligenza di questi due Polacchi co- 
me un inciampo alla neutralità. Il Re di Prussia per 
la sua parte rispose , ehe i suoi impegni non gli per- 
mettevano, qualunque si fosse la condizione, di ri- 
tirare da Stettin le sue truppe prima della pace. In 
una parola , tutto 1’ effetto della conferenza di As- 
sia-Cassel fu questo , che il Re di Piussia accrebbe 
la guamigioDc di Stettin. 
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Non furono pure più fortunali i tentativi dell' Im- 
peratore, avendo icriito a Carlo per impegnarlo a 
«pedire i «noi Ministri al Congresso di Brunsvik. 
La Francia pure ad istanza del Re di Prussia offi-ii 
la sua mediazione: ma Carlo pieno sempre di fidu- 
cia, come lo era ne' giorni della sua brillante for- 
tuna, sperava di condurre a nuove imprese quegli 
infelici , che gli ordini di lui staccavano dalla Svezia. 

Il Tsar, come pure il Re di Polonia c di Dani- 
marca si determinarono di attaccarlo prima ebe avesse 
raunato gli avanzi delle suo forze. Il Re di Prussia, 
erede dei Duchi di Pumerania , stimò favorevole la 
occasione per far valere i suoi diritti sopra quella 
provincia j onde si collegò coi Principi alleati. Gior- 
gio, Elettore di Annover, che saliva al trono d'In- 
ghilterra , avea comperalo dal Re di Danimarca Bre- 
meu e Vcrrien levate al Re di Svezia. La brama pur 
tanto di conseirvarsi un tale acquisto lo fece entrare 
nell'alleanza del Nord, e dichiarò la gueira a Car- 
lo XIL 1 Danesi, i Prussiani, e i Sassoni assedia- 
vano Stralsund , dove Carlo crasi riserrato. Essendo 
uccisi o feriti quasi tutti gli Ulfiziali di lui, lollei'ò 
egli quelle fatiche, cui avrebbe dovuto soccombere 
il più forte soldato. Sembrava, ch'ei nuli' altro sen- 
tisse se non il coraggio che lo animava; nè si potò 
costringerlo di abbandonare Stralsund, se non quan- 
do gli riuscì impossibile il ritenerlo. Allorché dun- 
que il Re fu ili luogo di sicurezza, il generai Luker 
rese la Piazza agli alleati, la quale consisteva iu ce- 
neri , c rimasugli di fabbriche. 

In questo medesimo tempo erano spedili da Pie- 
tro nuovi soccorsi in Pomerauia ; e imbarcatosi egli 
medesimo sulla flotta calò in Upsal per osservarne 
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il Porto senza far uè provare ostilità veruna, come 
se avesse visitato un qualche Porto de’ suoi Stati. 
L’ armata fece una calata nell’ isola di Gothland , 
dove nulla poteva eccitare la cupidigia de’ vincitori* 
non- essendosi trovato, nè preso altro, che del be- 
stiame. 

Se non che perdiamo di vista per un istante le 
operazioni di una guerra ornai languente, poiché il 
vincitore di Carlo, il Legislatore della Russia, l’ar- 
bitro del Nord, Gssando al presente l’attenzione di 
tutta la Europa, merita parimente la nostra. 

Egli dunque non diede mai attività maggiore alla 
sua marina. Uno de’ piè gradevoli spettacoli di coi 
godeva Pctersburg era quello de’ suoi nuovi vascelli 
fabbricati nel suo ammiragliato , e lanciati sulle acque 
della Neva. Nel tempo stesso altri vascelli comperati 
in Olanda e in Inghilterra approdavano al porlo di 
Cronslot. 

Pietro inoltre fondò un’Accademia di marina in 
Petersbnrg, portando per così dire sino al fanati- 
smo il desiderio di vedere tutti i suoi sudditi adde- 
strarsi nella navigazione. Non diede la permissione 
di fabbricare un ponte sulla Neva , e parimente vietò 
di passare in barche a remi Io stesso fiume j onde 
convenne, che i mercatanti, gli artisti, le genti di 
legge, le femmine stesse imitassero la intrepidezza 
del loro Sovrano , e affrontassero talora la morte ne- 
gli schifi con semplici vele. Accadevano perciò spesse 
fiate delle disgrazie che venivano riferite al Princi- 
pe: ma egli così aveva voluto, e nulla cangiava i 
suoi voleri inflessibili. 

Se abbandonava i suoi sudditi alla morte sull’ ac- 
que, cercava però di difendere la loro vita contro 
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il fuoco, e proibì assolutamente il fabbricare case 
di legno ne' più belli quartieri di Petcrsbui'g. Dava 
a divedere neìl’ incontro degl’ incendi! lo stesso co- 
raggio, che aveva alla testa degli eserciti. Appena 
giugneva al suo orecchio il suono della campana a 
martello, cb’ei correva all' edificio incendiato, pre- 
cedeva gli operaj , dava loro l’esempio dell’ attività 
e della intrepidezza. In vcggcndulo nel mezzo delle 
flamine correre con la assa alla mano sopra travi ac- 
cesi, si sarebbe preso per un meschino proprietario, 
che cercava col pericolo della propria vita di pre- 
servare il restante della sua cesa e delle sue sostanze. 

Le antiche leggi di Russia lasciavano ai figliuoli 
una poraione eguale nella eredità de’ loro padri. Pie- 
tro dunque ordinò, che i beni stabili, proprii o ac- 
quistati, passassero in quello de’Ggliuoli maschi che 
il padre oc giudicherebbe il più meritevole e che no- 
minerebbe nel suo testamento, senza verun riguardo 
al diritto della primogenitura; e che i beni mobili 
fossero divisi secondo la volontà del padre ó della 
madre tra gli altri figliuoli dei due sessi. Un padre, 
che aveva soltanto figliuole, doveva scegliere tra quelle 
una erede de’ beni stabili. I cittadini , che non ta- 
cciavano posterità, potevano nominare un erede dei 
•loro stabili tra i loro parenti, o fuori della loro fa- 
miglia. Ben si vede qual era il fine del Legislatore: 
trovandosi la sorte de’ figliuoli nella dipendenza del 
padre, doveano procurare di guadagnarsi la tene- 
rezza e la stima loro per meritare la maggior por- 
zione della eredità dei medesimi. Le ricche famiglie 
mantenevano il loro splendore, perchè i beni stabili 
non andavano divisi; e i figliuoli, eh’ erano soltanto 
partecipi de’ beni mobili, erano costretti dal bisogno 
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a staltilirù il loro stato, e ad impiegarsi nel servi* 
gio. Finalmente i servi erano più felici , perchè sono 
meno oppressati da un padrone ricco, di quello che 
da un povero gentiluomo, il quale per soddisfare 
alle sue necessità strappa la sussistenza, e succia 
•ino la ultime stille del loro sangue. 

Questa legge, le cui principali disposizioni sono 
qui riferite, conteneva alcune condizioni molto dure, 
e contrarie ancora alla giustizia. Quegli, che non 
avendo ereditato dal proprio padre, se non una por- 
zione di beni mobili , entrava nel servigio militai 
e faceva un qualche risparmio, non poteva impie- 
garlo neir acquistare beni stabili, se non dopo sette 
anni di servigio. Se poi in cambio di portar l'ar- 
mi s'impiegava in un qualche stato civile, non po- 
teva fare acquisti, che dopo dieci anni; e dopo quin- 
dici solamente se abbracciava il commercio o le arti. 
Ma se ogni cittadino deve avere la libertà d'impie- 
gare il frutto delle proprie fatiche nel modo che gli 
sembra più vantaggioso; se ogni uomo deve sce- 
gliersi il sno stato da sè medesimo; se il Magistrato, 
che mantiene il deposito delle leggi, se il negoziante 
che arricchisce il suo paese, e se il Nobile che rende 
feconde le sue terre, e ne accresce le produzioni, 
serve tanto bene la sua patria , quanto chi la difenda 
con l’armi alla mano, la legge sopraccennala è con* 
dannahile; e diilatli fa poscia abolita. 

Questa medesima legge però meriterebbe di essere 
detestata dalia posterità , se Pietro non 1 ’ avesse pro- 
mulgata che per preparare la privazione di eredità 
del suo figliuolo, e l’atroce processo di cui ben to- 
sto daremo ragguaglio. 

Intanto il pop,olo gemeva sotto il peso delle con- 
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cussioni: l’armata non riceverà la pagaj migliaia 
il’ uomini impiegati ne’ lavori di Peteraburg mori- 
vano per la miseria ; la carestia de’ viveri faceva ge- 
mere tutte le parti della nazione; il Principe pagava 
a più caro prezzo il mantenimento delle sue truppe 
c le munizioni di guerra di quello che se le avesse 
fatte comperare ne’ mercati. Ciò derivava dall’essere 
queste imprese pervenute nelle roani dei Grandi della 
Corte, che se le facevano dare sotto nomi stranieri. 
Conveniva che il prodotto illecito di questi affari 
soddisfacesse la loro insaziabile avidità, quella delle 
loro creature, e quella pure degli agenti e de’ com- 
plici dei loro danuevoli monopoli. Prima che il sol- 
dato, l’operaio potesse ricevere un alimento gros- 
solano e misurato , bisognava , che questi ricchi o 
crudeli oppressori avessero pagato gli oggetti del loro 
lusso , delle loro passioni , e dei loro capricci. 

Pietro, molto spesso lonbino da’ suoi òtati, molto 
distratto dalla vasta estensione de’ suoi disegni, non 
potea vedere tutti questi disordini : Bnalmente poi se 
n’è accorto, quando arrivarono all’eccesso: ma la 
fiducia di lui nella fedeltà di coloro cb’ esso impie- 
gava, impedì per lungo tempo che vi trovasse un ri- 
medio. Tanto più i colpevoli si ascondevano , quanto 
essi gli erano più all’intorno. 

Furono per tanto prese nuove misure per evitare 
nell’avvenire ù fatti disordini; onde fa instituito un 
Tribunale per inquisire, e per giudicare gli autori 
delle depredazioni. Pietro ebbe il dolore di trovare 
tra i rei le persone da lui più accarezzate, e delle 
quali più si era servito : quali erano il Principe Men- 
chikof , il Conte Apraxin Generale Ammii» glio ; Bros, 
gran Mastro dell’ artiglieria ; Kikin , Presidente del- 
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l'Ammiragliato. Ricuperarono questi a caro prezzo 
la loro vita, ovvero la dovettero più (osto ricono- 
scere dall’ amore del Sovrano ; imperciocché cosa mai 
}>otevaao dare persone, i Leni tutti delle quali do- 
vevano essere confiscati? 

Il Principe Volkonskì, Governatore d’Ai-kang^, ven- 
ne fucilato; il vice Governature di Petersburg e pa- 
recchi Senatori furono condannati al Knut. Anche 
in questi atti medesimi di giustizia si meschiarono 
fors(! ancora crudeli iniquità. I Giudici erano Mag- 
giori , Capitani , e Luogotenenti delle guardie. Avanti 
a questi doveano comparire i loro superiori nelle 
armate, e i Membri più illustri dell’Amministrazione. 
Questi Militari avvezzi a pronunziare contro i loro 
soldati decreti speditivi, sapevano poco l’arte tanto 
inalagavole di seguire il reo in lutti que’ raggiri , onde 
inviluppa il suo delitto, e di trovar l’innocente in 
un timido accusato, che è perseguitato con accor- 
tezza da nemici accaniti. Egli è vero, che il Tsar 
medesimo osservava le operazioni di questi Gindici, 
facevasi a parte delle loro fatiche, passava i giorni 
intieri nel Senato. Ma questo Principe divenuto dif- 
fidente , perchè nella prima sua giovinezza era stato 
attorniato, assalito dalla colpa, non poteva egli es- 
sere sovente un Giudice prevenuto ? Finalmente i 
Commissarii di questa Camera di giustizia avevano 
una porzione considerabile ne’ beni de’ rei; erano sti- 
molati dai loro interessi a non trovarli innocenti. 

Furono per tanto gastigati alcuni colpevoli: ma 
poca cosa rientrò nell’erario del Sovrano, e i po- 
poli non poterono essere compensati dei mali che 
aveano tollerati. Si sono destinali dei nuovi Gover- 
natori, ma [>cr questo non furono meno oppressati. 
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Non è già che il Sovrano non avesse cercato il 
mcxzo di far salire sino a lui le grida degl' infelici- 
Vietò l’ affigere , come praticavasi prima, cartelli con- 
tro gl! oppressori, ovvero di usar lettere anonime, 
spesse fiate sediziose: ma bensì ordinò, che le que- 
jvlc fossero presentate a lui stesso. Rimedio di poca 
forza. In fatto come mai un infelice oppresso in Ka- 
zan, in Tobolsk , poteva far giugnere le sue lamen- 
tanze al Sovrano in Petersburg, sul mare, nelle 
Corti estere, alla testa degli eserciti? Non si sarebbe 
potuto ciò fare, quando eziandio il Principe fosse 
stato nella stessa città, ma attorniato da complici, 
da amici, da congiunti dell’oppressore. 1 Cortigiani 
strozzano il debole con una mano, e con l’altra 
chiudono gli occhi al Principe. 

Non era già solamente occupato Pietro nel punire 
i depredatori dello Stato: ma procurava di aprirvi 
nuove sorgenti di ricchezze. Spediva il Capitan Bu- 
cholz a visitare la piccola Bukaria, che si stende 
dallo Stretto di Nertehinsk nei conGni della Siberia, 
sino all’Indo e al Tibet, attraversando il paese dei 
Mungali. Si asseriva, che vi si trovava della sabbia 
^d’oro: ma egli sperava per lo meno di trovarvi la 
strada di un dovizioso commercio con l’Indo. 

Credette altresì di poter aprire un’altra via a que- 
sto commercio per la grande Bukaria, e vi spedì un 
Principe Tcherkaski. Sapeva egli , che 1’ Amu-Oaria , 
che i Romani appellarono Oxus, si scaricava in al- 
tro tempo nel mar Caspio, e che questo Giimc dai 
Kalmuki si era ridotto a portare le sue acque nel 
lago Arai. Voleva egli dunque trovare le traccie del- 
l’antico suo letto, ristabilirlo, e spedirvi i suoi va- 
seclii dal Porto d’ Astrakan. 
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Spedirà parimeate ua' Ambasceria ia Persia per 
procutare di togliere gli ostacoli, che diUlcultavano 
il commercio tra le due oaziooi. Ma Gbak-Husscin , 
cbc vacillava sul trono, non era più padrone dello 
strade battute dalle caravane della Russia. 

Intanto si andavano ergendo alcuni castelli su l'It- 
dich , e si fabbricava una casa di delizie , detta Pe- 
terhof, sul golfo di Petersburg. I Tartari del Ku- 
ban, che dalla parte di Kazan fecero una improv- 
visa scorreria, furono inseguiti, raggiunti, battuti, 
dispersi, e il fìgliuolo del loro Sovrano, per ordine 
di un Colonnello russo, fu impiccato. 

Pietro andava stringendo nel medesimo tempo i 
suoi legami con la China. Cham-hi gli domandava 
un medico; e Pietro gli spedi sotto questo titolo il 
chirurgo inglese Lorenzo Lauge, raccomandando a 
questo di ben informarsi dello stato politico della 
China, delle sue produzioni, delle sue fabbriche, e 
del suo commercio. 

Alla pietà del secolo XII si era cominciato a for- 
mare delle Carte geografiche della Russia; e già ve 
n’ erano delle generali e delle particolari : ma nis- 
auna era esalta, perchè erano state queste formate 
da stranieri, i quali conoscevano solo imperfettamente 
il paese che essi delineavnno. Furono pertanto spedili 
alquanti geografi nelle differenti province , per deli- 
ncare delle Carte esatte. Pietro dunque fu il primo 
che fece conoscere la vera forma del mar Caspio. In 
questi -ultimi tempi la geografia delia Russia acquistò 
una nuova perfezione pei viaggi che dotti Accade- 
mici hanno fatto nelle parti piu rimote dell’impero. 
Questo in fatti è un grande servizio, reso dal Go- 
verno allo spirito umaoo, di far viaggiare de' filosofi 
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presso ! Barbari. Uomini savi liaaiM stu'iinto l'uomo 
presso i Tcheremissi, i Samojeili, i Kamtcbadali , i 
Kaliiiuki , e i Bachkiri ; ma il Regno di Pietro I non 
fa illustrato dal viaggi e dalle fatiche de’ due Gme> 
lin, dei Stcller, del Muller, de’Pallas, de'Gcorgi, 
de’Laxmann. 

Le ricreazioni del Tsar u erano divertimenti che 
esigevano vigore, e che lo distruggevano, o fatiche 
atte a spaventare la delicatezza. Ei si compiaceva di 
affrontare le procelle, di mostrare e ispirar coraggio 
a’ suoi marinari abbattuti dal timore, nel qual caso 
egli medesimo prendeva in mano il timone, dava i 
suoi ordini con tutta tranquillità, si addossava le 
operazioni piu malagevoli, in mezzo al pericolo dava 
lezioni di marina all’equipaggio, e faceva ammirare 
egualmente la sua agilità, la sua forza, c la sua de- 
strezza. Se intanto Catterina non poteva farsi a parte 
delle sue f.itiche , si faceva però almeno compagna 
de’ suoi pericoli. 

Altre volte poi dandosi ad occupazioni meno fa- 
ticose, e chiuso nello stretto recinto della sua abi- 
tazione (perché fuggiva il palazzo), servendosi lui 
medesimo, bastando a sè stesso, si occupava in la- 
vori del tornio. Era egli il miglior tornitore del suo 
Impero, e uno eziandio dei migliori di Europa. Si 
conserva . c si ammira pure al presente , un grande 
novero de’suoi lavori. 

Sovente poi andava egli ai Porti per trattenersi fa- 
miliarmente co’ marinari stranieri. Vestito semplice- 
mente com’ essi , più abile di essi nel loro mestiere, 
non parlando a’ medesimi che di oggetti familiari alla 
loro professione , facendosi a parte, ed anco eccitando 
la loro letizia, bevendo, fumando con essi, facuvali 
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obbliarc il suo grado. Cosi pure fuori del caso di 
dover comandare , i soldali trovavano in esso Ini un 
altro eguale. Nè giè era egli un Principe affabile, 
che si abbassasse a parlare a’ meschini^ ma era un 
nomo, che conversava con uomini. 

Talvolta eziandio, come altrove si è veduto, di- 
vertiva il suo popolo con feste piacevoli. Cosi appunto 
fece seppellire uno de' suoi nani. Ventiquattro di co- 
storo seguivano il funerale, venivano dietro le nane ; 
il Tsar poi e la Corte chindevano questa marcia meno 
funebre che burlesca. 

Usciva pure di casa ogni giorno, nè faceva uso 
mai di carrozza ; ognuno poteva accostarsegli per par- 
largli. Andava spesso a piedi: nel verno faceva nso 
di una spezie di biroccio stretto , scoperto, e non 
sospeso. Chi mai dunqne avrebbe osato darsi in preda 
alla mollezza presso a un tal Principe ? 

Si trovava da lui eziandio il tempo in cui scrivere 
nn giornale delle sue guerre con la Svezia c con la 
Turchia, non che una grande quantità di lettere ai 
suoi amici polendosi dare un tal titolo a' suoi Gene- 
rali e Ministri. L'amicizia però dcI.Tsar era terri- 
bile; poiché ne' suoi trasporti egli obblìava i suoi 
attaccamenti, e i servigi prestati, e il suo grado, e 
sè medesimo. Nella collera, nella ubbriacheaza per- 
cuoteva i suoi amici ; e quando poi erano malati pei 
colpi ricevuti , inviava loro dei medici; andava a vi- 
sitarli , consolarli , e soccorrerli personalmente. 

Teneva inoltre note esatte di tutte le sue visite, 
di tutti i suoi progetti , di tutte le lettere che scri- 
veva. Si è già fatta pubblica una raccolta di tali note, 
rese preziose dal nome del loro Autore. 

Gli esteri, c i popoli conquistati godevano sotto 
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la signorìa di qneito Principe una intiera liberti di 
coacicnza: ma i Razkolniki, o eretici della nazione, 
erano sempre sereraraenle inquisiti. Volerasi costrin- 
gerli ad abbiurare i loro errori; ma non se ne con- 
vertiva alcuno, e si gastigavano crudelmente degl’in- 
felici, lutto il delitto de’ quali era l’ ingannarsi, per- 
chè si erano Ingannali i loro padri. Trecento di que- 
sti sventurati, perseguitati dalle milizie, ' inseguiti , 
circondati si ritirarono In una chiesa, vi accesero 
il fuoco , e si gettarono ' eglino stessi nelle fìammo 
insieme co’ loro Gglluoli; martiri di una folle per- 
suasione, o piuttosto vittime del Governo che li 
persegnitava. Pietro maravigliato della loro costanza , 
e commosso per la loro disgrazia , ordinò, che si 
lasciassero vivere in pace’, purché non cercassero di 
sfiargere i loro errori , e di lare proseliti. Alcune pro- 
vince sono piene di questi esretici; e la Russia non 
ha snddili più umani’, più tranquilli, mercatanti più 
illibati , operai più laboriosi. Questi si distinguono 
esteriormente dalla scrupolosa loro attcuziouc di la- 
sciarsi crescere la barba, e i negoziaotl esteri non 
trattano molto volonlìcri coi Russi sbarbali. 

Si è trattato' per alcun poco della vita pacifica del 
Principe ; ora Seguitiamolo ne’ suoi viaggi di nuovo 
intrapresi. . • 

Parte dunque egli da Pctersbnrg con la sua spo- 
sa, -passa a Riga, e arriva a Danzica. Comanda da 
padrone In questa città libera, e mette in contribu- 
zione i Magistrati per punirli del commercio che fanno 
con gli Svedesi, e dell’asilo che loro accordano; la- 
scia nel Pòrto due Luogotenenti incaricati di visitare 
tutti i vascelli ,ichc potranno entrarvi , e di arrestare 
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qnellì spettanti alla Svezia, ovvero che avranno ^ 
carico di nici'ci svedesi. 

Dopo che Carlo era escilo dalla Ponierania, i Re 
di Prussia e di Danimarca, e l’ dottore di Àiindver 
tenevano bloccata la Fortezza di Viamar. Questa città 
è situata sol mar Baltico, sette leghe dislaute da Lu- 
becL: un Porto formato dalla natura la rende com- 
merciante : aveva ■ appartenuto ai Duchi di Mecklcn- 
burgo , i quali h' erano meno' Sovrani de' protettori ., 
ed era stata ceduta alla Svezia pel Trattalo di \Ve- 
stfalia. Pietro aveva disegnato di restitui'ia a Garlo- 
Leopoldo Duca di Mecklenburgo , al quale avea pro- 
messo la Principessa Anna , seconda figliuola di suo 
fratello Ivan. Spedì per tanto il Principe Reputa a 
rinforzare gli assedianti con della infanteria, ma la 
Piazza si arrese, mentre i soccorsi di lui erano in 
cammino. Arrivati i Russi, non vollero gli Alleali 
riceverli in città , ché fu data, al Re di Danimarca. 
Pietro non' Ita dissimulato a questo Principe- il suo 
risentimento, e cominciò a raffreddarsi per l'.alleauàa 
del Nord. ' 1 ' ■ ‘ • ji i 

Durante il suo soggiorno in Danzìca , ci pubblicò 
il suo Codice militare, la questa città medesima^ 
dove la faceva da padrone, tenne una conferenza col 
Re di Polonia che n' era il protettore, e vi celebro 
le nozze di sua nipote col Duca di Mecklenburgo ; 
avendo Augusto assistito alla cerimonia di questo 
matrimonio. > 

La squadra delle galera russe, ebe.avea sveroato 
in Curlandia , culrata già in mare, Pietro va ad at- 
tenderla in Koenisberg. Dopo di essersi imbarcato sé 
ferma per tre giorni alla rada di Danzioa, e leva 
Panconi per andare in Pomcrania. Nel tempo stesso 
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f esercito terrestre si avanza verso il MeckleiiRurgo 
sotto gli ordini di Cheremetef. Pietro tiene alcune 
secrete conferenze col Re di Prussia. 

16 Intanto i nemici di Augusto, animati dal ritorno 
di Carlo XII fanno una nuova confederazione, nella 
quale entra quasi tutta l’armata delia Corona. Pietro 
il cui soccorso è implorato da Augusto, essendo stanco 
di essere attore nelle differenze del Principe e delia 
Bepnbblica, si contenta di offerire la sua mediazio- 
ne ) e per renderla più rispettabile dà ordine al Ge- 
neral Reno di starsene colle sue truppe sulle fron- 
tiere della Polonia. > 

I vascelli ‘svedesi disturbavano il commercio del 
Baltico. Carlo XII avendo raccolta un' armala di 
trentacinquemila uomini sperava di rì.ilzare la gloria 
delle sue armi nel Nord , e di vendicarsi de' suoi ne- 
mici nell’ Alemagna. L’Elettore di Annovcr, e il Ru 
di Danimarca dovevano essere le prime vittime : onde 
dorante il verno, era già entrato nulla Norvegia, e 
•i era impadronito di. alcuoe Piazae. 

Pietro ebbe a vedere in Amburgo il Re di Dani- 
marca. Alalgrado dei < motivi di querelarsi' che gli 
avea dati questo Monarca, gli promise di aiutarlo 
per conquistare la Scania, e di^ unire la suà flotta 
a quella dalle Potenze alleate, per ristabilire la li- 
bertà del commercio sul Baltico. 

Quindi ei riceve a Copenaghen cinque vascelli di 
linea con una fregata , fatti comperare in Inghil- 
terra, e due venuti da . Arhaiigcl. Ya egli medesimo 
a cercare la sua flotta delle galere a Rostok , e fa 
trasportare le sue truppe terrestri in Danimarca. La 
coraggiosa e forte Galteriua non lo abbandona quasi 
mai in mezzo a tante fatiche. 
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Uilcvaudosi che la flotta «veJcac si Irora alPal- 
tura dell’ isola di Moun , senza meno si darebbero le 
vele ai vento senza le differenti dilazioni causate dai 
Danesi. 11 Tsar sollecita; nè l’Ammiraglio inglese è 
meno impaziente. Finalmente fi cinque di Agosto 
Pietro inalbera il suo stendardo di Comandante Ge- 
neralissimo delle flotte russa, inglese, danese, e 
olandese. » Le nazioni più sperimentate sul mare , 
dice un Autore ingegnoso , volevano senz’altro ob- 
bedire al primo tra tutti i Russi che avesse cono- 
sciuto il mare ». Egli è salutato da tutti gli Ammi- 
ragli: e sene’ altro fu dato il segnale delia partenza. 
Quindi i vascelli mercantili per lungo tempo tratte- 
nuti nel Porto escono senza più temer i nemici. Tutta 
la flotta era composta di sedici vascelli russi , di uno 
stesso novero d’ inglesi e danesi , senza contare le 
fregate , e i tenaus , e di venticinque olandesi. Gli 
Svedesi non hanno l’ardire di affrontare una flotta 
tanto formidabile, e si nascondono nei loro Porli: 
onde gli alleati rientrano in Copenaghen senza aver 
veduto il nemico. 

Fermiamoci per poco a considerare la reciproca 
situazione di Pietro c de’ suoi alleati. Essi erano scam- 
bierolmente in uno stato di timore e di diffidenza. 
L’ accrescimento delle forze marilime de’ Russi , e il 
matrimonio di una nipote del Tsar col Duca di Mc- 
cklcnburgo eccitavano le diffidenze dell’ Alemagna , e 
sopra tutto spiacevano alle città Anseatiche. I sospetti 
presero eziandio maggior fona, quando Pietro diman- 
dò , che fosse restituito Yismar al suo genero, ed 
allorché fece passare seimila uomini nel Mecklenbur- 
ghese. Si pensò parimente, che il suo disegno fosse di 
impegnare lo sposo di sua figliuola a vendergli il 
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suo Ducato. Per mczxo di un tale acquisto avrebbe 
posseduto una voce nella Dieta dell' Imperio, c si lu- 
singava forse di riunire un giorno alla Corona di 
Russia la triplice corona dell'Imperio romano. 

1 Re di Prussia, di Danimarca, di Polonia, e 
r blellore di Annover temevano un vicino così po- 
tente. Essi gli aveano dimandato soccorsi per iscac- 
ciare li Svedesi dalla Pomcrania , ovvero piuttosto per 
impadronirsi de' paesi , che loro convenivano, e die 
appartenevano alla Svesia. Questi alleati interessati 
erano già soddisfatti , e non dovendo più as[>ctlare 
ijuove bcncnccnze cominciavano a odiare il loro be- 
nefattore. 11 Re d' Inghilterra , Elettore di Annover, 
uvea Biemcn e Yerden ; il Re di Prussia Stettin; il 
Ile di Dauimarc.'i Stralsiind e Yismar. I due primi 
non avevano più bisogno del Tsar: ma il Re di Da- 
nimarca voleva possedere la Scania, e troppo debole 
per conquistarla sperava di farsene padrone con l'aiuto 
de' Russi. Le altre Potenze gli permisero facilmente 
di ritenerli j poiché s' ei riuscisse nella sua impresa, 
s’impiegherebbe la forza, se ciò fosse necessario, per 
far uscire dall’ Alemagna cotesti Russi ormai inutili 
agl’ interessi degli alleati. Se poi non si riuscisse nella 
conquista, seguirebbono almeno azioni sanguinose: 
i Russi esposti sempre i primi sarebbono molto in- 
deboliti , e si disperderebbero di per sè stessi negli 
Stati del Re di Danimarca. 

Pietra penetrava benissimo i disegni de'sooi al- 
leati , che sopra tutto gli erano caduti in sospetto 
dopo l’aiTare di Yismar. La loro Gala amicizia gli 
era riuscita da molto tempo gravosa, nè gli era più 
necessaria. Egli aveva sempre avuto un' ambizione ra- 
gionata , c questa era già soddisfatta. Possedeva la 
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Lìvonia, la Cardia, la Finlandia. La marina da lui 
creata crasi già segnalata con più vittorie. Non te- 
meva più la Svexia già ÌDdebolita. Doveva egli ad- 
dossarsi nuove fatiche, esaurire le sue finanze, sacri- 
ficare i .suoi sudditi per accrescere le forze di un 
alleato geloso, e mancante di fede? Fra egli Sovrano 
per sostenere, la causa di Danimarca, o per consul- 
tore e ben dirigere gl’interessi del suo Imperio? 

Intanto il He di ]3aaimarea lo sollecitava di af- 
frettare la impresa contro la Scania. Pietro rap- 
presentò, che sarebbe una temerità il cominciare in 
autunno, e un arrischiare troppo il voler fare una 
irruzione sotto gli occhi di un’armata tanto forte, 
qual’ era quella degli Svedesi; che se non vi si riu- 
scisse a tutta prima , il tempo non permetterebbe di 
fare nuovi tentativi: che conveniva cominciare dal 
preparare i magazzini, poiché la fertilità del paese già 
ara esaurita dai trentamila Svedesi che ne traevano 
la loro sussistenza ; che finalmente, se le città face- 
vano la minor resistenza, ei non vedeva dove le 
truppe potessero passare l’ inverno. 

Finalmente Pietro dichiarò, ch’ei non farebbe ve- 
runa intrapresa avanti la primavera , e questo era un 
distruggere tutte le speranze degli alleati. Si pretende, 
ebe intendessero eglino d’ impadronirsi della Scania 
durante l’autunno, e costringere Carlo XII a lasciar- 
gli le loro conquiste. Nella seguente Campagna poi 
avrchbono riunite tutte le loro forze per iscacciare 
i Russi dal Meckleiiburgo e da tutta l’ Alemagna. 
Lo pressanti sollecitazioni di Danimarca non hanno 
potuto cambiare le risoluzioni prese da Pietro, e 
così le premure del .Ministro e dell’Ammiraglio d’Ju- 
ghiltcìra furono cgualmenli' deluse'. 
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Punto il Re di Danimarca per le ostinate ricuse 
del Tsar, Io rimproverò di tradire gii alleati, e di 
tenere intelligenze col Re di Svezia ; nè in fatto egli 
è improbabile, che dopo l'affare di Vismar Pietro 
avesse una qualche corripsondenza , almeno indiretta, 
col Barone di Gocrtz. Federico affettò di temere che 
ì Russi non attaccassero Copenaghen, e l’ Ammira- 
glio inglese Norris ebbe ordine di attaccare la flotta 
lussa , se non si faceva la intrapresa della Scania. 
Questi però non ebbe l'ardir di prontamente ob- 
bedire, perchè un tal ordine non veniva dall'Inghil- 
terra I ma era solamente emanato dalla Cancelleria 
di Annover, e firmato da Berendorf, Ministro di 
quell’ Elettorato. Elsso era quegli, che dirigeva egual- 
mente i consigli del suo padrone, c quelli del Ro 
di Danimarca; noli’ altro studiava, che la rovina dei 
Bussi; egli pure avea tramato tutti gl’intrighi for- 
mati contro di loro in Copenaghen, e arrivò eziandio 
ad imbarazzarli con l'Inghilterra. 

Pietro finalmente ritirò le sue truppe dagli Stati 
di Federico. Una parte fu condotta a Mecklcn- 
burgo per proteggere il Duca contro la Nobiltà, che 
era proietta dal Re d’Inghilterra; un'altra passò 
sulle frontiere della Polonia; e la maggior porzione 
della flotta ritornò a Petersbnrg. 

11 Re d'Inghilterra pregò l’Imperatore di procu- 
rare, che i Russi fossero scacciati da Mecklenhurgo , 
rappresentandoli come formidabili a tutti i Membri 
dell’Imperio; e una tale istanza era fatta da lui, 
non in qualità di Re d’inghilten-a ma come Diret- 
tore del Circolo della Bassa Sassonia, non ricordan- 
dosi più, ch'egli stesso in questa qualità aveva chia- 
malo i Russi in Alcniagna per avere Breracn e 
Verden. 
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Il Re d! Srezia volendo tram proCtto dalle dissen- 
sioni de’ suoi alleati, ordinò al Baron di Goerta, suo 
Ministro all’Aia, e così pure all’altro suo Ministro 
a Vienna, di avanzare una qualche parola relativa' 
alla pace. Parimente fece dichiarare, che se l’As- 
semblea di Brunsvick avesse per fine lo stabilire una 
pace generale tra la Svezia e li suoi nemici, egli 
volontieri vi darebbe mano, e si rimetterebbe alla 
mediazione dell’Imperatore e della Francia; ma che, 
se si trattasse soltanto di porre limiti alle intraprese 
violenti, che turbavano la quiete del’Àllemagna, 
1’ Imperatore, come supremo Giudice dell’ Imperio, 
vorrebbe senza meno tener fermo questo principio, 
che prima di tutto deve esser fatta la giusta restitn- 
rione a chi fu spogliato, e far rendere alla Svezia 
le province dell’ Allemagna che aveva perdute. Sog> 
giunse, che quando fosse informato del vero dise- 
gno dell’Assemblea, non mancherebbe d’ inviarvi t 
suoi Plenipolenziarii. Siccome però una tale dichia- 
razione non corrispondeva alle viste de’ nemici della 
Svezia , così il Congresso di Bransvick non ebbe ve- 
rno effetto. 

Curio non si mostrava lontano dal fare una pace 
separata con In Rus.sia , e il Tsar ad altro non pen- 
sava più che a vendicarsi del Re di Danimarca, e 
dell’Elettore di Annovcr. I snoi Stati erano in tran- 
quillità, la causa de’ suoi alleati più non lo interes- 
.sava, e il riposo, da lui non mai conosciuto, gli 
sembrava uno stato violento e doloroso: il Senato 
vegliava in Petersburg sopra tutta l’amministrazione j 
l'Ammiraglio Apraxin e gli altri Generali protegge- 
vano li paesi conquistati sulle spiagge del Baltico, 
c su quelle dei golfi di Botnia e di Finlandia j il 
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Feld-Maretciallo Chei'vmctcf, comandando lé troppe 
del Mccklenborgo, e le frontiere della Polonia te- 
neva gli occhi aperti su gli andamenti degli alleali. 
Queste circostanze, e la inclinazione del Tsar lo 
impegnarono a fai’e un secondo viaggio verso l’Occi- 
dente dell’Europa, non già affine di perfezionarsi nelle 
arti , ma per istudiare più da vicino lo spirito delle 
Corti, per penetrarne li secreti, e sopra tutto per 
seguire il filo di un imbroglio , che si tramava in 
Olanda, e nel qnale egli era interessato. Partì dun- 
que da Schverin con la sua sposa incinta, e anche 
molto avanzata nella sua gravidanza. 

Essendo passato per Amburgo, vide AI tona, città 
ridotta in cenere da Steinbok , ma che rinasceva 
più graziosa di prima. Gli abitanti di Brcmen lo ac- 
oolserocome loro liberatore. Attraversò la Vestfalia, 
e passò fino in Olanda. Catterina, sentendosi indi- 
sposta erasi trattenuta a Vesel, dove diede alla luce 
un figliuolo , che visse oii giorno. Ben presto ri- 
messasi la Principessa andò a raggiugnere il suo sposo 
essendosi sgravata li i4 dì Geanajo, e arrivò nn mese 
dopo in Amsterdam. 

Pietro sempre voglioso di raccorre nn qualche 
fruito da’ suoi viaggi, visitò tutte le fabbriche e tutte 
le manifatture, conobbe i Letterati, e s’ i ostruì del 
commercio dcll’lughillerra e della Olanda. Condusse 
la sua sposa a Sardam , e le fece vedere il teatro 
e i com|>agiii de’ suoi passali lavori. Il suo cantiere 
era cambiato in una graziosa abitazione, che appel- 
latasi la casa del Principe. 

Si trattenne in Olanda sino alla Primavera occn- 
puto in progetti politici, e mostrando solamente di 
andare a’ suoi divertimenti ^ osservando con occhio 
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Attento e curioso la trama che Goertz ordiva , e 
tìngendo da non avvedersene. Il Baron Goertz era 
investilo della facoltà di Carlo XII per fare all'Aja 
proposizioni di pace. Il fine di questo Ministro si era 
di rendere il Principe ancora capace di dare leggi 
ai Sovrani del Nord dopo le sue disgrazie. Non po- 
teva egli però compiere il suo disegno te non col- 
1' unire insieme gl’ interessi della Russia e della Sve- 
zia; ma questo I vantaggio doveva essere comperato 
con fare de’ sacritìzii , cioè cedendo al Tsar la Livo* 
nia, 1’ Kstonia , l’ Ingria c la Garelia. Veramente il 
far questo era un perdere molto: ma Carlo acqui- 
stava li soccorsi del Tsar , c Goertz ti prometteva 
di eseguire per mezzo di quelli li suoi altri disegni; 
cioè di togliere Stetlin al Re di Prussia di levare 
al Re d’Inghilterra Bremen e Verden , di balzare il 
medesimo dal trono , e di collocarvi il Pretendente 
figliuolo di Jacopo 11. Un tale progetto non potendo 
riuscire senza far nascere una ribellione in Inghil- 
terra, egli la fomentò. 11 Duca d’ Orleans , Reggente 
di Francia, rra in uno stretto legame con Gior- 
gio 1 ; conveniva per tanto rimoverlo dalla Reggenza 
per togliere a Giorgio il suo più potente protettore. 
Malagevole in falli era la impresa; ma il Reggente 
avea un destro nemico nel Cardinal Àlberoni, primo 
Ministro di Spagna. Ciò era ben noto a Goertz, onde 
va a trovarlo in Jlndrid, c incontra in quello un 
uomo, che desidera segnalare il suo ingegno, c ren- 
dersi celebre , rovesciando tutta 1’ Europa. Da Ma- 
drid Goertz passa a Parigi , dove va spargendo un 
milione speditogli dal Ministro di Spagna; stende 
le sue intclligeuze sino a Roma col Pretendente, che 
era stato costretto di cercare un asilo in quella Ca- 
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pitale «lei Mon-lo cattolico per la p ice conclilusa 
tra l'Inghilterra, la Francia e la Olanda, dove 6- 
nalmente ritoroa GocrU dopo di aver tessuto tutte 
le di lui trame. 

Tutte queste misure erano tenute molto seccete; 
ma tuttavia Pietro le penetrò. Sembrandogli pertanto 
l'esito troppo incerto, perchè dovcss'egli entrarvi, 
aspettò che gli avvenimenti gli mostrassero il par- 
tito a cui dovesse appigliarsi. Non volle tampoco 
accordare, che il Bacon di Goertz gli si avvicinasse 
per non recare sospetti all' Inghilterra e alle Pro- 
vincie Unite. In (pesto mentre il Conte di Gullen* 
borgo, Residente di Svezia in Londra, partecipò alli 
Ministri di Russia le disposizioni del suo padrone 
per la pace. Venati (pesti secretamente a trovare 
Goertz , egli confermò loro le aperture di Giilh'n- 
burgo j avanzò pure alcune proposizioni , c lasciò 
loro traspirare alcuni de' progetti. Questi lo ascol- 
tarono, e dandogli (palchc speranza ebbero però la 
accortezza di non acconsentire formalmente a cosa 
veruna. 

Furono scoperti finalmente tutti i disegni di Go- 
ertz, quando si dovea cominciarne la e.sccuzione. Fa 
intercettata la corrispondenza tra l'Inghilterra, la 
Olanda, e la Svezia in Norvegia , e il Re di Dani- 
marca la spedi tostamente a Londra. Giorgio fece 
arrestare il Conte di Gullenburgo, e li due Stati 
Generali il Bacon di Goertz. Interrogati questi due 
Ministri come due rei , alcuni scritti trovati tra le 
loro carte confermarono le lettere intercettate. Carlo 
dovea calare in Inghilterra con dodicimila uomini e 
con armi per gli amici del Pretendente, che aveano 
promesso di ammutinarsi. Giorgio fece stampare que- 
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ste cai’te , e rese pubblica la condona dei Ministri 
(li Svezia, e de' loro partigiani. Pietro pure si trovò 
in questo Manifesto. 

Se in tutti questi maneggi non era stata innocente 
la condotta di lui , ella era stata almeno prudente. 
Avrebbe pro&ttalo volentieri de' maneggi di Goertz, 
ma però non li avea secondati. Gli spiacque non 
poco che il Re d’ Inghilterra avesse dato alia luce 
senza dargliene parte , alcuni scritti che 1 ' offende- 
vano: ma dopo alctine dichiarazioni i due Monarchi 
sembrarono riconciliati senz' amarsi però di vantag- 
gio. Giorgio ben avrebbe perdonato al Tsar alcune 
politiche infedeltà , ma non sapeva poi tollerare la 
sua potenza. 

Dall'Olanda passò Pietro in Francia, venendo il 
Maresciallo di Tessè ad incontrarlo sino ad Plbcnf 
con uno squadrone, e con le carrozze del Re. Giunto 
a Parigi li 36 di luglio fu accolto al Louvre , dove 
gli si era preparato il grande appartamento: ma 
credendo egli di essere maggiormente in libertà in 
un alloggio più modesto, la sera stessa va ad abi- 
tare nell' albergo di Lesdiguières , che apparteneva 
al Maresciallo di Villeroi, dove fu spesato intiera- 
mente. Nel dimane del suo aiTÌvo fu visitato dal 
Reggente , e due giorni dopo dal Re , che ancora 
non aveva selt' anni. Il Tsar non sapeva la favella 
Francese^ onde il Principe Kurakin suo Ambascia- 
tore parlò per lui; e il Maresciallo di Villeroi, Ajo 
di Luigi XV, parlava in nome del giovinetto Mo- 
narca. 

Nel di seguente andò Pietro a restituire la visita 
al Re, che abitava nel castello delle Fornaci ( Tuille- 
rics }. La Casa del Re era sotto l' armi. II gio- 
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ville Principe fa condotto avanti al Tsar , che Io 
prese , e per «palche tempo lo portò tra le sue brao 
eia. Si è preteso , che Pietro praticò questo stra- 
tagemma per impedire al Re fanciullo di prendere 
la mano e il passo sopra di lui : opinione che fu 
contrastata dal Voltaire; ma queste picciolc vanità 
di etichetta non meritano di aver luogo nella Storia. 

Pietro poi ne' giorni seguenti andò a vedere l’ar- 
senale, il giardino botanico, i gabinetti di anatomia, 
le botteghe de’ più celebri artisti, 1’ Osservatorio, la 
galleria delle pitture, I’ Ospitale degl’ Invalidi , e 
quasi tutti i palazzi reali da Meudon sino a Fon- 
isi nebleau, e nulla egli ha sorpassato di ciò che po- 
teva muovere la curiosità di un viaggiatore avido 
d' istruirsi. Andò parimente a vedere 1’ Accademia 
delle scienze , nè sdegnò di essere ammesso nel no- 
vero de’ suoi Membri ", e per meritarsi quest’ onore 
corresse nell’ A.ssemblea le carte geografiche della 
Russia , e segnatamente quella del mar Caspio. 

Gli furono praticate alcune di quelle sorprese gra- 
devoli, che ispirano una politezza ingegnosa, c il 
desiderio di obliligare e insieme ancora di piacere. 
Pranzando in Casa del Duca d’Antin, Ministro del- 
]’ arti , nel 6ne del pranzo ebbe a vedere la sua ef- 
figie che si dipingeva , collocata nella sala , come 
se si fosse delineata in un istante da una mano in- 
cantatrice. 

Allorché andò a vedere la galleria del Louvre , 
viene a rotolare a’ suoi piedi una medaglia, che s’im- 
primeva 5 ei la raccoglie, e vi ravvisa la sua testa : 
vede nel rovescio una Fama, che teneva un piede 
sul globo e gli è spiegala la iscrizione composta ^ 
da quelle parole di Virgilio : vira acquìrit eiindo; nè 
può astenersi dal farne 1' applicazione a se stesso. 
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Fu pure condotto alla chiesa, e al palaizo della 
Sorboua , dove iliccsi che abbracciò la statua del 
Cardinal Riclielieu, sciamando: » Grand’ uomo, ti 
avrei dato la metà de’ miei Stati per imparar* da te 
il governare 1’ altra metà ! 

I Dottori della Sorbona gli rappresentarono , che 
sarebbe facile cosa 1’ unire la Chiesa russa a quella 
di Roma: c Pietro fece notare a questi, non essere 
tanto facile quanto pensavano: ma che tuttavia s« 
Volevano scrivere al clero russo , ei gli comaudarebbe 
di rispondere loro. In fatto si è conservata la lettera 
dei Dottori con le due risposte dei Prelati di Russia. 
Se non che si doveva mai aspettare da una langui<la 
corrispondenza di alcuni ecclesiastici ciò che nou 
aveano ' potuto operare, al tempo del Concilio di Fi- 
renze, molte furti discussioni, i desiderii di un Im- 
peratore di Costantinopoli, e forse àneor l’interesse? 
Potevasi mai sperare di far riconoscere con mezzi 
umani la supremazia del Papa ad una Chiesa la 
quale sentiva la sua indipendenza , dopo di aver ces- 
sato di essere soggetta al Patriarca di Costantino- 
poli ? La domanda clic facevasi al Tsar , era presso 
poco la stessa, come se fosse pregato il Papa di ri- 
conoscere nelle materie ecclesiastiche la supremazia 
del Tsar e del suo Sinodo. 

Aveva usato Pietro la politezza di ascoltare con 
piacevolezza le rappresentazioni della Sorbona , e di 
lasciarle alcune speranze; ma ritornato ne’ suoi Sta- 
ti , egli medesimo fece del Papa il principale persu- 
naggio in una festa burlesca. ' 

Tali feste non erano nè polite nè ingegnose: la 
nbbriachezza , la rozzezza, la crepola vi dominavano. 
La Storia adombra con pcua quelle cireostaiue, eh* 
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degradano l’eroe; ma ella però Jere dipingere 1’ uo- 
mo nel medesimo tempo, che delinea le azioni di 
un grand’ uomo. Potesse pur ella non aver da tra- 
mandare alla posterità , se non alcuni tratti di co- 
siutni impoliti frammischiati con azioni utili o glo- 
riose ! Ma vi sono dei racconti eh’ ella dipinge fre- 
mendo , e che volentieri sorpasserebbe , se la verità 
non le prescrivesse di doverli narrare. Tale si è quello 
del processo di Alessio più debole che delinquente, 
condannato a morte dal proprio padre. 

LIBRO VI 

li Tsarevitch Alessio Petrovitch nacque li ag Feb- 
braio 1690 da Eudossia-Federovna-Lapukhiu prima 
consorte del Tsar. Questa Principessa fu molto in- 
felice non avendo trovato difensori; e il ritratto del 
carattere di lei é pervenuto alia posterità annerito 
di tutti i tratti, onde lo ha caricato l’odio del suo 
-marito. Apparisce almeno certo , eh’ ella fosse rea 
di un delitto ben compatibile , quale si è quello di 
-amare le usanze della sua patria, e di vedere con 
dolore dare al dispregio tutto ciò che i suoi Maggiori 
avevano più rispettato. Ma tuttavia i pregiudizii di 
questa sventurata Principessa dovettero avere poca 
influenza sni carattere del suo infelice figliuolo; poi- 
ché non aveva esso più di nove anni, allorché fu re- 
legata nel Monistero di Suzdal. 

Pietro visse ognora occupato ne’snoi viaggi, o nelle 
guerre intraprese. Il figliuolo di lui, abbandonato per 
certo modo a sè medesimo, ricevette tutte quelle im- 
pressioni che vollero dargli i preti e i monaci a lui 
destinati per iuseguargli U Religione. Non maucaroao 


Digilized by Google 



DI RUSSIA 19 1 

po' tanto qnesti d’imprimere nel suo onore l’amore 
verso le antiche usanze, l’odio contro i nuovi co- 
stumi , e 1’ ahborrimento per gli stranieri onorali dal 
padre di Ini del suo favore. Trovavano essi pure nei 
libri santi dei testi favorevoli ai loro pregiudizii, che 
rigtiardavano come arti del Cielo. ^ 

. Quando il Tsar assegnò Gnalmente direttori al suo 
figliuolo; quando li scelse nella famiglia stessa della 
sua propria madre, era già troppo tardi. Il giovine 
Principe già era prevenuto, e sembra parimente, che 
i due Narikin avessero eglino stessi i pregiudizii ed 
eziandio i vizi! che produssero poi la disgrazia del 
loro allievo. Sapeva già, che i vecchi Boiardi in 
grande novero pensavano com’ esso , e credeva di es- 
sere partecipe de’ sentimenti della parte pià sana 
della nazione ; perch’ ei < pensava come la maggior 
parte della Nobiltà piè distinta. Era pure assodato 
per la ragione medesima in alcune delie sue opera- 
zioni , dovendosi senza meno accordare , che le im- ‘ : 
prése di Pietro , e le novità introdotte da lui erano 
riuscite in gran parte funeste alla nazione. Final- 
mente il carattere di lui influiva sulla sua maniera 
di pensare, e la sua dappocaggine gli faceva . prefe- 
rire que’ costumi , che favoreggiavano nel Sovrano la 
mollezza asiatica. 

Gli Ecclesiastici, e gli altri suoi Consiglieri se lo 
tenevano attaccato sì col piacere, che coi pregiudizii. 

Ei beveva con loro, e la sua educazione non gli la- 
sciava conoscere altri divertimenti, che quelli della 
dissolutezza. Egli è vero che ubbriacandosi in com- 
pagnia dei preti, non era egli più colpevole di suo 
padre , che si uhbriacava con buffoni e cortigiani dis- 
soluti ; ma i compagni de’ suoi grossolani piaceri lo 
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persuadevano, che il Tsar attaccato da più infermità, 
non potrebbe vivere lungo tempo, c che ben presto' 
ei sarebbe padrone di ristabilire nc’suoi Stati quei 
costumi, eh' erano stati si cari a' suoi angusti an- 
tenati. ’ 

Non si può veramente dissimnlara , eh' egli non 
' amava suo padre, poiché provava l’asprezza di quel 
grand' uomo; non lo vedeva mai, se non con un volto' 
severo, e col rimprovero in bocca; conosceva egli i 
difetti di questo Principe, era testimonio de’ suoi vizii, 
e non intendeva tutto il valore de’ suoi talenti. Il 
matrimonio di Pietro con Catterina, la tenerezza di 
lui per questa nuova consorte, le cure attente, ma 
forse interessate , di questa Principessa pel suo ma- 
rito , la sua fecondità, la facilità ch’ella avrebbe di 
far preferire i suoi Bgli al figliuolo di nna femmina 
divenuta odiosa: tutto ciò inaspriva il carattere de^ 
giovine Principe. ' ' ' • ■ , 

1718 La Storia, che pur troppo ha calunniato soranto 
gl’ infelici , e spesso aocor troppo ha esaltate le colpq 
venturose , ha ella pure forse trattalo con troppo ri- 
gore il colpevole, ma debole Alessio. Sembra certa- 
mente, che le attenzioni de’ suoi maestri di studio 
non fossero intieramente perdute. Ei disegnava , ave- 
va una qualche cognizione delle matematiche, par- 
lava e scriveva in alemanno. Queste qualità acquisite 
erano state ancora rialzate ne’ primi anni della snO 
giovinezza da un esteriore gradevole. Finalmente, un 
secolo avanti sarebbe passato nel suo paese per un 
Principe amabile e dotto. Ala era nemico dell’ap- 
plicazione , e il padre di lui attivo, laborioso, aspro 
contro di sé medesimo non potea tollerare la mol-, 
Iczza negli altri. 
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- Piutro altri'bai la iacloitnca del flgliaolo alla vita 
oaiota cb’ ei meaava in Mo«ku e in Petcrtbiirg : 
laonde per dargli maggior attività e fargli acijuistare 
una qualche cognizione dell’ arte della guerra , lo 
impiegò tra le guardie in qualità di sergente. Se mai 
un tal grado ci sembra indegno dell’erede del Trono, 
sovvengaci che il Tsar medesimo aveva voluto essere 
tamburino. Lo condusse per tanto seco lui in molte 
imprese. Per formarlo poi 'abile negli affari civili 
e politici , gli allidò il governo dello Stato , sendo 
lui lontano, allorché fece la sua infelice Campagna 
contro i Turchi. Alessio ubbidiva al padre nella sua 
presenza , ma ognora perù con disgusto. 

Non trovò più finalmente Pietro che una sola via 
per correggere il suo figliuolo; e fu quella di farlo 
viaggiare in Aleiiiagna, il procurargli il commercio 
de’ Principi di quella nazione , e di fargli sposare 
un’ estera Principessa. Trovò ei tauto più il figliuolo 
sommesso a’ suoi voleri , quanto lo minacciava so- 
vente di ridurlo allo stato monastico. Alessio dun- 
que, incontrando il nodo matrimoniale, rendeva pel- 
lai modo vana quella minaccia , e sperava che la sua 
sposa gli farebbe ottenere l’amore del padre. Con si 
fatti sentimenti sposò la Principessa di Brunsvik Vol- 
fenbntel , che ha meritato i voti della nazione in cui 
era ella nata, e di quella parimente nella quale, per 
sua sventura, le fu scelto lo sposo. 

Veramente le virtù di lei meritavano una sorte 
migliore. Alessio non adempì i doveri di sposo , nè 
le promesse fatte a suo padre. Avendo sempre di- 
mostrato dispregio di uua si rispettabile sposa, la ha 
pure preferito uua contadina Finese. L’ addolorata 
Priucipessa spargeva lagrime segretamente, nè sapeva 
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poi latneutarsi : onde una profonda melanconia lea» 

tamente la consumò, e la ridusse al aepolcro. 

Alcuni anni sono, si è letto nelle stampe, che Io 
sposo di lei l'aveva avvelenata per ben tre volte ^ 
ma s' ei fosse slato reo di un tal delitto , se parimente 
vi fosse stata contro di lui una qualche presunzione, 
suo padre non avrebbe mancato di accusamelo quando 
gli fece formare il suo processo. Allora gli ha bensì 
rinfaccialo di avere mancato ai doverosi riguardi 
verso un' amabile sposa; nè avrebbe osservalo il si- 
lonzio nel proposito dei velem'. Alessio fu un marito 
indilferente , rozzo, infedele; ma non fu già un'av- 
velenatore. 

La giovane sua consorte gli avea già dato una 
Principessa nominata Naialia. Ma partorì poi nel dì 
Il Ottobre 1715 un maschio che fu nominato Pie- 
tro. Ma il corpo di lei già spossato dalle afflizioni 
dello spirilo non potè sostenere gl’ incomodi del 
parto, e dopo il sesto giorno si disperò della sua 
vita. Pietro, quantunque malato, si fece portare al suo 
appartamento; essa gli diede il più tenero addio, ba- 
gnò di lacrime i due suoi figliuoli e glieli racco- 
mandò sommamente. Alessio era presente a questa 
scena di commozione, e la guardava con occhio 
asciutto: prese i fanciulli Ira le sue braccia, por- 
tolli nel suo appartamento, e non vi ritornò più, 
ricusando eziandio alla sposa moriente , il piacere 
di vederlo intenerito. La sventurata Principessa non 
cessò di sofferire e di vivere , se non quattro giorni 
dopo, li 32 Ottobre, in età di 21 anno, e dopo 
aserne pascati quattro nella sua trista unione col 
Tsarevilch. Fu interrala nel di 27 dello stesso mese 
nulla chiesa della cilladulla ili PetersLurg: il, corpo 
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<1i lei non fu imliaUiimato , pcrch' essa lo avea vie- 
talo; ma i suoi funerali furono celebrali con tutta 
la pompa che conveniva al suo grado. 

Fu poscia fallo il soggetto di un romanzo di que- 
sta sventurata Principessa : si è supposto, eh' ella avesse 
partorito, sendo lontano lo sposo ed il suocero; che di 
accordo con lo sue femmine, commosse dalla sventu- 
ra di lei, avesse fatto spargere la voce della sua morte , 
e si fosse data alla fuga; che Alessio avvisato, che la 
sua consorte moriva, ordinò che fosse seppellita senza 
cerimonia, e che fu agevol cosa sostituire una sta- 
tua di legno in luogo della Principessa. 

Appresso poi la si fa venire in Francia, da dove 
passa alla Luigiana, e quivi ella si marita con un 
Cavaliere d'Aubant, gentiluomo senza fortune, e ne 
ha una figliuola. Ritorna ella a Parigi, e passeggian- 
do alle Tuilleries, ivi è riconosciuta dal Maresciallo 
di Sassonia, che dopo tanti anni non dovea ricono- 
jccre in una persona particolare, da lui ravvisata in 
un passeggio, una Principessa, eh' ci in altro tempo 
avea potuto vedere alla Corte di Polonia. Ella Gnal- 
mente dopo aver fatto dei nuovi viaggi se ne ritorna 
a Parigi, seguita la morte del cavaliere d’Aubanl, 
e non sì sa quale fosse 1' ultimo suo ritiro. 

Per dare una qualche veri si mi gli ansa a questo rac- 
conto romanzesco è convenuto cambiare tutte le cir- 
costanze ben note della morte della Principessa. L’au- 
tore suppone ch’ella fosse nell'ottavo mese della gra- 
vidanza , quando Alessio le diede tanti calci nei ven- 
tre rh'ella si trovò svenata e bagnata del sno sangue- 
(he dopo averle fatto provare questo crudele tratta- 
mento egli è partito per la campagna, c che nel 
giorno seguente questa iufclice consorte trovò il mezzo 
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(li fuggire. Ma ben *i ta , eh' ella partorì un figliuolo 
il quale poscia regnò ; di' ella dopo il parto è vis- 
suta ancora dieci giorni, e che nella sua malattia ha 
ricevuto la visita del suocero e del marito. 

Nè fu ella già seppellita senza cerimonia, anzi fu _ 
interrata solamente sei giorni dopo la morte, e con 
una pompa conforme al suo grado. Perciò il corpo 
di lei dovette restar esposto più giorni sopra un letto 
magnifico, ed il pubblico ha dovuto baciarle la mano 
secondo la usanza della Corte di Russia. Tutto que- 
sto distrugge la favola delle statua. Non occorre nep- 
pure obbliare . che in Russia non si seppelliscono i 
defunti, si adomano bensì, e non si cuopre la bara 
se non quando si va a posarla in terra. 6i è cre- 
duto ben fatto il dover qui confutare una favola che 
già fu ripetuta tre volte, e che potrebbe con l'andar 
del tempo acquistare un qualche credito. 

Fino a tanto che visse la Principessa, Pietro ri- 
spettò il silenzio da lei osservato nel suo dolore, e 
non si lasciò trasportare contro suo figliuolo; es- 
sendosi contentalo di esortarlo segretamente a cam- 
biare condotta. Ma dopo che fu ella iuterrata, scrisse 
ad Alessio una lettera piena di rimproveri. Si crede 
per tanto ben fatto il rapportarla. 

» Voi ben sapete , c con voi lo sa pur ogni altro, 
quai mali abbiano fatto gli Svedesi alla Russia, fin- 
ché abbiamo intrapreso la guerra contro di loro. 

» Essi ci hanno tolta ogni comunicazione con gli 
altri popoli dell'Europa, impadronendosi delle Piazzo 
marittime, che ci erano necessarie. Voi sapete quali 
pene abbiamo comportate a.ssai lungo tempo per ap- 
prendere l’ art* militare. Ora finalmente facciamo 
tremar quel nemico, che ha fatto tremare noi stessi. 
Ecco il frutte delle nostre fatiche. 
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» Mai grandi vantaggi cbe abbiamo acquistati mi 
recano dolore , anziché gioia, quando io veggo, che 
voi. mio Gglinolo, rigettate tutti i mezzi di rendervi 
capace di regnare dopo di me. Non potete già scu- 
sarvi nè con la debolezza del vostro spirito, nè con 
quella ilei vostro corpo. Iddio Signore vi ha accor- 
dato i doni naturali che vi erano necessari! *, e se 
non potete essere annoverato tra gli uomini robusti, 
non vi mancano con tutto questo forze bastuvoli. 

M Per mezzo de’nostri militari travagli ci siamo tratti 
dalla nostra antica oscurità, ci siamo fatti cono- 
scere, ed ancor rispettare dalle altre nazioni. E voi 
non potete tampoco intendere parlare di queste alte 
intraprese. Io non vi consiglio di fare la guerra senza 
giuste ragioni; ora ricerco, che ne impariate Parte. 
Senza di questa si è incapace di regnare; poiché 
conviene che un Sovrano almeno sappia difendere 
la sua patria (1). 

11 Tsarevitch Pietro non era ancora nato : ma ven- 
ne alla luce alcuni giorni dopo. Un tale avvenimento 
abbattè il coraggio d’Alessio, poiché stimò di avere 
perduta ogni speranza di salire al Trono di consen- 
timento di suo padre. Ecco la risposta che gli diede; 

» Ho ricevuto la lettera di Vostra Maestà del di 
37 Ottobre 1715, che mi fu consegnata dopo l’in- 
terramento di mia consorte, lo non ho che una sola 
cosa da rispondere. Se V. M. vuole privarmi della 
corona a cagione della mia insufficienza, sia pure 
adempito il vostro volere. 

^ / 

(i) I costumi della Nazione russa cosi austera e rigida , c 
1* esempio dei predecessori che la avevano governata dettavano 
quest* massime. 
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» Ve ne prego pure islantemente : pennoccliè reggo 
io stesso di non essere alto al Goreruo. II mio spi- 
rito è molto indebolito; e conriene averlo in tutta 
la sita forca per condurre gli affari di uno Stato. La 
mia ultima malattia mi ha tolto le forze dello spi- 
rito e del corpo, e sodo divenuto incapace di go- 
vernare tante nazioni; esigendo ciò un nomo più sa- 
no e più robusto di me. 

r> Cosi pure, dopo la morte di Vostra Maestù ( che 
Dio Signore preservi per lunghi giorni ), quando non 
avessi un fratello, come ne ho uno, cui desidero co- 
stante sanità, non cercherei la successione al Trono. 
Non la dimanderei giammai; ne prendo Iddio in te- 
stimonio, e lo giuro per l’anima mia: in fede di 
che io scrivo ciò, e Io segno di mia propria mano. 

» Raccomando a V. M. i miei figliuoli. Per me non 
dimando altro che il semplice mantenimento, la- 
sciando lutto il restante al giudizio e al volere di 
Vostra Maestà ». 

Pietro tuttavia non fu contento di questa risposta 
di suo figliuolo, e gli scrisse di ni\ovo li i6 Gen- 
naio in questi termini. 

» La mia indisposizione mi ha impedito di dichia- 
rarvi i miei sentimenti circa la vostra risposta alla 
mia prima lettera. Osservo, che voi solamente par- 
late della vostra successione al Trono, come se io vi 
avessi ricercato il vostro assenso in una cosa, che 
dipende solamente da me.... (i) lo vi ho signifi- 
cato la mia scontentezza per la vostra condotta , c 
voi passate ciò sotto silenzio, sebbene vi abbia di- 
ti) Ben si vede, die Pietro Rveva gii adottato, circa la 
successione , il fuuesto principio, di cui fece poscia uua legge. 
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mandato fortemente una risposta sopra quest'oggetto. 
Veggo perciò, che I’ esortasioni di vostro padre non 
giungono sino al vostro cuore. Se mentre ancora io 
vivo, disprezzale i miei consigli, come li rispetterete 
quando non vi sarò più? È mai possibile riposare 
sopra i vostri giuramenti, mentre avete un cuore di 
pietra...? Quando anche aveste al presente inten- 
zione di mantenere la vostra promessa , quelle grandi 
barbe (i) vi girerebbero a loro talento, e vi sforze- 
rebbero a violare i vostri giuramenti. Il loro ozio , 
la loro mala condotta li tengono presentemente lon- 
tani da tutti gl’ impieghi: sperano essi di essere più 
felici presso di voi , perchè mostrate loro la vostra 
inclinazione verso di essi. 

» Non veggo in oltre in voi quella riconoscenza che 
dovete ad un padre. Lo avete voi aiutato ne' suoi 
travagli , nelle sue fatiche da che siete arrivato alla 
età della ragione ? No certamente , c ben lo sa tutto 
il Mondo. Al contrario bensì voi biasimale , voi ca- 
lunniate tutto il bene che ho fatto con discapito 
della mia salute medesima : imperciocché la ho al- 
terata per 1' amore e per la prosperità de' miei sud- 
diti. Ilo io per tanto giuste ragioni di dover cre- 
dere, che senza dubbio, rovescierete il tutto, se mi 
sopravvivete. Non po.sso abbandonarvi a' vostri ca- 
pricci : cambiate contegno : rendetevi degno del Tro- 
no, o entrate in un monistero. Per cagion vostra 


(i) Pietro 1 non intende già qui per le lunghe b.irhe gli 
Ecclesiastici ; ma quei Nobili che, amando le antiche usanze, 
si lasciavano crescere la barba. Questo appunto spiega egli 
medesimo con la frase che segue, diceudo, che queste lun- 
ghe baibe sono al presente lontane da tutù gl’ impieghi, 
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non posso trovar ri|>oso , sopra tutto al presente , clie 
la mia sanità si va indebolendo. Ricrvnta da voi la 
mia lettera, datemi risposta in iscritto, o pure a 
viva voce. Se non lo fate, io mi diporterò con voi, 
come con un malfattore ». 

Ecco qui la corta risposta fatta da Alessio. 

» Ilo ricevuto jeri di buon mattino la vostra let- 
tera del 19 di questo mese. Ma la mia cattiva sa- 
lute m' inipudisce il farvi una lunea risposta. Io voglio 
prendere l’abito monastico, a per questa dimando 
il vostro consentimento ». 

Di Vostra Maestà 

Il Servidore e indegno Figliuolo 

ALEXEI. 

Qu.intunque il giovine Principe ancora non fosse 
reo die d’inohbedienza e di mala condotta, sem- 
bra, che il Tsar avesse formato il disegno d’ inten- 
targli un processo capitale. Non si vede, quali fos- 
sero stati i motivi di accusa sopra di cui si avesse 
potuto appoggiare una sentenza giuridica. Ma (ìn.'d- 
roente die vogliono significare quell’ espressioni. » Se 
non risparmio la mia vita, perchè risparmierei la vo- 
stra 7 .... io mi diporterò con voi, come con un mal- 
fattore »? Elleno son troppo forti se altro non ti 
trattasse , che di escludere il giovine Principe dal 
Trono per motivo d’ incapacità. Forse il padre irri- 
tato .meschiava una qualche esagerazione con le sue 
minacce per correggere col timore un figliuolo, die 
l’esortazioni paternu avevano trovato per troppo lun- 
go tempo insensibile. 

Nel giorno stesso della partenza di lui per l’Ale - 
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magna amlò a vedere il Tsarevitch. Voleva ei tapere, 
se questo giovine Princi|>e avesse finalmente preso 
sentimenti (legni del sdo alto destino. Rimarca egli, 
che l'erede di un grande Impero; un Principe, cui 
l’ accidente della sua nascita riserbn tanti popoli da 
governare, si ostina a voler passare inutilmente i giorni 
nell’oscuro recinto di un Monistero. Il Tsar cerca 
ancora co’ suoi consigli di rialzare quest’ anima ab- 
bietta. Gli offre di seguire l’esempio della sua vita, 
e la strada battuta da lui medesimo. Finalmente gli 
accorda sci me.'.i di tempo per esaminarsi. 11 Tsarc- 
vitch era allora in ietto, e fingeva di essere oppresso 
dalla debolezza; ma dopo di aver saputo, che suo 
padre già si era partilo, ripiglia le sue forze, si alza, 
e va a pranzare in casa di un Secretario di Stato. 

Era già corso il tempo accordatogli dal Tsar , e 
questi non riceveva notizia alcuna diretta; onde gli 
scrisse li Agosto 1^16 da Copenaghen per un 
espresso. Gli dimandava l’ultima sua risposta, e gli 
ordinava di venire a trovarlo dentro otto giorni per 
fare con esso lui la Ciimpagna, se voleva rendersi de- 
gno di succedergli nel Trono. E se poi voleva pren- 
dere per sempre I’ abito mouiistieo, gli accennava 
di indicargli il lungo, il tempo, il giorno del suo 
ritiro. 

Il Tsarevitch avea avuto il tempo dì prender con- 
siglio, ed era stato già determinato di non rinun- 
ziare la Corona che doveva appartenere a lui solo , 
ma di na.scondersi un qualche tempo per fuggire la 
severità del padre. Ingannò ei dunque il Senato e l.a 
sua Favorita medesima che conduceva con sè. Per- 
suase loro, che andava a raggiugiiere il padre in 
Copenaghen : ma quando fu egli fuori delle frontiere 
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prete la strada di Vienna, e andò a porsi soUo la 
protezione delT Imperatore Carlo VI. 

Ti orandosi Pietro in Amsterdam ricerò la notizia 
della fuga di suo figliuolo. Fece pertanto partire to- 
stamente il Capitano delle guardie Rumiantsof, die 
non Io trovò in Vienna , e riseppe che il Tsarevitrh 
crasi ritirato io Napoli, dove il Tsar inviò lo stesso 
Rumiaulsuf, e il Consigliere privato Pietro ToUtoi. 
Consegnò loro una lettera scritta in Sap pel proprio 
figliuolo li 10 Luglio I7I7- Questa è più dolce delle 
precedenti ^ ^ se ne vede ben la ragione. Il figliuolo 
acappato da’ suoi Stati si trovava pure sottratto dal 
suo potere: voleva egli richiamarvelo, e non poteva 
certamente indurlo con le minacce. Conveniva dun- 
que ingannarlo con una finta dolcezza; perciocché 
s' ei restava in paesi stranieri, iioii niancarebbe di 
agire dopo la morte del padre per conseguire la sua 
successione. Kcco la traduzione di questa lettera. 

» Mio caro figliuolo, la vostra indocilità e il vo- 
stro dispregio de’ mici ordini è già ben noto a tutto 
il Mondo; nè i miei discorsi , nè le mie correzioni 
hanno potuto indurvi a seguire le mie intenzioni. 
Da che mi sono allontanalo da voi , mi avete in- 
gannato , e finalmente con disprezzo de' vostri giu- 
ramenti medesimi avete inoltrato la vostra indocilità 
sino a prender la fuga. Come un traditore, voi vi 
siete posto sotto di un’ estera protezione : cosa inau- 
dita, non solamente nella nostra famiglia, ma ezian- 
dio tra’ nostri sudditi di una distinta condizione (i). 

(i) Se Pietro fosse risalilo sino nlU grande dinastia de'So- 
vi'Hiii discendenti da Rurik, avrebbe trovato, che Signori e 
Principi del sangue si erano messi sotto un' estera protezione. 
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Quale adanno mai date a vostro padre ! Quale ingiù* 
ria gli fate e qual disonore alla vostra patria! 

» Io vi scrivo per T ultima volta : vi comando di 
fare tnttociò, che i Signori Tolsloi e Rumiantsof vi 
diranno per mia parte c in mio nome. Mi temete 
voi forse? Vi assicurò, e vi prometto nel nome di 
Dio, e pel finale Giudiaio , che non vi farò soggia- 
cere a verun gastigo, e vi amerò ancora molto più 
di prima, se vi sottomettete al mio volere, e se 
ritornate a questa parte. Se poi non lo fate, allora 
in qualità di padre , e per quel potere che Iddio m i 
ha confidato, vi do la mia eterna maledisione pel 
male e pel disonore che avete fatto a vostro padre } 
e come vostro Sovrano vi dichiaro nu traditore , c 
vi protesto , che saprò ben trovar mezzo di punirvi 
come tale j nel che spero l’ aiuto di Dio per la giu- 
stizia della mia causa ». 

I Deputali trovarono Alessio in Napoli nel castello 
di S. Elmo. Gli consegnarono la lettera di suo pa- 
dre, e lo assicurarono di un intiero perdono, se ac- 
consentiva di ritornare in Russia. Non si dee obhiiare 
in tutta la serie di questo processo, che Pietro me- 
desimo nella sua lettera giurava al figliuolo di non 
farlo soggiacere a verun gastigo. 11 giovine Principe 
era ancora perplesso. Ma il Vice-Re avendogli dichia- 
ralo in nome dell’Imperatore, che senza indugio do- 
veva ei ritornare a suo padre , perduta ogni speranza, 
fu obbligato di sottomettersi. Prima però di partire 
scrisse al Tsar, ringraziandolo della sua clemenza, 
la quale per altro ben presto dovea dar luogo al 
rigore. 

Arrivato il Tsarevitch a Preobrajensko negli nltimi- 
di Gennaio 1718 , ToUtoi ue avanza tostameute 1’ av- 
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viso al Tsar , cho si trovava in Mosku. Il giovine 
Principe dopo la lettera ricevuta, e i giuramenti del 
Sovrano, dovea credere di andar a gettirsi tra le 
braccia di un tenero padre e clemente, che dimen- 
ticherebbe la colpa del suo figliuolo , vedendone il 
ritorno. Ma lo sventurato Tsarevitch era venuto a 
mettersi di per sè stesso sull’orlo del precipizio sca- 
vatogli dalla mano del proprio padre. Si diede ot^ 
dine ai due reggimenti delle guardie di assicurarsi 
di tutte le porle di Mosku. Menatovi il Tsarevitch, 
viene condotto senza spada al palazzo, dove sono 
adunati tutti i Grandi. Appena ei ravvisa il proprio 
padre , che cadendo a’ suoi piedi chiede perdono del 
proprio fallo, e gli presenta la seguente lettera. 

» Mio clementissimo Sovrano e padre. 

Ho già confessalo il mio fallo dinanzi a voi, mio 
Signore e padre: vi rinnovo qui in iscritto la con- 
fessione del mio delitto, che già prima vi ho spedita 
da Napoli. Confesso di più al presente , di avere 
mancato ai doveri di figliuolo e di suddito ponen- 
domi sotto la protezione dell’ Imperatore e chieden- 
dogli il suo soccorso. Imploro pertanto il mio per- 
dono e la vostra clemenza. 

Di Vostra .Maestà 

L' umilissimo e moirngio schiavo, 
che non è def;no di nomiaarsi 
vostro figliuolo , Al.EXEt. 

La severità eccessiva del padre scusa la bassezza 
dell’ espressioni <lcl figlio. 11 Tsar rispose, che 
perdonava , ma che per la sua condotta avea perduto 
il diritto di succedere al Trono, e che duvea rioun- 
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siarvi pubblicamente. Qual perdono >i è quello di 
un padre, clic disereda suo 6glio I di un padre, che 
ha giuralo di non far provare a suo figliuolo veruu 
gastigo, e che lo punisce privandolo di un Imperio! 
11 Tsarevitch non fece resistenza di sorta ; scrisse 
prontamente la sua rinunzia concepita in questi ter- 
mini. 

» lo sottoscritto confesso avanti il santo Evange- 
lio, che per colpa mia verso il Sovrano e mio pa- 
dre, sono privato del diritto alla sua successione , lo 
che riconosco essere giusto pel mio fallo e per la 
mia insuflicieuza. Cosi prometto e giuro , per la Di- 
vina Trilliti^ c pel giudizio di Dio, che mi sommelto 
in tutto alla volontà del mio Signore c padre, e che 
giammai non ricercherà, nè bramerò, nè accetterà 
la successione al Trono, in vcrun tempo, nè in ve- 
runa maniera. Riconosco per vero c legittimo erede 
il Tsarevitch Pietro Petroviich , mio fratello. Bacio 
la santa Croce , e segno questo ;critto di mia mauu. 

Mosku li 3 Febbraio 1718 

ALEXEI », 

Quindi fu letta ad alta voce una dichiarazione con 
cui il Tsar dopo di aver esposto ì motivi di lamento 
che gli avea dato il figliuolo aggingne, che Alessio 
con la fuga si è disonorato , che ha furiuato dei cat- 
tivi disegni contro suo padre, gli si è mostrato ne- 
mico, se n'è fatto il calunniatore, e si è reso degno 
di morte: che, ciò nulla ostante, per una clemeuza 
Veramente paterna gli perdona il suo delitto, e lo 
esenta da ogni gastigo: ma che a cagione della sua 
incapacità e della cattiva condotta non può per co- 
scienza lasciargli il diritto di successione al Trono , 
poiché questo sarebbe un distruggere, stante la in- 
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•uiììciensa del figliaolo, lutto ii bene che il padre 
avea fatto: che iu conseguenaa, in virtù della paterna 
sna potestà e del suo potere assoluto , lo esclude 
dalla Corona, quando anco pure non restasse per- 
sona veruna della famiglia regnante j eh' ei nomina 
per suo erede il Tsarevitch Pietro, a malgrado della 
somma sua giovinezza; ch'ui esige, doversi prestare 
da' suoi fedeli sudditi, secolari ed ecclesiastici , giu- 
ramento avanti i sacri altari , sopra i santi Evangeli , 
e con baciare la Croce, di riconoscere Pietro pel 
legittimo erede del Trono: eh' ei dichiara traditori 
contro lo Stato ed il Sovrano coloro che volessero 
mai riconoscere Alessio per successore dell'Imperio, 
o in alcun modo aiutarlo a prenderne il possesso. 
Qtie>ta dichiarazione era sotluscritla dalla mano del 
Tsar. 

Parlava così un assoluto Sovrano : e la rimostranza 
più sommessa sarebbe stata criminale. I Ministri poi, 
gii UfBziali , e lut*i i cittadini principali prestarono 
il giuramento, e lo segnarono io quella forma che 
fu loro prescritta. ^ 

Quindi il Tsar, l'infelice Alessio, i Ministri, gli 
assistenti tutti si portarono alla chiesa principale , 
dove si lesse di nuovo una volta la dichiarazione del 
Sovrano alla presenza del Clero ivi adunato, che pre- 
stò pure il giuramento. Il Tsar fece poi al suo C- 
gliunlo un prolisso discorso circa la sua inobbedienza 
e mala condotta. Dopo tutto ciò si sarebbe creduto, 
che I' alTare fosse terminato, e che il Tsarevitch fosse 
abbastanza punito. Ma Pietro nel fine della sua lunga 
parlata gli dichiarò, che non otterrei', e il perdono 
di tutti i suoi delitti, se non se manifestando tulle 
le circostanze della sua fuga, coloro che glie l'ave- 
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vano coufigliata, o cht; l' avevano tapnta , e tutto ciò 
finalmente, che riferivasi a quest' attentalo. La meno- 
ma riserva, la più leggiera renitenza lo renderebbe 
indegno del perdono die gli era promesso. Alessio 
giurò in pubblico a suo padre sulla Croce e sul Van- 
gelo di dichiarargli il tutto, e fu ricondotto sotto una 
guardia sicura a Preobrajensko. 

•Ma non si prendeva forse Pietro per tal modo un 
crudel giuoco del suo infelice figliuolo? Gli scrisse 
a Napoli di non punirlo; lo gastigò tuttavia nel mo- 
mento stesso del suo arrivo , privandolo della suc- 
cessione al Trono: e quando finalmente il giovino 
Principe crede di essersi comperalo il perdoito col 
prillo di una si ricca eredità, il padi-e gli dichiara 
che non potrà ottenerlo, se non con uua confessione 
intiera di tutte le sue colpe , confessione che si po- 
trà sempre trovare mancaute, anco dando in mauo 
al carnefice i suoi amici, e forse alcune persone, 
che la natura medesima gli deve rendere sacre. 

Un uomo giusto e coraggioso non avrebbe già po- 
tuto, presentando la propria testa a Pietro, e cou- 
snerandosi alla santa equità, fargli questa dimanda. 
Un Sovrauo che avesse assicurato un reo della gra- 
zia di lui, sarebbe egli giusto, se, quando questo 
reo fosse nelle sue mani, gli proponesse, per ottener 
questa grazia cb’ei non è più padrone di ritrattare, 
alcune condisioni, le quali da esso lui dipende il 
renderle illusorie? Non sarebb' egli crudele, se facesse 
condannare alla morte questo reo, perchè avesse avuto 
alcuni cattivi pensamenti ? Tale senza dubbio fu il 
processo, e il giudizio di AIes.-<io. 

Pietro scrisse di propria niauo parecchi articoli, 
cui suo figlio doveva rispondere. 
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n Nel tempo della grande malaUia del Taar, per- 
sona alcuna ha fjlto ella offerte di servigio al Tsa- 
revitch nel caso che il padre di lui vettisse a morire? 

» La dimanda da Ini falla di chiudersi in un cou- 
ventu era ella sincera? Da chi ha preso consiglio? 
A chi egli si è confidalo? 

» Il disegno della sua fuga lu avea furniato da 
lungo tempo ? Con chi uc ha fatto discorso in voce 
od iu iscritto? Da chi ha ricevuto soccorsi?» 

Alla prima interrogazione il Principe protestò, 
che non gli si era fatta veruna offerta di servigio , 
durante la malattia di suo padre. Ma, le offerte che 
gli sr fossero falle, sarebbero dunque stale criiuiuali ? 
Si è forse colpevole, promettendo di servire fedel- 
mente l'erede del Trono, quando non vi sarà piu il 
Principe regnante? Si crede vedere nella dimanda del 
Tsar, ch'egli 6 disposto d' imputare a delitto al pri- 
inogeuito de' suoi figli l'aver preteso alcuni diritti 
sopra la sua eredità. Si è pure tentalo di sos[>eUa- 
re, che questa eredità era da molto tempo riserhata 
nel cuore del Principe al figliuolo, che potesse na- 
scere da Catterina. 

Nella risposta del Tsarcvilch alle altre interroga- 
zioni si vede che Kikin c il Principe Viatemski io 
aveano consigliato di ritirarsi in un monisicro, o 
eziandio, se potesse, di cercare la soa sicurezza nella 
fuga’ ma ch'ei non avea ricevuto soccorso che dal 
Senato, dal Principe .Menchikof, e da altre persone 
ch'egli era molto lontano di ammettere nella sua 
confidenza. Per altro non si trova indizio veruno di 
cospirazione coutro il Tsar. Gli amici del giovine 
Principe lo avevano solamente rassicurato contro le 
conseguenze di qualunque rinunzia al Trono, che gli 
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si potesse cavare. Non avevano neppure disegno de- 
terminato per collocarlo sul Trono dopo la morte di 
suo padre. Finalmente non eravi alcun piano di co- 
spirazione in favore di lui , nè durante il regno del 
Tsar, nè dopo la morte di lui. Questi è un giovino 
che teme la privazione della eredità, ed al quale i 
suoi amici fanno sperare, che non perderà il suo 
patrimonio. 

» Andate in un monistero , gli disse un giorno 
Kikin, non vi s’inchioderà il cappuccio sulla testa; 
potrete sempre lasciarlo ». Questo non significa cer- 
tamente: » io ho degli amici che vi leveranno il cap- 
puccio per porvi la corona in testa ». Questa ò una 
speranza , non mai una cospirazione. 

11 Tsarevitch avea pregato il Principe Dolgoruki 
d’indurre suo padre a liberarlo dalla qualità di erede 
del Trono, ed a permettergli di vivere con appan- 
naggio. Alquanti giorni dopo, Dolgoruki gli riferì, 
che il Tsar si era dimostralo contento di questa pro- 
posizione. » Sono io quegli , aggiuns’ ci , che vi ho 
salvato dalla scure del Tsar «. Questa espressione noa 
faceva reo nè Dolgoruki che l’avea pronunziata, nò 
il Tsarevitch che l’aveva ascoltata. Questa era piut- 
tosto una testimonianza dei timori che Pietro ispi- 
rava. 

Si vede pure da un’ altra espressione del Dolgo- 
ruki al Tsarevitch , quanto Catterina sapesse mode- 
rare l’asprezza del suo consorte. » Se non vi fosse 
con esso lui la Tsaritsa, disse Dolgoruki , niuno po- 
trebbe starsene, e io pure senz’ altro sarei il primo 
che andrei a chiudermi in Stettin ». 

Per altro non vi era niente di notevole nelle con- 
fessioni del Prìncipe , se non alcune superstizioso 

«4 



310 


STORIA 

pmUzIoni , clic nvcnivi potuto dargli la s^ieranza di 
regnare ben presto. Il Tsarevilcli di Siberia , Prin- 
cipe tartaro discuiulcnto di Kutchum , gli avea det- 
to: » nel principio dell'anno 1716 vi sarà in Aprile 
mia grande rivoluzione: o morirà il Tsar, o Petcr- 
sburg perirà; bo ciò veduto in un sogno ». Un certo 
Alessandro Scrgucief avea predetto, che non vivc- 
rebbo più di cinque anni. 

11 Principe aggiunse, che do|>o la sua fuga non 
avea ricevuto direttamente novella veruna di Russia; 
ma che trovandosi in Eremberg, il Conte Sclioiiborn 
gli avea comunicalo una lettera di Bleicr, Residente 
dell’ Imperatore in Pctersbnrg, che dinotava osservi 
dcll’ammulinamcnlo nell’ armata del Mecklenburgo , 
segnatamente tra le guardie che attontavano anco 
alla vita del Tsar; 0 clic, secondo le voci pubbliche 
il loro disegno era di riscrrarc Giltcrina e il suo fi- 
gliuolo nel medesimo eonvento dov’cra l’antica Tsa- 
ritsa; di ricondurre questa in Mosku, c di collocare 
Alessio sul trono, quando si fosse scoperto il suo 
ritiro. 

Questa lettera diventò uno de’ maggiori incidenti 
del processo, e tuttavia non aggiugneva vcrun ca- 
rico contro il Tsnrevitcb. Provava ella beasi , che vi 
erano dei partigiani; ma egli non aveva con quelli 
corrispondenza veruna: non gli avea esso eccitati alla 
rivolta, uè tampoco li conosceva, nò inantcncva pres- 
so di loro veruu emissario; fìnnimcntc aveva bensì 
degli amici, ma non se ne avea fatto una fazione. 

Il giovine Principe nulla sua confcssiouc in iscritto 
avea esposto i numi di alcuni di quelli che avevano 
avuto cognizione dulia sua partenza : ma nu aveva 
occiillàto dogli altri, c so[>ra tutti la Tsarcvna Ma- 
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ria, zia di lui. Si lilrvarono paiimcntc alcune circu- 
atanze, cli’ui non aveva svelate; e queste omissioni 
furano trattate come altrettanti delitti. So non che 
in qual Iribunalu mai un accusalo sarebbe condan- 
nato alla morte per aver celalo alcune circostanze 
(Iella propria colpa , quando questa colpa medesima 
non merita una pena capitale P 

Alessio aveva scritto da N.apoli ni Senato ed ai 
Vescovi. Avea perduto la minute di queste lettere; 
ma furono trovate nelle mani di Enfr^io'na, sua l’a- 
vorita. Era ella una giovane Fincse, clic lo avea se- 
guitato nella sua fuga. Nella sostanza queste lettere 
erano innocenti; poicliè non cercava di farsi un par- 
tito, di mal disporre o sollevare i primi Ordini 
dello Stato contro suo padre: ma solamente li prega 
di conservargli i suoi diritti. 

La sua lettera al Senato era di questo tenore. 

V Io credo che voi vi siate meravigliali non mono 
che tutta la iiaziouc , perla mia partenza dalla Rus- 
sia, o pel. mio occulto ritiro in paesi stranieri. Le 
persixuzioni , i continui dispiaceri mi hanno costret- 
to di abbandonare la mia cara patria. Già bea sa- 
pete, che nel principio del lyiG si ù voluto farmi 
prendere la tonsura monacale, senza ch’io fossi reo 
di alcuna colpa. La bontà di Dio mi ha preservato 
da questa umiliazione, c mi ha somministrato il 
mezzo di allontanarmi da voi e d.illa mia cara p.i- 
tria per un qualche tempo ; cosa che non avrei fatta 
giammai, se non nc fossi stalo coslrclto. AI |)re 3 ente 
8000 tranquillo, c godo buona salute, sotto la pro- 
tezione di una polente persona , finché piaccia a Dio 
di richiamarmi nel mio paese, f^i jircgo di non ab- 
bandonarmi in allora. Se mai avvenga, che si sparga 
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la voce die io più non sia vivo, o nna qnaldie al- 
tra novella die tonda a cancellarmi dalla memoria 
degli uomini , non vogliate prestarle fede : percioc- 
chò Iddio mi preserva, ed i miei benefattori mi hanno 
promesso di non abbandonarmi in veruna occasione. 

10 vivo ancora, e desidero sì a voi, come a tutto 

11 mio paese, ogni sorta di prosperità ». 

La lettera poi al Clero era conceputa presso poco 
ne' medesimi termini : ma in cambio di quidla fra.se 
» ri prego di non abbandonarmi in allora », si leg- 
geva , » vi prego dì non abbandonarmi n/ p/'c.<ente ». 
Questa parola al presente poteva rendere sospetto il 
Principe di mire sediziose. Sembrava che cosi avesse 
azzardalo nella sua lettera al Clero , perchè aveva più 
fiducia negli Ecclesiastici, che nei Seuatori. Ma que- 
sta parola sospetta era cancellata , rimessa, e di nuo- 
vo parimente cancellata. Questa circostanza dinotava 
meno un reo disegno di quello che Pagitazione di uno 
spirito dubbioso. Queste lettere non erano arrivate 
ai loro indirizzi* ma erano state trattenute in Vienna. 

Formando Pietro il processo di suo figliuolo , ri- 
leva, che Eudossia, sua prima consorte, già ripudiata 
c Religiosa nel Monistero di Suzdal col nome di 
Elena, ha deposto l’abito della Religione; che la sua 
propria sorella Maria, relegata nel Convento mede- 
simo, passa d’ intelligenza con quella Princij>ess,a; che 
tutte due hanno avuto qualche cognizione del pro- 
getto della fuga di Alessio. Fa egli dunque condurr* 
a Mo.sku (juestc due Principesse, e in oltre il Confes- 
sore di Eudossia, l’Arcivescovo di Rostof Dosifei, il 
Boiardino e General .Maggiore Glcbof, e il Procura- 
tore del Convento medesimo di Suzdal. 

Nel medesimo tempo furono altresì condotti a Mo- 
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sku quelli ohe si trovavano involti nell’ affare del 
Tsarevitch. Si stabilirono alcuni Corpi di guardia 
sulle strade, per impedire che niuno potesse cscire 
di Petersburg. Fu parimente ordinalo di visitare 
scrupolusaineiite coloro che si trovassero sulla strada 
di questa città, e di arrestarli, quando non avessero 
un passaporto di mano del Principe , o de’ Senatori- 
Oli abitanti di Mosku doveano invigilare gli uni so* 
pra gli altri, ritenere chiunque volesse uscire di cit- 
tà, e dinunziuilo al Senato. S’intimò la pena di 
morte e la confìscasione di tutti i beni contro co- 
loro che non ubbidissero a questa legge. 

Dagl’ interrogatorii fatti agli Ecclesiastici condotti 
da Suzdal, si riseppe che da nove anni la Tsaritsa 
Eudossia aveva conerputo nna molto viva passione 
pel Generale Glebof, che i due amanti si aveano fatto 
pure tra loro il cambio degli anelli , ciò che corri- 
sponde alla nostra cerimonia degli sponsali. Si è pure 
conosciuto, ch'ella era stata incitata a quest’ardita 
azione da Dosile!, Arcivescovo di Rostof, il qual Pre- 
lato superstizioso avea veduto in un sogno, ch’ella 
ben presto ritornerebbe alla Corte sotto il regno di 
suo figliuolo. Si è scoperto altresì, che la Tsarevna 
Maria avea fatto un dono ad Eudossia di vesti se- 
colaresche. Pietro, l’antico sposo di Eudossia, pub- 
blicò la vergogua di questa Principessa con un Ma- 
nifesto. ' 

Dicesi che la Tsaritsa prima di arrivare a Mosku 
abbia scritto una lettera assai commovente al pro- 
prio consorte, nella quale, confessando di aver por- 
talo l’abito religioso per sci mesi solamente, implo- 
rava il perdono di lui, e supplicava il Tsar di ri- 
sparmiarle una morte iguomiulosa. Dopo di essere 
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sitata ns»oggclIata a più inlciTogatorii fu rimessa al 
giudizio del filerò. Le fu lasciala la vita; ina fu coa- 
«lotla e serrala in un Monistcro del nuovo Ladoga , 
dopo di e.ssere stata flagellata da due Religiose. 

Si era dunque dimentico Pietro, ch’Eudossia era 
stala sua consorte? E, se ciò gM sovveniva, poteva 
ei sottometterla a sì grande ignominia? Fece pub- 
lilielie le debolezze di lei; comporla, che due fem- 
minucce, f.icendo le veci di carnefìcc, iiinollrino le 
loro mani sopra di una Principessa clic fu a parte 
del suo letto; fa giudicare sua sorella c suo llgliuolo, 
come due scellerati : qiiai costumi avea conservati 
questo Riformatore? 

Voleva parimente gasligare l’Arcivescovo di Rostof 
per le sue pericolose superstizioni, c per le sue in- 
telligenze con Eudossia e Maria; ma il Clero pre- 
tendeva di non avere il diritto di deporlo. Il Tsar 
]:rrlanlo dimandò ai Prelati, se avessero il diritto 
«li fare; un Vescovo.'* ed essi-, avendo ciò accordalo, 
furono pure sforzati da lui a confc.ssare, ebe pote- 
vano aiiebe disfarlo; e Dosifiù in fatti fu degradalo, 
e consegnato al braccio secolare. 

N<'l medesimo tempo furono interrogati i confi- 
«lenli del Tsarevitch , c si riseppe, ebe Alessio, dojiu 
«li avere un giorno avanzalo ai^litc proposizioni , aveva 
pure soggiunto: » verrà un tempo, che nella lonla- 
jisnza di mio padre, dirò io una parola all’ orcc- 
cbio de’ Vescovi, questi la diranno ai Preti, che la 
l ipeleramio ai loro parroccliiani , c non si collochei-ù 
sdeuno sul Trono mio malgrado ». Assai spesso an- 
«lava pure dicendo : » ricordatevi bene, ebe Pclersburg 
non resterà per lungo tempo nelle nostre mani •> . 
Allorché il Principe dovei a andar a vedere suo pa- 
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drc, o fare con esso lui qualche visita, o veder lan- 
ciare all'acqua un qualche vascello, diceva : >i vorrei 
piuttosto essere uelle galere, o avere la febbie n. Tale 
appunto fu la deposizione d'ivaii Afannsief. 

Quella poi di Evcriakof provava solainentc, che 
il Principe tivova obbliato o tralasciato nelle sue con- 
fessioni alcune delle sue antiche corrispondenze, c 
che sovente prendeva medicine senza necessità per 
isfuggirc di trovarsi con suo padre. 

Nel dì i5 Marzo parecchi degli accusati incontra- 
rono il loro supplizio in Mosku. Kikin, altre volto 
Favorito del Tsar, il Vescovo Dosifei, il Procuratoro 
del Monistero di Suzdal, e un certo nominato Russ , 
furono rotati vivi. Il corpo di Dosifei fu dato allo 
fiamme. La sua testa e quelle di Kikin , del Procu- 
ratore di Suzdal e di Ituss furono esposte sulla cima 
dì quattro pertiche. Glebof, ramante di Kudossia c 
UiTìzial Generale, fu impalato nel mezzo di quel qu.a- 
dratu. Si asserisce, ch'ei sputò nella faccia del Tsar 
che veniva ancora ad interrogarlo, allorché quel me- 
schino andava a morire tra I tormenti. Un paggio, 
che uvea tentalo di salvare Kikin, c alcune Religioso 
tollerarono il Knut, o le fruste. Gli altri accusati fu- 
rono spediti a Mosku sotto numerosa guardia. 

Pietro si rallegrava in mezzo di queste orridezze, 
come se si fosse sottratto da un grande pericolo^ c 
taluno cooiplimcntaiidolo con lo congratulazioni per 
aver lui sedato queste nascenti tnrbolenzje, gli disse: 
•' Quantia il fuoco trova paglia, egli abbrucia*, ma 
se incontra ferro, forza è che si estingua ». 

Non si dovrebbe già dire, che si trattasse della 
più terribile ribellione, mentre non vi era ncjipiire 
il principio della più leggera cospirazione. Un vec- 
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cliio prete sogna intorno a ciò che desidera; una 
femmina si fa astrologare per sapere s' ella sposerà 
il suo amante; alcuni servi vanno mormorando sotto 
voce in un' aulicamera contro l'asprezza fantastica 
del padrone; il figliuolo di famiglia dice talvolta delle 
balordaggini, ma non opera niente; fugge finalmente 
un padre di cattivo umore, c aspetta con una se- 
creta impazienza il momento di arrivare alla succes- 
sione ; ecco la parte ridicola di questo processo : pro- 
cesso in fatto terribile, perchè si tratta della fami- 
glia di un Sovrano assoluto, che vuole vendicarsi 
di queste inezie con lo spargimento del sangue. 

Dopo quella esecuzione di Mosku , Pietro parte per 
andarsene a Petersburg; e già si credette, che tutte 
le inquisizioni spettanti alla- fuga del Tsarev iteli fos- 
sero terminale, e che la collera del Tsar fìnulmenle 
fosse soddisfatta. Ma ci stabilì ben presto una nuova 
Commissione, e fece adunare nel principio di Giu- 
gno i Capi del Clero , i primarii Uffiziali di guerra , 
c quelli ancora dello Stalo civile. 

Fu costituita qual rea la favorita di Alessio , e le 
fu posto al confronto il Principe stesso. Quello che 
di più aggravante risultò dall’ interrogatorio e daf con- 
fronto dei due amanti, si è, che il Tsarevitch area 
scritto all’Imperatore alcune lamcntanze contro suo 
padre; ma non aveva egli ancora spedito la lettera. 

Fu lolerrogalo circa il non aver dichiarato la con- 
fidenza da lui latta del suo progetto di fuggire alla 
Tsarevna Mmàa. Rispose, clic per mancanza di me- 
moria non aveva sul fatto nominala questa Princi- 
pessa, e che poscia avea taciuto pel timore' di re- 
carle nocumento. Ma è forse questa una colpa ca- 
pitale il non accusare la propria zia di alcune prò- 
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poaizioDÌ impruileoti , che saranao forse punite , come 
se fossero delitti? > 

Dimandò egli poi tempo per richiamare' alla me- 
moria, ed esporre in iscritto, ciò che potesse an- 
cora aver obbliato: poiché si è potuto già notare, 
che in questo processo si seguivano forme insidiose. 
Spettava aU' accusato il cercare faticosamente le pro- 
prie colpe, fare degli sforzi di memoria per aggra- 
varle. La sua innocenza dipendeva dal dichiararsi e 
dal provarsi delinquente. Un obblio, una reticenza 
innocente, o eziandio lodevole, diventava un delitto. 
Ovvero piuttosto spiato, pressato, sorpreso da ogni 
parte, non poteva schivare la sua condanna. Se ta- 
ceva le sue colpe, il suo silenzio lo rendeva colpe- ' 
voler se le svelava, era convinto per la stessa sua 
confessione. 

• Finalmente dopo due ore di raccoglimento, ciò 
che il Tsarevitch dichiarò di più aggravante, si ò 
che nel tempo della sua fuga, credendo che la morte 
di suo padre fosse vicina, perche dicevasi essere at- 
taccato da epilepsia , aveva formato il disegno di ve- 
nire in Polonia, quando rilevasse che il Tsar fosse 
morto', che da di là sua intenzione si era di passare 
in Ulirena , dove il General Baver suo amico aveva 
un Cktrpo di armata; che allora sperava di essere 
aiutato dalla Tsarevna Maria e dal Clero, e eh' ci 
contava molto sul favore del popolo, da cui sovente 
gli era detto di esser amato. 

Pietro interrogò egli medesimo il proprio figliuolo; 
c il giovine Principe, vivamente pressato da uu pa- 
dre, al quale non si era mai avvicinato senza tre- 
mare , dichiarò , che per quella parola al presente , 
cancellala due volle nella sua lettera ai Vescovi, aveva 
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ÌDloso , clie converrebbe spargere la lettera stessa nel 
pubblico per interessare la nazione nel suo destino , 
siccome ne area veduto degli esempli nella storia : 
ciie poi aveva avuto qualche rimorso per quella espres- 
sione, e avcala cancellata; che quando aveva inteso 
parlare di una sollevazione nel Meckleuburgo. aveva 
detto ben di cnorc: » Voglia Iddio, ohe ciò non 
finisca nel modo che mio padre vorreblrc! ». Con- 
fessò pure , che , se quella ribellione fosse stata vera, 
e che i malcontenti lo avessero chiamalo, egli sa- 
irbbe andato a trovarli, purché fossero siati forti ab- 
bastanza; ma che non aveva avuto intenzione di an- 
darsene da loro, se non ne fosse invitato. 

Eicco il più grave delitto del Tsarcvitch; e que- 
sto delitto non é se non se un pensiero di passaggio, 
incerto , e che non fu conlìduto a veruno. 

11 Tsar dopo di ciò diede ordine al Clero ed ai 
Giudici coramhsarii di portarsi al Senato li 4 di Giu- 
gno. Viene asserito, che sovente passava le ore in- 
tiere in ginocchio, pregando Iddio d’illuminai lo circa 
quello rb' esigevano i veri interessi della Russia. 
Beato lui , se Iddio Signore avesse disacerbato il suo 
cuore! 

Venuti i Giudici al Senato nel giorno stabilito , 
dopo di avere intesa la Messa , fu condotto l' infe- 
lice Alessio dinanzi a loro da quattro Uassi-Llllì- 
ziali. Si lessero ad alta voce le lettere del Tsar a 
suo figliuolo , le risposte del Principe , le confes- 
sioni , e tutti i documenti relativi a questo grande 
processo. Dopo la lettura, il Tsarcvitch protestò di 
esser colpevole , e fu ricondotto alla cittadella. 

Allontanato eh’ ei fu, si lessp una dichiarazione 
del Tsar al Clero, scritta di sua mono, ed estesa 
in questi termini. 
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r Voi già siete abbaslanaa infbrmatt del ctellUo di 
mio figliuolo contro di noi , suo padre o serrano;' 
delitto quasi non pib inteso nel Mondo. Sebbene in 
rirtù delle leggi ecclesiastiche e civili , quello sopra 
tutto della Russia , che permettono anco al semplice 
cittadino di giudicare il proprio figliuolo, noi pos- 
siamo stabilirci solo giudice del suo delitto, ciò nulla 
ostante il timore di Dio ci trattiene , e temiamo d'in- 
gannarci. In fatto egli ò naturale il veder mono chia- 
ramente degli altri no' propri! aflari personali. Quin- 
di , siccome i medici più esperti non osano di cu- 
rare le proprie malattie , uoi vi sruoprianio il male 
ondo siamo attaccati, e vi preghiamo di usare tutta * 
la vostra attenzione per guarirlo. Temiamo la eterna 
morte, se vogliamo sanarlo di per noi stessi; tanto 
più che a tutta prima abbiamo promesso il perdono 
al nostro figlinolo in iscritto, e poi eziandio a viva 
voce, se dichiarava sinceramente tutto le sue colpe. 
Ma egli si è reso indegno ttl questo perdono, facendo 
più cose della maggior rilevanza , e sopra tutto il suo 
disegno di ammutinamento c di ribellione contro il 
proprio padre e sovrano. Sebbene poi quest' affare 
sia di giurisdizione de' Giudici sciolari, a' quali noi 

10 deuuuziamo con una legge espressa, tuttavia per 
non prendere sbaglio, noi dimandiamo il vostro pa- 
rere , e ci sottomettiamo alla parola di Dio, clic 
comanda d' interrogare gli Ecclesiastici sopra la legga 
divipa. Questa pertanto non à una decisione, che 
dimandiamo ai Membri del Clero; solamente bensì 

11 preghiamo, eome interpreti della divina parola, 
di mostrarci col testo delle Sante Scritture, qual pena 
si meriti il delitto del nostro figliuolo , clic ha molta 
somiglianza con quello di Àssaloiiiic. Voi dovete darmi 
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tutto è contro le buone leggi, tutto è terribile, ecco 
il penitente ebe dinunzia il tuo confessore. Questi per- 
ciò viene interrogato : accorda le indiscretezze delle 
quali è accusato; ma egli si è dimentico, quali fos- 
sero le persone, di cni intendeva di parlare , dicendo 
circa la morte del Tsar : » noi pure glie la deside- 
riarao ». Non gli sovvengono tampoco le persone, 
die bevendo per la salute del Tsarcvitcb lo chiama- 
vano la speranza dello Stato. Così il buono ed one- 
sto lakof non ha niente obbliato, nò tampoco ni ega 
nulla di ciò che gli è imputato a delitto ; ma si è 
dimentico di tutte quelle persone, che la sua depo- 
sizione farebbe trattare da rei di Stato. 

Se tutti gli accusati fossero stali deboli quanto 
Alessio, sarebbero corsi in Russia fiumi di sangue 
per mano de’ carnefici. Se per esempio il confessor* 
lakof avesse nominato quelli che bramavano la morte 
del Tsar , e questi a vicenda ne avessero dati in cogni- 
zione degli altri , sembra che senz’ altro sarebbero 
mancati i carnefici pel supplizio de’ reL 

Li 31 di Giugno i Capi del Clero esposero il sen- 
timento loro in iscritto circa il delitto del Tsare- 
vitch. Citavano essi primamente questi passi dclTC- 
sodo; » onora tuo padre e tua madre... Tu non 
maledirai il Principe del tuo popolo Chi avrà bat- 

tuto suo padre o sua madre muoia senz’altro, ec. ». Ri- 
portavano poi la storia di Assalonne ; proponevano 
l’esempio di Gesù Cristo, che si è assoggettato al 
proprio padre, c i precetti del Salvatore, che ba 
ordinato di dare a Cesare ciò che appartiene a Ce- 
sare: finalmente citavano parecchi altri passi tratti 
dall’Antico e dal Nuovo Testamento: e dopo Ui aver 
sottoposto il gindizio di questo grande processo alla 
prudeuaa del Sovrano, continuavano in questi termini : 
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n Se il uleniciilissiino nostro Monarcii vuole puuirc 
il peccatore secondo la gravità del suo fallo, egli ha 
sotto gli ocelli gli eeeoipli che noi gli presentiamo, 
e che abbiamo (ratti dal Vecchio Testamento. Se poi 
vuole appigliarsi alla sna clemensa , egli ha 1' esem- 
pio del nostro Salvatore medesimo, di Gesù Cristo, 
chs accoglie il figliuolo prodigo penitente, che manda 
in pace la femmina adultera , la quale secondo la 
legge doveva essere lapidata, e che vuole la bontà 
anzichò il sacrifizio .... Ha parimente 1’ esempio di 
David , che volendo risparmiare il suo figliuolo e suo 
persecutore disse al suo Generale Gioabbo , ed agli 
altri Uffiziali che marciavano contro di quello; se/'* 
batemi il mio figliuolo AstcUonne. 11 padre volle ser- 
barlo, ma la giustizia di Dio non gli perdonò. Final- 
mente il cuore del Principe ò nello mani di Dio : 
eh’ ei scelga il miglior partito. 

Questo foglio era sottoscritto da otto Prelati , da 
tre Archimandriti, c da due Dottori. L’Arcivescovo 
di Rczan si sottoscrisse il primo, il quale avea la 
disgrazia di essere lui medesimo introdotto nel pro- 
cesso del Tsarevitch per aver fatto l’ elogio di questo 
Principe in un sermone. 

11 Consigliere privato Tolstoi andò a fare di nuovo 
al Tsarevitch in nome del padre di lui le dimande 
seguenti, che per lo meno erano inutili. 

» Pur qual cagione non avesse voluto seguitare suo 
padre, ed eseguire i suoi voleri? S’ ei non sapeva, 
che era una indecenza, un peccato, una ingiuria, 
la inobbedienza? 

» Per qual motivo fosse vissuto nella indolenza, 
e senza temere verun gasligo ? 

» Perchè avesse cercato la successione per uu’ altra 
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strada, che per quella della obbedienza, come tuo 
padre glie Io aveva insinuato? ». 

A queste puerili interrogazioni rispose Alessio con 
la semplicità di un fanciullo, dicendo : eh' ci ben sa- 
peva essere la inobbedienza un peccalo; ma che af- 
fidato nella infanzia alle balie e alle cameriere, non 
aveva imparato altro da quelle, te non mt^ntire o 
occuparsi in vani trastulli: che poscia avendo avuto 
per suoi governatori il Principe Yiazemski o i due 
Narickin, da questi non aveva appreso nulla di me- 
glio; che quando suo padre gli aveva fatto appren- 
dere la favella alemanna, ti era egli applicato a tale 
studio per forza, a che lo avea molto trascurato: 
che Mcnchikof, cui dopo avealo confidato il padre, 
aveva praticato sopra di lui maggior attenzione, ma 
che nella lontananza di questo vigilante aio, Vla- 
lemski, e i Narickin secondarono il sno genio per 
la inerzia, e si facevano a parto con esso de' suoi 
piaceri : eh' ei non aveva cosa piò gradila quanto 
il trovarti con preti c con monaci, e l'ubbriacarsi con 
loro: che avvezzatosi a vivere con tal sorta di per- 
sone, quest' erano quelle eh' ci rispettava, e che pren- 
deva per modelli: che per mezzo loro ogni dì piò 
concepiva I' allontanamento dal mestiere dell' armi , 
e dalle altre occupazioni , le quali convengono ad 
un Principe: che finalmente era giunto al segno di 
non poter tollerare la vista del padre, ma deside- 
rava di viverne lontano: che divenuto piò libero, al- 
lorché gli fu affidata la cura del governo, molto piò 
ai diede in balia delle sue inclinazioni, e a conver- 
sare con preti e con monaci; eh’ egli era confermato 
da Kikin nulla sua maniera di vivere; che iuviulo 
da .suo [ladre in paesi stranieri aveva esso alquanto 
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profittato; ma però senza tottavia correggere il tao 
sregolato carattere. 

Che pertanto questo cattWo carattere gli asea im- 
pedito di temere il gastigo paterno: che bensì te- 
meva il padre, ma non già di un timore figliale: che 
nel ritorno di lui dall' Àlentjgna si era ferita la mano 
con un colpo di pistola per non es.sere obbligato a 
disegnare dinanzi al padre: che interrogato dal Tsar 
del come si era ferito, non uvea voluto dire la ve- 
rità; ciò che prova , eb'ei non aveva un vero timore 
figliale. 

Ch’ essendosi di più in più allontanato dalla buona 
strada, e dalla imitazione del padre non aveva più 
pensato a procurarsi il Trono, che con una vita cat- 
tiva : che aveva desiderato di arrivarvi con la forza 
di un aiuto estero; e che se quelli, che avessero 
secondato la sua intenzione, gli avessero chiesto in 
riconoscenza un esercito russo , o pure somme con- 
siderabili di danaro, li avrebbe soddisfatti in tutto, 
e avrebbe fatto generosi regali a’ loro Ministri e Ge- 
nerali : che avrebbe mantenuto a sue spese le truppe 
che gli fossero state somministrate per adempire il 
suo disegno, c che non avrebbe mai credulo di pa- 
garle troppo. 

La fanciullesca semplicità di tutta qnesta ultima 
dichiarazione è ben preziosa; poiché prova, che il 
Tsarevitch poteva avere i vizii o la rozzezza di una 
cattiva educazione, ma clic non poteva essere colpe- 
vole. L'anima di uno scellerato, capace di meditare 
grandi misfatti pulitici, di nudrirne per lungo tempo 
il progetto , di disporne la esecuzione , e finalmente 
di commetterli, certamente non si spiega in quel 
modo. Qual cosa poteva inlrapreudere un uomo tanto 
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lìrnido per tollerare il dolore di un colpo di pistola, 
temendo di disegnare alla presenza del padre? 

Ma che sarebbe poi ciò, se le sue confessioni più 
rilevanti gli fossero state dettate, strappale , estorte’ 
se si fosse tratto vantaggio dalla sua timidezza , dalla 
sua imbecillità por costringerlo a mostrarsi più reo 
. di quello che egli era in fatti? Se ogni giorno nuovi 
cattivi trattamenti stancavano, opprimevano la sua 
pazienza, e 1' obbligavano a fare le confessioni clic 
si esigevano da lui? se s'impiegava eziandio la tor- 
tura per vincere la sua resistenza ? se le sue grida , 
e lo strepito dei colpi ch’ei riceveva, erano intesi 
da un prigioniero, che nello stesso tempo si trovava 
nella Fortezza, e che dopo ha svelato quest’ odioso 
secreto? se il Tsar medesimo era lo spettatore, e 
forse ancóra il ministro de’ tormenti di suo figlinolo? 
Non si può trattenersi dal riferire questa tradizione; 
sebbene disgusti la umanità, che si compiace di met- 
terla in dubbio, sembrando anzi nel medissimo tem- 
po clic si opponga alla verisiniiglianza. 

In fatti si può mai credere, che fosse stato chiuso 
cosi vicino ad Alessio un prigioniero, cui si fosse 
poscia restituita la libertà ? Non si sarebbe fatto mo- 
rire in prigione questo depositario di un segreto pe- 
ricoloso ? Un Principe capace di trattare così un suo 
proprio figliuolo avrebbe risparmiato un nonio di 
bassa condizione’ Con tanta imprudenza si commet- 
tono queste orrlilczze, clic per assai lungo tempo si 
sono chiamate colpi di Stato’ 

Se non che da un’ altra parte, questa dichiarazione 
si assurda fu fatta spontaneamente dal Tsarcvitch , 
il quale avrebbe potuto andare ad unirsi cogli am- 
matinati del Mecklcnburgo so fossero stali i più forl.i. 

i5 
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e eh’ essi Io avessero chiamato ? e quell’ altra con- 
fessione, che avrebbe accordato tutto ciò che gli aves- 
sero dimandato queglino che Io avessero collocato 
sul trono P Senza essere costretto da veruna violenza , 
questo fu da esso lui rilevato per propria sua con- 
fessione? Le conGdenze parimente de’ suoi pensieri 
più interni, de’ suoi passaggieri vaneggiamenti, fatte 
a giudici accaniti contro di lui hanno il carattere 
di una stupida imprudenza, o di una confessioue 
strappata per forza. 

Si potrà poi credere, che abbia egli fatto since- 
ramente, e di per sè stesso, 1’ elogio delle attenzioni 
praticate da Menchikof per la sua educazione, quando 
si sa d’ altra parte, che Menchikof avviciuavasi a lui 
tre o quattro volte al più in un anno, c non gli 
parlava che con un tuono di disprezzo il più aspro 
e il più oltraggioso? S'cgli era costretto di lodare il 
Favorito di Pietro, l’amico di Catterina, forse non 
può essergli pure stato suggerito tutto ciò che vole- 
vasi fargli dire? 

Tali sono i dubbii, che per sè medesimi si pre- 
sentano allo spirito, e che forse non saranno mai 
sciolti. 

Quello poi, che non è dubbioso, -e ch'è lagrime- 
vole, si è questo, che i Giudici del Tsarevitch (seb- 
bene questo Principe non fosse colpevole che d’ im- 
prudenza e d’indiscrezione) di comune consenso lo 
condannarono a morte. Gli articoli principali della 
loro sentenza tradotti in tutto il loro orrore sono i 
seguenti. 

o Nell’anno 1718, d'ordine preciso di Sua Mae- 
stà Tzarena scritto di propria mano » Noi 

sottoscritti Ministri, Senatori, Stato militare c ci- 
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vile Sebbene «econdo la legge delP Impero di 

Russia, e come sudditi naturali di S. M. Tzarena, 
non ci appartenga il fare ciò che dipende uuicumonte 
dalla voloutà illimitata di S. M. , il di cui poterà 
viene da Dio solo, nò ha verun limite, e che iu con> 
seguenca ella sola possa fare questo giudizio; tutta» 
via per obbedire all'ordine sublime di S. M. Tzareiia, 
nostro supremo Signore, dopo un giusto esame, sopra 
la nostra coscienza, senza timore , senza compiacenza, 
senza acccttazione di persona, tenendo dinanzi a noi 

la legge di Dio Abbiamo conchiuso, e unanimi 

decretalo senza veruna contraddizione, che il Tsare» 
viich Alessio per l'attentato e il delitto da lui com- 
messo contro il proprio padre e Sovrano, è degno 
di morte. Imperciocché, quantunque Sua Maestà 
Tzarena, con una sua lettera spedita da Spa al Tsare- 
vitch, ... gli abbia promesso il suo perdono, s’ ei 
ritornava di buon grado . . . tuttavia ei se ne rese in- 
degno non ritornando volontariamente, come chia- 
ramente consta dal Manifesto del dì 3 Febbraio 1718, 
stampato e pubblicato per decreto di S. M. Fgli è 
vero, che quando, li 3 Febbraio, il Tsarevitch fu in- 
trodotto nella sala di udienza in Mosku, S. M. ebbe 
compassione di lui, come di un figliuolo che chie- 
deva grazia e implorava perdono, e che glielo pro- 
mise: ma però a condizione, che il Tsarevitch di- 
chiarerebbe, senza nulla occultare, quanto avea fatto, 
e quanto avea avuto inteuzione di fare sino a quel 
giorno contro di S. M. ; uomiuerebbe tutti coloro 
che lo aveano aiutato con l'opera o co'loro consigli, 
o eh' eraiip stali informati de’ suoi disegni: aggiu- 
giicndo , che s’ ei osservava il silenzio sopra qualche 
fatto, 0 sopra qualche persona, il suo perdono sa- 
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rcbbe senza cffclto. .. .Non sulameutc ha guardato il 
silenzio sopra un grande novero di persone, ma ezian* 
dio sopra fatti i più gravi, e i più criminali, segna- 
tamente il suo discguo di ribellione contro il pro- 
])i'io padre e signore, e sopra la sua andiizioiie da 
lungo tempo già concejmla di procurarsi il Trono del 
]iadrc, vivente ancora questo Principe, con diverse 
astuzie e malvagi mezzi j riponendo la sua speranza 
nel basso popolo, c desiderando la |>rcs(a morte del 
suo Sovrano . . . Per tutto ciò ha egli perduto il per- 
dono promessogli dal suo padre e signore, se faceva 
una generale confessione alla presenza di S. M., degli 
Ordini ecclesiastici e secolari, c avanti i Giudici cora- 
missarii . . . Un disegno tanto criminale , e presso che 
inaudito nel Mondo, qual è questo di dare la morte 
ili suo supremo signore, al Padre della Patria, al 
padre suo clementissimo secondo la carne, è degno 
di morte .... 

» E quantunque noi, come schiavi e sudditi , pro- 
nunziamo questa decisione con tutta la afflizione del 
nostro cuore e con le lagrime agli occhi , conside- 
rando che non conviene a noi, a noi che siamo soni- 
niessi al potere monarchico, l' avanzare un tale giu- 
dizio, e segnatamente contro il Ggliuoio del clemente 
nostro Sovrano ; tuttavia siccome è sua volontà che 
giudichiamo, perciò noi giudichiamo c dichiariamo 
qui la nostra opinione c il nostro giudizio con tutta 
quella purità e quella cristiana coscienza, con la quale 
speriamo di comparire al giudizio giusto e tremendo 
di Dio Onuiposseute. Per altro soggettiamo la nostra 
decisione alla volontà e illimitata potenza di Sua Mae- 
stà Tznrciia, nostro Monarca clementissimo ». 

Questo giudizio fu suUuscrillu da ullauluuuve Uf- 
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fizlnli (li (1i(Tc'rrnti graili nullo Stato militare e da 
trciitacinquc Ministri e altre persone dello Stato ci- 
vile. Tra questi centovcntiquattro Giudici non se ne 
sarebbe trovato un solo, che avesse sottoscritto la 
condanna di Alessio, se fossero stati liberi, e se aves- 
sero avuto il coraggio di obbedire alla voce della co- 
scienza. Ma sotto il Tsnr tutto tremava, non si co- ' 
nosceva altra legge, altra giustizia , se non la volontà 
di lui. Egli è vero, che avea lasciato in apparenza 
una intiera libertà ai Giudici: ma ben sapevano quello 
che dovevano pronunziare per piacergli, e sacrifica- 
rono il giovine Principe al timore della loro disgrazia. 
Questa è una vergogna per la Russia, e una prova 
che il Monarca aveva invilito col terrore gli animi 
della Nazione, i quali si sono poi rialzati sotto un 
Governo più mite. 

11 Tsarevitch ha la semplicità di manifestare che si 
è accusalo in confessione di avere desiderato la morte 
di suo padre, c in forza di tale affermazione egli f; 
trattato da parricida, fc vero, che ha dichiarato al- 
tresì, di' ei si sarebbe unito co' ribelli del Mecklen- 
burgo: ma questo non è un disegno determinato, 
una idea stabile, un principio di cospirazione: egli 
è un pensiero semplice, una vista interna e passag- 
giera; ei non se n’c spiegalo con veruno; c molto 
meno visi è ferm.ato, poiché non credeva di doverlo 
porre in esecuzione. Chi mai non sarebbe senza meno 
dannato, se dovess’ essere giudicato circa i pensieri, 
che si sono presentali al suo spirito? Se i pensieri, 
che fuggono come il baleno, dovessero essere garli' 
gali come la loro esecuzione? 

Fu condotto nel di seguente il Tsarevitth nella 
Camera del Senato, dove rinnovò dinanzi a'Giudici 
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la confessione della sua colpa; gli fu lotta la sua sen* 
tenta , e fu ricondotto alla sua prigione. 

La sorpresa, l' agitazione, la immagine della morte, 
e di una morte ignominiosa, fecero che il gìovin 
Principe fosse collo da un colpo di apoplessia. La 
seguente mattina si recò questa notizia al Tsar , e 
alcune ore dopo gli si annunciò che il figliuolo era 
per morire. Furono per ordine di lui adunati i Grandi 
nel suo palazzo, e si trattenne con loro, finché un 
terzo messo gli riferì, che non eravi più speranza, 
che il suo figliuolo non arriverelibe alla sera, e che 
chiedeva di vedere suo padre. II Tsar allora parti 
subito accompagnato dai Grandi eh' erano con esso 
lui. Quando il Tsarcvitch lo ravvisò, gli disse pian- 
gendo di avere peccalo contro Iddio e contro suo 
padre, che non ispcrava di guarire della sua malattia, 
e quando mai si ristabilisse in salute, egli era in- 
degno di vivere. Pregò poi suo padre in nome di Dio 
di levargli la maledizione datagli in Mosku, di per- 
donargli le sue colpe, di dargli la sua paterna he- 
iiedizione, e di far pregare Iddio Signore per lui. 

Dicesi che il Tsar abbia versato lagrime insieme 
con tutti gli assistenti. Ma era già troppo tardi. Con- 
veniva piangere sopra il figliuolo, c benedirlo, allor- 
ché questo Principe sventurato venuto da Napoli gii- 
tav.-isi tutto tremante nelle sue braccia. 

Alle qiinilro della sera venne il Maggiore delle 
guardie Uchakof ad annunziare che il Tsarevitch 
giunto agli estremi, dimandava di vedere ancora suo 
padre pur 1' ultima volta. 11 Tsar a lulla prima ri- 
cusò di andarvi; e ciò fu, come si disse, per tene- 
rezza. Essendogli tuttavia rappresentato , che non po- 
teva privare di una tal grazia un moricnte tormea- 
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lato da rimorsi , $’ iucamminò a quella Tolta 5 ma 
quando entraTa nel suo schifo, gli fu riferito che il 
figliuolo era già morto. 

' Nel di a 8 fu posto il corpo di Alessio in un ca- 
taletto scoperto foderato di velluto nero , e ricoperto 
di drappo d’ oro. Fu portato dal Vice-Cancelliere, e 
da alcuni altri Soggetti distinti dalla Fortezia alla 
chiesa della Trinità , dove il popolo venne a baciar* 
gli la mano. 

Sulla sera del di 3o da colesta chiesa fu traspor- 
tato il cadavere a quella della Fortezza , e ivi fu 
interralo a canto della sua consorte. IlTsar, la Tsa- 
rilsa , c tutta la Corte accompagnarono il funerale, 
notando pure gli storici , che Pietro pianse in tutto 
il tempo di questa cerimonia 5 mentre avea dimo- 
stralo la pii darà insensibilità in tutto il tempo del 
processo. 

Alcuni scrittori hanno divulgato, che Alessio fosse 
stato decapitato io prigione; ma sono essi bastevol- 
mente confutati dalla telazione della sua malattia , 
dalla visita fattagli dal Tsar accompagnato da’ cor- 
tigiani , dal racconto de’ suoi funerali. Altri pure 
hanno preteso , che fosse morto avvclen.nto. Ma chi 
diede il vulciio ? Fu per avventura Catterina ? Il ca- 
rattere di lei fu la dolcezza , che le fece tollerare la 
sua fortuna. Elja si caplivava i cuori, moderava P a- 
sprczza del consorte , nè giammai le fu rimproverata 
rrrun’ azione crudele. Anzi si asserisce ancora , che 
ella impiegò le preghiere per impedire , che si leg- 
gesse al Tsarevitch la sua condanna. Fu dunque il 
Tsar, il padre stesso di Alessio ? La natura senza 
meno vi ripugna; l’uomo sensibile freme c si tace. 

Se il Tsarevitch viveva , Pietro non aveva che gua- 
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(iHgu.ire ficeudolo oondaiiiiarc, e <i era gralaitament* 
caricato di quanto aveva di odioso un decreto così 
crudele. La morte civile del Tsarevitch non gli 
avrebbe impedito il rinascere per succedere a suo 
padre, se la causa di lui fosse stata sostenuta da im 
forte partito. Ovvero anco seni' appoggio egli sareb- 
be salito al Trono , allorclii^ il figliuolo di lui vi 
fosse innalzato dopo la morte di Catterina. Perché 
le intenzioni del Tsar fossero adempite, conveniva 
che Alessio morisse; era dunque pronunziata la sua 
sentenza irrevocabile. .Ma non accusiamo un granda 
uomo di questa odiosa politica , c non carichiamo 
di un delitto non provato la memoria di un Prin- 
,cipe troppo aspro , talvolta poco illuminato, ma perù 
reso rispettabile pei suoi grandi disegni. 

Alessio certamente non era molto capace di re- 
gnare. Già da più secoli un' usanza consacrata dal 
tempo, e che per altro avea maggior vigore di una 
legge, rendeva il Trono di Uussia ereditario. Viene 
Pietro; quel fiero e violento distruggitore delle co- 
stumanze antiche non sa rispettare questa usanza , 
che sola poteva garantire la quiete de' suoi popoli . 
Mosso dalla incapacità del figliuolo, e temendo clic 
le sue insliluzioui non fossero un giorno annullate , 
o debolmente sostenute , escluse questo Principe dalla 
successione, c per porre tra lui e il Trono una bar- 
riera insuperabile, lo fece disonorare con una sen- 
tenza di morte. Non essendo Alessio sopravvissuto alla 
sua condanna , Pietro non crede di aver fatto ab- 
bastanza: ondo alcuni anni dopo, nel >7aa, re- 
gola con una legge precisa la successione del Trono, 
come aveva già fatto circa alla eredità de' particolari. 
Ordina egli dunque, che il Sovrano di Russia sia 
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padrone in perpetuo di nominare a suo talento il 
proprio successore, di ritirare la sua scelta, e di 
farne un nuovo. Obbliga i suoi sudditi di sottomet* 
tersi a questa legge funesta alla patria , sotto pena 
di essere tenuti come traditori della medesima pa- 
tria. Tutte le rivoluzioni che hanno afilìlto la Rus- 
sia, si debbono attribuire a questa legge imprudente: 
e Pietro I si è quegli , che aperse nel suo Impero 
questa inesauribile sorgente di turbolenze e di deso* 
lazione. Non era dunque assai meglio che Alessio 
regnasse ì 

La morte però di questo Principe non soddisfece 
ancora la vendetta del padre di lui. Quelli che avea- 
no avuto la disgrazia di entrare nella sua confidenza, 
quelli pure che aveano preso un qualche iuteressa 
nella sorte di lui, dovevano senz'altro essere seve- 
ramente puniti. Lapukin , che aveva detto al Resi- 
dente Bleyer , che il Tsarevitch era compi.'tnto , e 
che la sua fuga poteva cagionare alcune turbolenze; 
il monaco lakof, confessore del Principe; Ivan Afa- 
nassief, Maresciallo della sua Corte; Yoronof, suo 
maestro di casa; Dubrovski, e quattro altri de' suoi 
servitori furono condannati al supplizio della ruota. 
Condotti per tanto sulla piazza , Pietro volle com- 
mutale il loro gastigo ; laonde Lapukin, lakof, Afa- 
nassief, Dubrovski c Yoronof furono decapitati; gli 
altri sono stati sottoposti al Knut. La Favorita del 
Tsarevitch, quella timida Eufrosina, che avea avuto 
la debolezza di accusare il proprio amante, fu ri- 
messa in libertà. Il principe Dolgoruki , la cui inv- 
prudenza non era più colpevole, Ina era forse più 
grave di quella di Lapukin; il Tsarevitch di Siberia, 
che vedeva in sogno la morte del Tsar e la rovina 
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di Pctersburg: un principe LtoI, un Narichkin, 
furono lutti mandali in esilio. Se non che per qual 
ragione questa diversità di gasllgo tra persone , le 
quali tutte non aveano meritatò , se non la disgra- 
zia del Sovrano 7 

Il Vescovo di Rief avea incontrato la disgrazia di 
insinuare al Tsarevitch qualche confidenza , onde que- 
sto Principe gli avea scritto dal Castello di Sant'EI- 
iBO una lettera particolare che non era poi perve- 
nuta al suo indirizzo ; e con tutto questo fu arrestalo 
nella sua diocesi*, ma nel viaggio, mentr'era con- 
dotto a Mosku , egli mori , e si credette eh' ei si sia 
avvelenato. 

Pietro, che dicesi abbia sparso alcune lagrime 
sopra il proprio figliuolo spirante, e eh' eziandio 
ne abbia versato nel funerale di questo Principe, 
niente di meno perseguitò la sua memoria, nè gli 
lasciò pure la trista pace della tomba. Dopo il ga- 
etigo degli amici del 'l'sarevitch si portò in Senato, 
e si vantò di aver fatto provare la sua giustizia 
al proprio figliuolo medesimo , qualificandolo come 
«•l'uomo il più falso cd il più ingrato, che si avesse 
potato trovare ». Si fece gloria parimente della sua 
eccessiva severità , ch'ei attribuiva al suo amore verso 
la Nazione. Non deposo già egli aneora la spada 
della giustizia: ma la teneva impugnata per una causa 
più giusta , cioè per punire gli oppressori potenti , 
che ingordamente beveano il sangue dei deboli : on- 
de fu stabilito un Tribunale per conoscere lo loro 
concussioni. 

I mezzi già da Ini impiegati per tenere in freno 
i pubblici depredatori non avevano avuto veruna 
forza. I rej principali furono ancora queglino stessi, 
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clic pel delitto medesimo aveano già ottenuto il per* 
dono; e questi erano il Principe Menchikof, l’Am- 
miraglio conte Apraxin e il suo fratello. Furono essi 
dunque obbligati di consegnare le loro spade agli 
Uftìziall della giustizia, e di osservare 1' arresto da* 
rante il loro processo. Convinti essi rei di peculato 
doveano aspettarsi di perdere almeno le loro dignità. 
La gravità delle loro colpe, la severità delle leggi 
militari, secondo le quali erano giudicati, l'asprezza 
del Tsar, tulio cià toglieva loro la speranza di ot- 
tenere la grazia. 

Pietro però, ebe con tutto il rigore del dispoti- 
smo avea punito persone die aveano commesso al- 
cune leggiere mancanze contro di lui , perdonò poi 
ai nemici del popolo , contentandosi di loro impor- 
re alcune pene pecuniaric, o incaricando a sé stesso 
il loro gastigo corporale. Imperciocché quando i fa- 
voriti di lui erano rei di una qualche colpa, pro- 
vavano essi, quanto pesassero le braccia c il bastone 
di un Sovrano, che sapeva farsi temere, e che non 
mai ha appreso a rispettare sé stesso. Menchikof alzato 
tanto alto , che vedeva solamente il Principe sopra 
di sé, fu esposto sovente a questi familiari gastighi. 
Se non che qual sentimento di onore poteva re- 
gnare in una Corte, dove il Sovrano correggeva i suoi 
amici a colpi di bastone; dove 1’ esecutore coronato 
si degradava quanto il reo, senza che né T uno nò 
r altro risentisse alcuna vergogna ? Non si ponno 
forse attribuire a questo avvilimento i vizii di Men- 
chikof, che accoppiava ai talenti di un bravo Gene- 
rale, di un Ministro molto abile, P anima rapace di 
un finanziere P 
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Mentre i difTercnli processi , alcuni odiosi , altri 
spiacenti, aflliggcvano la Russia, ella concepiva nel 
tempo stesso la speranza di una pace vicina. Car- 
lo XII diretto da Gocrtz dopo il suo ritorno della Tur- 
cliia, non aveva più 1’ odio accanito di prima con- 
tro il Tsar. Si andava egli avvezzando a ravvisare in 
esso lui un vantaggioso alleato, un appoggio neces- 
sario pei nuovi disegni che andava meditando. Avi- 
do semj)re mai di vendetta voleva punire il Re di Da- 
nimarca, l’ Elettore d’Annover, e il Re di Prussia, 
perchè questi non avevano avnto verun riguardo alle 
sventure di lui; e senza più si prometteva di oppri- 
merli col riunire insieme le forze della Russia c della 
Svezia, 

Per eseguire dunque un tale disegno conveniva ri- 
conciliarsi col Tsar, onde fu determinata Pisola di 
Aland pel Congresso. Si portarono pertanto colà il 
Raron di Gocrtz e il Conte di Gullenburg investiti 
della plenipotenza della Svezia: de Brace, Gran Mae- 
stro dell' artiglieria , e Osterman, in allora Consi- 
gliere della Cancelleria . e poscia Gran Cancelliere, 
furono i Ministri della Russia. Apertesi le conferenze 
li IO Maggio, il Principe Truhetskoi e il Conte Go- 
lovin, fatti prigionieri nella battaglia di Xarva, ricu- 
perarono finalmente la loro libertà. Il Principe Kil- 
kof, Residente alla Corte di Svezia nel tempo della 
rottura, e fatto arrestare da Cado, sene morì men- 
tre andava a rivedere la sua patria. Questi rese u- 
tile P ozio da lui goduto nella sua schiavitù , scri- 
vendo la storia della sua nazione. 
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Le propoiitloni , con lo quali Gocrtz fece l' aper- 
tura del Congresso avrebbero turbalo tutto il Nord. 

Voleva egli che l’Elettore d’Annover, He d’Inghil- 
terra, restituisse alla Svezia Brcinen e Verden, il Re 
di Prussia Stettin, il He di Danimarca tutto ciò 
che uvea preso , e che Augusto cedesse il Trono a 
Stanislao. Queste restituzioni poi non si potevao ot- 
tenere per altro modo, che con la forza dell’ armi. 

Goertz, Ministro di uu Principe indebolito di trup- 
]>u , voleva rinforzarlo con tutta la potenza del Tsar 
Pielro, che non voleva tirarsi addosso nuovi nemici, 
e che bramando di ottenere la pace , schivava con 
destrezza il ricusare e il promettere. Questo contegno 
indeciso non inganiiù punto i suoi antichi alleati , e 
lo accusarono con 1’ andar del tempo di avere par- 
tecipato tutti i disegni del Ministro di Svezia. 

Intanto gli affari precedevano lentamente nel Con- 
gresso , perchè il piano di Goertz gli andava im- 
barazzando in mille difOcoltà ; Pietro poi per dare < 

un maggiore ascendente a’ suoi Ministri procurava di l 

rendere le sue foi-ze sempre più formidabili. 11 Re 
di Svezia impiegava contro la Danimarca gli avanzi 
delle sue. Lasciava al Karon di Goertz la cura degli 
alluri e dei negoziati politici, e assicurato da questo 
Ministro circa le intraprese della Russia , entrò egli 
stesso in Norvegia. Il rigore del verno non potò im- 
pedirgli l’assedio di FredcriLshuld; ma sotto di que- 
sta Piazza egl’ incontrò la morte li 3o deceinbre in 
età di trentasei anni. Si credette in quel tempo, che 
fosse rimasto ucciso da un colpo di colubrina , ma 
•umbra certo eh’ ei sia stalo assassinato. La carriera 
di lui fu corta, ma brillante. Più felice, se meno 
abbagliato da un falso spleudore di gloria , avesse 
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reia la lua vita più vantaggiosa allo Stalo. Acceso 
dal più ardente entusiasmo, fuor di modo amante 
della immortalità, era capace di tutto ciò che vi è 
di più grande : ma guastato dal romanzo di Quinto 
Curzio, ei non vedeva grandezza, che nelle strepi- 
tose conquiste, nella desolazione de' popoli, e nel 
rovesciamento degli Stali. 

Cambiatasi tutta la faccia dogli affari per la sua 
morte , Goertz era partilo dell' isola d’ Àland afììno 
di andar a partecipare al suo padrone lo stato dei 
negoziati, lìgli fu arrestato a Stokolm, e accusalo 
di aver suggerito al Re cattivi consigli , di averlo in- 
citato ad opprimere la nazione , fu condannato a 
dover perdere la testa. Si è rilevato dalle carte di 
Ini, che Carlo XII ne’ suoi suggerimenti avea stabi- 
lito il piano di scacciare dalla Polonia 1’ Elettor di 
Sassonia , quello d’ Ànnover dall’ Inghilterra e di 
richiamare a Londra il Pretendente. Cadde pure ia 
sospetto anco Pietro di non aver disapprovalo questi 
disegni, e di aver avuto qualche disposizione a se- 
condarli ; e nn tale sospetto gli fece incontrare l’ o- 
dio di Giorgio I , e de’ Sovrani del Nord. 

Da che il Senato di Stokolm fu informato della 
morte di Carlo, innalzò al trono Ulrica Eleonora 
sorella del Re defunto. Se si fosse regolarmente se- 
guito 1’ ordine della successione, doveva essere con- 
ferita la Corona al Duca d’ Holstein , iigliuolo della 
sorella maggiore di Carlo : ma Ulrica Eleonora tro- 
vavasi in Svezia , e nell’ abscnza del fratello aveva 
avuto il governo dello Stato. 

11 Tsar e la nuova Regina si fecero delle proteste 
scambievoli della loro inclinazione per la pace : ma 
Pietro nel medesimo tempo fece dichiarare ai Ple- 
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nipotenziarii svedesi , che se le proposizioui falle da 
lui non fossero accellate denlro lo spazio di due 
mesi , egli farebbe entrare quarantamila soldati nella 
Svezia per dare ai negoziati una maggiore celerità. 

Fu formato dalla Dieta di Brunsvick un progetto 
del tutto opposto a quello di Goertz per la pacifi- 
cazione del Nord. Si riguardarono le provìnce sve- 
desi dell' Àiemagna, come possedimenti gravosi, an- 
ziché utili alla Svezia , e come occasioni di continua 
guerra^ onde fu risoluto di lasciarle alle Potenze che 
se n' erano impadronile. Ma siccome parimente era 
cosa giusta , che acquistassero questi possedimenti 
con un qualche servigio; perciò dovevano aiutare la 
Svezia per rientrare nella Finlandia , e sopra tutto 
nella Livonia, eh' ^ il granajo di questo Regno. Non 
si lasciarebbe in oltre al Tsar di tutte le sue con- 
quiste , se non Petersburg , Cronstadt, e Narva ; e 
a' ei ricusasse di acconsentire a questo accordo , le 
Potenze tutte contraenti riunirebbero le loro forze 
per levargliele. Questo si è uno di que' brillanti e 
chimerici disegni , che talvolta seducono i Ministri, 
e la impossibilità de’ quali molto spesso non é pro- 
vala , che dopo di avere sparso fiumi di sangue. 

L' Imperatore, sollecitato dalla Corte di Londra , 
fu il primo a manifestare le sue disposizioni contro 
il Tsar. Fece uscire di Vienna il Residente di Russia 
senza dargli l’udienza di congedo, e nel tempo stesso 
fece cacciare da Bresiau l’ Agente del commercio dai 
Russi , il quale nou s’ ingeriva in verun affare poli- 
tico. Pietro scelse i Gesuiti per farne 1’ oggetto delie 
sue rappresaglie. Egli li avea ricevuti da qualche 
anno ad istanza dell’ Imperatore*,) li fece dunque cac- 
ciare da tutte le città del suo dominio, e le chiese 
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cattoliclio di Russia da quel tempo sono state nfS> 

cialc da Cappuccini e da Zoccolanti. 

Mentre clic gli Alleati prlvav.ino Pietro in appa- 
renza delle sue conquiste, Siniuvin toglieva agli Sve- 
desi due vascelli di linea e un brigantino , che por- 
tavano del grano a Stokolm , c la Rotta russa tra- 
sportava in Fiulandia ventimila soldati d' Infanteria , 
e seimila di cavalleria. 

Intanto la Regina di Svezia orgogliosa per le esi- 
bizioni di Giorgio I , che prometteva di spedire la 
Rotta inglese in soccorso di lei , fece intendere al 
Tsar, eh' essa era per rompere le Conferenze d'Aland, 
quando egli non accordasse di restituire tutte le pro- 
vince da esso lui conquistate. 

Pietro rispose , mandando la grande flotta coman- 
data dall' Ammiraglio Apraxin, e la flotta delle ga- 
lere sotto gli ordini del General Lessi ad attaccare 
la Svezia al nord e al mezzogiorno Hi Stokolm. I 
dac .sbarchi ebbero l'esito il più felice. Nordkoping , 
Wikuping, altre città, intieri villaggi, castelli e rase 
di campagna furono distrutte dall' Apraxin. Mulini , 
fabbriche di metalli, magazzini ebbero la stessa .sor- 
te; quindicimila ca.se furono bruciate, e la perdita 
de' Svedesi fu v.ilutata di più milioni. 

Una partila di Kosacclii si accostò due leghe lon- 
tana da Stokolm, e prese un Uflìcialc con otto sol- 
dati della guardia. Vi fu un conflitto quasi a vista 
fli quella Capitale. 1 Rus.si aveano tre soli battaglioni 
senza cavalleria : gli Svedesi ne avevano cil erano pure 
assai più numerosi^ potevano eziandio essere spal- 
leggiati dalla loro armala, e aveano alla testa lo 
sposo della loro Regina; ma con tutto ciò furono 
•ssi battuti. Lessi pure non recò minor male. Noi» 
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•i facea già la guerra ; ma si bruciava , ti «iopreda- 
va , e ti gettava in mare tutto cpcllo die non si 
poteva asportare , nè «lislruggrre. 

Sgomentata perciò la Regina fece pregare il Tsar 
di sospeiidei'c le ostilità. Ma le sue speranze furuim 
ben presto eccitale dall’ arrivo della flotta inglese 
condotta dall’ Ammiraglio Norris. Spedito Cailerct 
dall’ Inghilterra nella Svezia serissc al Tsar, esiben- 
dogli la lucdiacioua del suo padrone; u Morris ag- 
giunse una lettera a quella del sopraddetto Miiiitiro. 
tenesti dispacci furono consegnati ai PieDÌ|-uleuzia- 
rii, ebe si ritrovavano ancora al Congresso d' Alami per 
parte della Russia , i quali disgustati dd tuono mi- 
naccevole di queste lettere ricusarono di accettarle. 

Nel medesimo tempo Campredon veniva a Sto- 
koliii iu qualità di Residente di Francia , e recava 
agli Svedesi una mezza annata del sussidio. Giorgio 
riebiaraò i suoi Ministri da Petersburg. 1 Re di Fo- 
lonia , di Prussia , e di Danimarca , che Pietro era 
quasi disposto di sacriflcare al piano di Goertz, s’im- 
pegnavano di sostenere la Svezia contro la Russia. 
Questo maneggio, che fu teunlo secreto, non potè 
|>crù essere occulto al Tsar , che aveva per nemici 
tutti i snot antichi alleati; e mentre 1’ interesse di 
«jnesti e il suo avevauo formato la loro alleanza , 
questa era sciolta da’ nuovi interessi. 

Pietro pertanto si va disponendo ad affrontare bi 
tempesta , che si va formando contro di lui : onde 
la Mubiltà di tutte le province , tutti li reggimenti 
de’ Kosacchi , ed eziandio li Kalmncbi sono avvi- 
sati di essere pronti al primo ordine. Le truppe al- 
tresì , che sono ue’ loro quartieri d’ inverno nella 
Finlandia e nella Livouia , come pure li vascelli , 
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che si trovano nc’ Porli , stanno attendendo il se» 

gnalc. 

?iorris entra di nnoro nel Baltico; ma sembra che 
ei si avvicini alla Svezia soltanto per ravvisarne più 
presto i disastri. Il General Principe Golitsiu , dio 
comanda in Finlandia, imbarca alquante tnippe sulle 
galere, c le spedisca sotto il comando dd brigadicr 
Meugden ad attaccare la Botnia occidentale. All'a|>- 
pressarsi de' Russi gli Svedesi prendono la fuga. Ah 
quanti Kosacchi staccati dal Mengden bruciano la 
città d' Umma , inducono in cenere quarantuno vil- 
laggi , più di mille case , centotredici magazzini , otto 
barche cariche di biade senza incontrare veruna re- 
sistenza. 

Dopo questa impresa di Mengden, il Principe Go- 
litsin entra con la flotta nel golfo di Botnia. L'Àni- 
miraglio svedese non credendo che i Russi fo.sscro 
abbastanza, forti per resistergli , va ad incontrarli. 
Golitsin fa mostra di temerlo e di cercar di schh 
vario; talché lo riduce dentro certi scogli che rie- 
scono pericolosi pei vascelli di linea, e in tanto ei 
pure si avvicina con le sue galere. Segui la zuffa 
presso Greinham, che durò alcune ore. Gli Svedesi, 
obbligati a ritirarsi , perdettero ottocento uomini , e 
abbandonarono ai Russi quattro fregate, e più di cen- 
toquaranta pezzi di cannone. 

Intanto la Regina di Svezia avea deposta la Corona 
per metterla in capo al consorte Federico, Principe 
d'Assia-Cassel. 11 nuovo Re spedì il proprio Aiutante 
di campo Generale, Marco Virtemborg, per parteci- 
pare al Tsar il suo innalzamento al Trono, e pro- 
testargli la sua propensione alla pace. Fu accollo da 
Pietro quest' Uffizialu onorevolmente. Io condusse nei 
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•uoi luoghi di delizia , poscia a Cronsladt , dove gii 
fece esaminare il Porto, la Fortezza e la fluita. » lo 
so , gli disse , che non vi c il costume di far vedere 
le sue Fortezze al proprio nemico: ma sono contea* 
to, ed ho piacere che voi reggiate tutto cogli occhi 
proprii per risparmiare al vostro Re il denaro cho 
perderebbe nel mantener delle spie n. Soggiunse poi 
che s'ei prendeva alcune precauzioni per difendersi, 
non aveva però minor inclinazione alla pace. • 

Si dimandò più volte dalla Svezia una sospensione 
d.’ armi: ma Pietro, che avea preparata ogni cosa 
per la vicina Campagna, non voleva lasciare a' suoi 
nemici il tempo di cercare risorse contro di lui. Vo- 
leva costringergli a dargli la pace , |e rispose eh' eì i 
non tralasciarebbe le ostilità se non dopo di averla 
ottenuta. 

Persuaso già che non si tarderebbe ad accordar- 
gliela , si cautelò per non perdere tutti i prigionieri 
fatti nella Svezia. Nella lunga cattività questi si erano 
quasi dimenticati di una patria ingrata, da cui non 
ricevevano vemn soccorso, e si erano attaccati al 
paese che somministrava loro la sussistenza. Parecchi 
apertamente attestavano il desiderio che aveano di 
restare in Russia, e temevano la pace che li sfor- 
zerebbe di ritornare nel paese loro natio per trovarvi 
soltanto miseria. Quindi il Tsar seppe ben profltlare 
di queste disposizioni, dichiarando con un Manifesto,' 
che sarebbe permesso a quelli che bramassero sta- 
bilirsi nel suo Imperio , di fissarsi a loro talento in. 
tutte le città e villaggi del suo dominio, a condizione 
però che avanti la concbiusìonc della pace non si 
stabilirebbero nè sullo frontiere della Polonia , nò 
sulle spiagge del Baltico, quando non avessero al-' 
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meno facoltà propria orrero una quiilohe famiglia, 
oha foaac responsabile della loro fedeltà. Li assicu- 
rava in oltre per essi , e per la loro posterità de' beni 
tutti che avessero acquistati con la loro industria , 
delle alleanze , o dei testamenti ; permettendo ezian- 
dio ai medesimi di esercitare le arti, i mestieri, il 
commercio, di occupare posti nelle Case de'Graiidi, 
O di applicarsi alla edneazioue della gioventù j assi- 
curando parimente quelli che volessero impiegarsi nel 
servigio militare, di non essere giammai sforzati a 
combattere contro la loro patria. Dava inoltre n quelli 
che pei loro talenti potevano occuparsi ne’ differenti 
Collegi o Tribunali, la speranza di ottenervi degli 
impieghi; esentava dagli aggravi per molti anni chiun- 
que volesse applicarsi alla coltura delle terre ; con- 
servava i privilegi della Nobiltà a tutti quelli che ne 
godevono nella loro patria , accordando anche a lutti 
l’esercizio della loro Religione, c tutte finalmente le 
libertà accordale in generale agli stranieri. 

Aveva già stabilito la Svezia cu’ suoi allenti di at- 
taccare la Lironia , e sopra tutto Revcl , se il Tsar 
■on accettava le condizioni che piaceva loro propor- 
gli: ma vedendo i preparativi della Russia cominciò 
a provar del timore. II rifiuto fatto dal Tsar di ri- 
cevere la imperiosa mediazione della Inghilterra , ob- 
bligò il nuovo Re di ricorrere a quella della Francia. 
Non cessavano pei-ciò di passare corrieri da Peter- 
sbnrg a Stokolm per ottenere essa sospensione di 
anni. I quali viaggi furono inutili, perchè Pietro era 
inalterabile nelle di lui risoluzioni. 

Allorché si seppe in Stokoim, che quel Principe 
accettava la mediazione della Francia, GampreJun, 
Inviato di quella Corte alla Svezia , venne a Peter- 
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sbai'S, e ottenne dalle due faeioni , ulte il Congresso 
si terrebbe in Neustadt. 

Gi.i si erano aperte le conferenze: ma Pietro non 
giudicò ben fatto lo starsene inoperoso , e continnò 
la guerra, come se non vi fosse stala vem n' apertura 
per la pace. La flotla inglese composta di ventinova 
vascelli si era unita sotto Stokolm con quella di Sve- 
zia , e furono presso che testimonio de’ nuovi avve- 
nimenti de’ Russi , e delle stragi praticate da loro. 
Fecero essi lo sbarco senza impedimento, brucia- 
rono parecchi borghi e molti villaggi , distrussero al- 
quante fabbriche di ferro, devastarono le campagne, 
ed entrarono in Suderham. Affine di accelerare la 
pace fecero provare alla Svezia tutti que’mali eira 
sono autorizzati dal crudele diritto della guerra. Pie- 
tro dava il nome di snoi plenipoteuziarii ai proprii 
soldati : espressione piacevole , se si poteva però com- 
piacersi della mina, dello spargimento di sangue, c 
delia carnificiua. 

Per tutto ciò Federico si accorse , quanto poco do- 
vea egli fondare le sue speranze sopra i soccorsi dei 
suoi alleati, che vedevano devastarsi t due Stati senza 
poter difenderli. Sollecitò egli pertanto la conclusione 
della pace, che fu segnala li 3o di Agosto a Neustadt, 
con quelle condizioni che il Tsar medesimo volle 
dettare. La Russia dunque conservò la Livoiiia , l’E- 
stonia, l'Ingria, una porzione della Carelia e della 
Finlandia, come pure le Isole d’Esel, di Oagoe, di 
Mocn, e tutte le altre Isole vicine alle spiagge che 
gli erano concedute. 

Furono pure rispediti nella Svezia tutti i prigio- 
nieri, che non aveano contratto debiti, e che vol- 
lero ritornarvi: ma di più di centomila persone prese 
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da' Bassi non ne ritornò che un novero molto scarso. 
Allontanali da lungo tempo dalle loro famiglie , ab- 
bandonali del tutto, dimenticali, si ei'ano già assue- 
fatti a riguardare come loro patria il paese che gli 
aveva nudriti. 

Il Vice-ammiraglio Ernschildt, fatto prigioniero dal 
Tsar medesimo nel 1714 nel combattimento navale 
d' Angui, ricevè nella sua partenza il ritratto di que- 
sto Principe, aiTicchito di diamanti, e una lettera 
diretta al Re di Svezia , nella quale faceva il più 
grande elogio di questo bravo UfGziale. 

Per tal modo, dopo ventnn anno di una guerra 
dispendiosa e mortale, Pietro si fece accordare la pace 
per la superiorità dulie sue armi. Aveva egli arri- 
schiato la sua vita, tollerato aspre fatiche, perduto 
un grande novero di sudditi , spese somme immense , 
per somministrare le quali non si sarebbe in allora 
creduto, che li Stati di lui ne fossero stati capaci: 
ma però gli rimaneva una flotta formidabile, con 
truppe agguerrite e disciplinate, abili Generali, e una 
grand' estimazione in Europa. Inoltre indeboliva ve- 
risimilmenle per sempre nna Potenza per lungo tem- 
po terribile, e sempre ansiosa di nuocere alla Rus- 
sia: acquistava il terreno, dove s'innalzava nna su- 
perba città fabbricata per le cavedi lui, delle spiag- 
gie , i cni Porli aprivano al suo Imperio un com- 
mercio assai ricco, e due fertili province per lungo 
tempo nutrici della Svezia, abbondanti seminarii di 
destri Generali e di coraggiosi UfCziali. Riflettendo 
a tanti vantaggi, non credeva di averle acquistate a 
prezzo troppo caro. 

Il General-ammiraglio , gli Ufllziali Generali della 
flotta j e i hlinistri lo pregarono di accettare il grado 
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di Ammiraglio , come una ricompensa giustamente 
dovuta ai suoi travagli marittimi. Ma il Senato e il 
Clero gli decretarono un titolo molto più augusto, 
proclamandolo Imperatore , e padre della patria. I 
Ministri di Francia, d' Àiemagna, di Polonia, di 
Danimarca e di Prussia lo complimentarono lo stesso 
giorno con questo titolo, e ben presto quasi tutta 
l’ Europa glielo accordò, avendoglielo già dato l’ In- 
ghilterra e r Olanda dopo la battaglia di Pultava. 

Da molto lungo tempo i Sovrani della Russia por- 
tavano il titolo di Tsai-i , che i Russi altre volte da- 
vano agl' Imperatori di Costantinopoli, e elle si è 
considerato come una contrazione della parola Ce- 
sare; e vi avevano aggiunto quella di Povelilel^ che 
corrisponde letteralmente a quella d' Imperatore. Pie- 
tro volle piuttosto esprimere la medesima cosa con 
una parola tratta dalla lingua latina, anziché per 
un' altra che apparteneva alla sua propria favella. 
Ciò pare molto indifferente cosa, e ciò fa talvolta 
molto strepito ne' Gabinetti delle Corti. 

Le operazioni militari e politiche, e I lavori della 
marina non ebbero mai una maggiore attività, quanto 
ne' tre ultimi anni che ora andiamo scorrendo. In- 
tanto l'Imperatore, poiché dobbiamo nell* avvenire 
dargli questo titolo, seppe trovare anco il tempo per 
l'amministrazione interna del suo Impero: non pro- 
mulgò giammai tante leggi ; non fece mai tante nuove 
determinazioni ; mai non produsse tanti risultati dello 
sue meditazioni per la prosperità dello Stato. 

Le imposizioni sino allora si erano scosse casa per 
rasa , e cadauna era sottoposta ad una lassa mollo 
picciola. Questa forma di contribuzione era stata forse 
introdulla dai Tsi'taii , ed è quella che hanno se- 
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guita allorché, poco tempo dopo la conquista, la 
imposero a Novgorod. Questa era troppo arbiiraria, 
troppo soggetta all’ errore , e riportava poco al So- 
vrano. Pietro dunque ordinò , che si facesse una nu- 
merazione de’ suoi sudditi, e che s’ imponesse a ca- 
dauno di loro lina eguale imposta. Questa nuova 
forni.i praticala sino al presente , tratta i contribuenti 
con troppa disuguaglianza, precisamente perchè si ca- 
ricauo tulli egualmente , quantunque vi sia tra di 
loro una grande ineguaglianza di mezzi. 

l'igli è vero , che .si è trovalo uu qualche rimedio 
a questo male, e che in ogni Distretto, i contadini 
scelgono tra di loro una Slarosla, che fa tra essi , 
secondo il loro avere, il riparlo della imposta: nm 
un tale rimedio egli è ancora iusufGcicnlc , perchè 
la medesima ineguaglianza di mezzi, la quale si trova 
tra gl' individui, si trova altresì tra le differenti Si- 
gnorie, i differenti Distretti, e le diverse province. 
11 medesimo novero di contadini di un luogo paga 
molto più di quello di un altro, contribuendo la 
medesima somma. 

Si rinnova la numerazione ogni venti anni. Tutti 
i maschi, eziandio quelli che nascono al lenipo della 
rivista, sono tassati. Essi appartengono ai Signore, 
ed egli paga per quelli. Chi poi nasce dopo fatta la 
detta rivista, non è debitore sino alla rivista se- 
guente: onde così parecchi vanno esenti pel corso 
di venti anni intieri: ma il Signore continua a pa- 
gare anco per quelli che muoiono dopo compiuto il 
registro. 

[■a numerazione fatta nel 1764 dava otto milioni 
einqaecentoinila maschi soggetti alla imposizione. 
Supponendo soltanto Io stesso novero dì femmine c 
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di fanciulle vi aareLbero dieciietta milioni di abitanti 
(li questa classe. Ma i Signori per la maggior parte 
assicur.iiio, che la popolazione è notabilmente cre- 
s(*iutn nei loro villaggi dopo l' ultimo catalogo. 

Il Clero poi, la Nobiltà, lo Stato militare, le can* 
cellcric, le province conquistate non pagano questa 
imposizione, u ponilo comporre un milione cinqne- 
ceiitoijovantainila persone. Conviene in oltre aggiu- 
gnere treccntomila anime almeno per l’Ukrena, la 
Siberia e lutti li Kosacchi, laonde secondo questo 
calcolo, forse troppo debole, la popolazione della 
Russia intiera non sormonta diecinove milioni di abi- 
tanti. 

Pietro introdusse ne'Militari una emulazione ben 
grande, accordando ai semplici ufBsiaii i privHegt 
della Nobiltà personale, e nobilitando sino all’ulti- 
ma posterità quelli che pervenissero allo Stalo Mag- 
giore. Si può ugualmente acquistare la Nobiltà per 
via (lol tribunali, delie cauccllarie, dei collegi', per- 
chè gl'impieghi corrispondono tutti ad nn qualche 
gratin militare. Anco il semplice soldato tratto dalla 
(lasse dei servi , ha il diritto di sperare, ch’egli o 
i suoi tìgliudli saliranno un giorno per via del loro 
s( rvigio .allo Stalo Maggiore, o eziandio al Generalato: 
può esso, riguardandosi come il tronco di una stirpe 
di Nobili, tollerare con piacere le fatiche delle Cam^ 
paglie, il peso dell' armi, e il pericolo delle batta- 
glie. Non fu per avventura giammai veruna istituzione 
più favorevole ai talenti, e più propria per farli na- 
scere. Un Russo non .s'innalza alla Nobiltà con dar 
(lei danaro, ma bensì col servire allo Stato. 

Pii stabilito in Petershurg un Tribunale pel mau- 
leniinento del Governo in tutto l'Imperio; un altro 
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composto (li un ugual novero di nazionali c di esteri 
fu incaricalo degli aflari del commercia Si sono fon- 
dale fabbriche e manifatture d’armi, di tappezzerie, 
di specchi, di stoffe di seta, di lavori d'oro c di ar- 
gento, di tele di lino e di canape, di panni, e molte 
di queste intraprese incontrarono l'esito il più fe- 
lice. Sono venuti pure alquanti Svedesi a perfezio- 
nare i lavori dolle miniere, e il Sovrano stabilì un 
Consiglio per regolarne la esecuzione. La proprietà 
delle stesse miniere fu assicurata per chi ne facesse 
la scoperta, e riuscisse nello scavarle. Alcuni parti- 
colari della più bassa estrazione sono debitori a que- 
sta legge di considerabili facoltà. 

Accaduta la morte di Adriano, era sembrato, che 
Pietro dilazionasse ognora di applicarsi alla elezione 
di un nuovo Patriarca. Pel corso di venti anni (l'in- 
dugio si era insensibilmente sminuita la venerazione 
religiosa del popolo verso questo Capo della Chiesa. 
Finalmente poi stimò l' Imperatore di poter dichia- 
rare , che questa dignità era abolita per sempre. Di- 
vise pertanto 1' autorità ecclesiastica, per lo innanzi 
unita tutta intiera nella persona di un grande Pon- 
tefice, e fece dipendere le materie tutte spettanti alla 
Religione da un nuovo Tribunale , che appellasi il 
Santo Sinodo. 

• Non si dichiarò ei già il Capo della Chiesa , ma 
in fatti egli lo fu pel giuramento che gli prestarono 
i Membri del nuovo Collegio ecclesiastico. Piccolo : 
n lo giuro di essere fedele ed obbediente servitore 
e suddito del mio naturale c vero Sovrano Ri- 

conosco, di' egli è il Giudice supremo di questo Col- 
legio spirituale ». 

Il Siuqdu è composto di un Presidente, di due 
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Vice-prcsidcntì , di quattro Consiglieri, e di quattro 
Assessori. Questi Giudici amovibili delle cause eccle- 
siastiche sono molto lontani dalT avere tutti insieme 
il potere che possedeva solo il Patriarca, e di cui 
in altro tempo era investito il Metropolita. Essi non 
sono chiamati nei Consigli, nè apparisce il loro nome 
negli atti della Sovranità ; non hanno tampoco nelle 
materie loro assoggettate , se non un’autorità subor- 
dinata a quella del Sovrano. Siccome verun contras- 
segno esteriore non li distingue dagli altri Prelati, 
e che cessa la loro autorità da che non siedono più 
nel loro Tribunale; finalmente siccome questo Tribu- 
nale medesimo non ha nulla di molto imponente, 
perciò non ispirano nel popolo una venerazione par- 
ticolare. 

Fu aiutato il Principe in questa delicata opera- 
zione da Teofane Prokopovitch, Arcivescovo di Novgo- 
rod. Soggetto lontano dai pregiudizii nazionali, destro 
cortigiano, Prelato illuminato, amico e protettore 
delle lettere coltivate con frutto da lui medesimo. 
L’abolizione del Patriarcato fu molto lodata, percioc- 
ché le persone del secolo, a buona ragione sdegnate 
dell’ abuso che gli Ecclesiastici hanno fatto troppo 
spesso del loro potere, fanno sempre applauso al 
Sovrano che la distrugge. Non riflettono esse abba- 
stanza, che i popoli sommessi al dispotismo assoluto 
hanno bisogno che vi sia una barriera tra loro cd 
il Principe. 11 Capo dei preti, che fu sempre il Capo 
dei letterati, oppone il suo ascendente, e il potere 
sacro della Religione al potere molte fiate capriccioso 
del despota. Quindi c, che il Sultano è sempre ri- 
tenuto dalla legge di cui il Muftì è in un nieilesirao 
tempo il depositario e l’interprete. Pietro con abo- 
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lire il Patriarcato, e rimpiaazandolo col Tribunale 
schiaro de’ suoi roleri , si è procacciato un potere 
più assoluto , più illimitato di quello dei Sovrani 
dell' Oriente. Egli è ad un tratto il Capo delle leggi, 
della Iteligione, e d<-gli eserciti; laonde qual cosa ha 
egli lasciato alla nazione? 

Avanzando Pietro le sue viste sopra tutte le parti 
dell'Amnainistraziune, conosceva pure tutti i vantaggi 
del commercio della Ku.ssia con la China, e eoa 
sommo risentimento vedeva pure, che questo com~ 
mercio era presto per cessare. 1 Chinesi pagano a 
caro prezzo ai Uossi le |>elll , che i Barbari portano 
in tributo: così i capitali nulla costano, e i contra»- 
eambii sono considerabili. Questo lucroso negozio 
era stato per lungo tempo languente per le vessa- 
zioni del Principe Gagarin, Governatore di Tobolsk. 
Quest' uomo avaro e potente nella Siberia esercitava 
una odiosa rapina sulle carovane che avrebbe do- 
vuto proteggere» La lontananza dalla Corte favoreg- 
giava i suoi ladroneggi: ma farono Gualmente sco- 
perti i suoi delitti rimasti pel corso di venti anni 
impuniti : e si pretende altresì , eh' ei volesse sta- 
bilirsi nella Siberia una signoria indipendente. Fi- 
nalmente fu decapitato, e il commercio de' Russi con 
la China prese quel vigore , che mai non aveva a- 
vuto: ma si resero colpevoli di alcuni eccessi in Pe- 
kin , e sopra tutto nella residenza del Contesca , 
Prinripe e Pontefice di una Setta staccata dalla Re- 
ligione del Dale-Lama. Furono minacciati i Russi di 
vietare loro qualsivoglia commercio con li Chinesi 
e i Mungali. Pietro per opprimere questo male nel 
suo principio spedì Ismailo, capitano delie guardie, a 
Pekin, e tra gli altri regali che gli furono consegnali 
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ptc r Imperatore delia China vi erano molli latori 
a tornio di sua mano. Questo maneggio allora ebbe 
un buon esito ; ma i Russi ben presto ne perdettero 
il frutto per nuove colpe, (alche per ordine di Kan* 
hi, furono scacciali dalla China, l.a Corte sola per- 
tanto conservò il diritto d' inviare ogni triennio una 
carovana, che poteva andare sino a Pekin: diritto 
'che si è di nuovo perduto per altre discordie , e al 
quale la Corte poi ha rinuiieiato , accordando a' suoi 
sudditi il commercio sulla R.iakta. 

Si è già detto che Pietro unendo per nieszo di 
un canale la Msta alla Tver avea stabilito una co- 
municazione tra il inar Caspio e il Ladoga , tra le 
spiaggic della Persia e quelle del Baltico. Ma il La- 
doga, spesso tempestoso, è pieno di scogli, e la Rus- 
sia perdeva ogn' anno un grande novero di basti- 
menti. L’ Imperatore pertanto «oncepi il disegno di 
risparmiare al commercio questo passaggio funesto , 
unendo con nn nuovo canale il Voikof alla Neva. 
Cominciò dunque i lavori , ma fu malamente servito. 
Gl' Ingegneri , cui ne fece la conGJenza ingannarono 
sé stessi, e anche lui , sendosi malamente preso il 
livello; e questo vantaggioso lavoro fu terminato sotto 
il regno di Pietro II. 

Fece dunque scavare anche a Cronstadt un altro 
canale, in cui i vascelli sono posti in secco per ras-’ 
aettame il fondo. 

Tanti pensieri tuttavia non lo distoglievano dai 
piaceri , in balìa de' quali ei si diede anche troppo, sì 
che forse accorciarono i suoi giorni. Ordinò pertanto 
alcune adunanze, in cui non solamente si univano le 
|iersone qualiGcate de' due sessi, ma eziandio v'inter- 
venivano i mercatanti , e i fabbricatori di vascelli con 
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lu loro mogli. Cadaun Signore era obbligato di tc-^ 
nere alternamente queste adunanze , e d’ indicarle al 
pubblico con un cartello, come si pone la insegna 
ad una osteria. Egli dovea somministrare vino , li- 
quori , tabacco da fumare, e ogni sorta di giuoco. 
Queste adunanze aveano le loro leggi , c chi le tra- 
sgrediva era con dannato a votare un gran lioccale 
di vino o di acquavite. Chi era più volte colpevole 
e recidivo era ben presto ubbriaco, e si può credere 
senza più, che non sempre regnasse la decenza in 
una tal sorta di ricreazioni. 

Niente meno parimente alla Corte si tenevano di 
quest’ adunanze , e quelli che vi erano ammessi, do- 
veano abbandonare ogni pensiero della loro salute, 
l'ietro grimpognava a bere, Catterina loro ne presen- 
tava , onde non si poteva ricusare. Si portavano via 
quelli eh’ erano ubbriachi; e talvolta si lasciavano in 
abbandono nei cortili sulla neve. Sovente si spediva 
a cercarli alcune ore dopo, e conveniva cominciaro 
di unovo, 11 Principe si compiaceva sopra tutto di far 
bere quelli che si vantavano sobri, o che non gra- 
divano il vino. Un certo Signore non mangiava in- 
salata , perchè avea in abborrimento l’aceto. Pietro 
glie n’ empi la bocca , glie ne fece entrare pel naso* 
e questa vittima dell’ allegrezza del Principe fu in 
pericolo di morire per le convulsioni. 

11 matrimonio del Papa Zotof si fu una festa ben 
degna di questa Corte. Questo sciocco era in età di 
Ottantaquattro anni *, Pietro gli fece sposare una fem- 
mina della medesima età. Se nc fece l’invito per 
mezzo di quattro balbi ; la femmina era condotta da 
alquanti vecchi decrepiti; uomini di una mostruosa 
grossezza servivano di lacchè; la musica era sopra 
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di nn carro (raicinato da due orsi; un prete sordo 
e cieco benedisse i due sposi, e tutto il restante fa 
corrispondente a questo burlesco apparato. 

Finivano tali divertimenti con la ubbriaebezza ; e 
quella del Principe era terribile , quanto la collera. 
In questi incontri i suoi più cari amici potevano es> 
sere maltrattali crudelmente , e arrischiavano czian* 
dio la loro vita. Sennonché i grandi caratteri si fanno 
conoscere anco nei torbidi della nbbriacliezza, e in 
quelli delle passioni. Un giorno essendo nello schifo, 
Pietro si adirò contro di un certo Signore, che avea 
avuto il coraggio di opporsegli con forza nel Senato, 
c alzandolo tra le sue braccia era per gettarlo nel 
fiume, n Tu puoi annegarmi, disse il Senatore eoa 
intrepidezza, ma la tua storia lo dirà! » Si calmò 
il Principe, e tacendo lo ripone sulla panchetta dello 
schifo. Questo tratto dipinge molto bene la sua gran- 
di anima. La collera lo trasporta fuori di sò stesso ; 
ei non riflette più, non pensa più, è per commcl.. 
tere un delitto, e si ritiene, tostochè gli si presenta 
il giudizio della posterità. O qual uomo ei sarebbe 
riuscito, se fosse stato meglio educato, e se avesse 
incontrato amici costanti , illuminati e virtuosi ! 

In mezzo agli stravizzi, de' quali pur troppo no 
dava Pietro il funesto esempio, una ii-mmina, la 
Principessa Natalia, sorella diletta dell' Imperatore, 
avea provato una qualche volta di far gustare alla 
Corte alcuni divertimenti più ingegnosi. Erano coiU'- 
poste da lei alcune commedie e tragedie che facev.i 
poi rappresentare. Veramente questi componimenti, 
c l'abilità degli Attori erano ancora lontani dalla 
perfezione dell’ arte : ma non tanto si trattava di far 
auunirare alla nazione un capo d' opera , quanto di 
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inspirarle poliloua, e di staccarla <U certi gusti 
Gora selvaggi. Ella ebbe almeno la giuria d' indicare 
una strada, che reslù ancora mollo tempo dopo di 
lai senza essere dirozzata. 1 soli poeti di quel tem- 
po, de' quali si tiene memoria in Russia, sono stali 
(cosa veramente singolare) due Priiieij>esse, sorelle 
di Pietro primo. Sofia e Natalia. 

Si seuopriranno infatto alcune relazioni tra il ca- 
rattere di Pietro, il primo Imperatore della Russia, 
« quello d' Ivan Vassiiievitch , il primo dei Tsari. 
Aveano tatti e due il dispotismo in lesta, e lutti 
• due lasciavano ad nn altro la estcriorilà ilrl poter*. 
Ivan si faceva rappresentare dall’antico Tsar di Ka> 
zan , e Pietro dal Principe Fedor Rnmodanovski. Il 
Principe Fedor era un uomo duro, pronto sempre 
a punire , che ravvisava ognora de’ rei negl’ infelici 
eh’ erano accasati. Allorché gli si dimaudava, perchè 
facesse dar la tortura ad un qualche inesdiino ; •• con- 
viene senz’altro, ei rispondeva, che questi sia reo, 
poiché fu condotto qna Pronunziava parimente » 
suoi giudizii senza prcudcrc il parere di alcuno , e 
la sua parola favorita era questa: » senza appella- 
zione V. 

Un giorno si compiacque un Matematico di calco- 
lare , quanti mattoni vi fossero in un mucchio molto 
oousiderabile. Romodauovski era per condannarlo a 
morte , come uno stregone , se Pietro, più addottri- 
nato , non lo avesse salvato. 

Altrettanto poi bizzarro nella vita privata, quanto 
severo ne’ suoi decreti, teneva ne’snoi appartamenti 
un orso di enorme grandezza , che presentava una 
tazza piena d’ acquavite nieschiata con pepe a coloro 
eh, a venivano a trovare il padrone di casa. Se mai si 
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rìmifiavn questa politezza, ovvero se si provava spa- 
vento, senz'altro si avevano i vestiti stracciati, e la< 
parrucca falla in pezzi dall' animale addestrato per 
questa burla. 

A quest’ uomo capriccioso e feroce Pietro affidava , 
in sua absenza , una porzione del suo potere; nella 
ci-udelt^ di lui riponeva la cura di abbattere la fie- 
rezza de’ Nobili, e di spaventare la nazione con l’or- 
rore .de’ supplizi i t ad esso puro, come .se fosse il So- 
vrano, renileva conto dello sue Campagne: dal me- 
desimo ei riceveva gli elogi c i nuovi gradi : c.sso era 
che ricompensava e conferiva l’avanzamento agli Uf- 
fìziali : finalmente era quegli che sopraintendeva col 
titolo di Principe Cesare, agl’ingressi trionfanti , qhc 
più fiale fecero le truppe russe nella Capitale. 

Era il Romodanovski amico dello antiche usante, 
0 aveva in oirore la novità ; ma Pietro gli jierdo- 
aava questo difetto. La sperimentata sua fedeltà, la 
brutale severità , uno spirilo limitato, una medi<i- 
crilà di talenti che Io rendeva incapace d’intraprcn- 
derc alcuna cosa pericolosa, un'aria fiera, un carat- 
tere feroce che lo rendevano proprio per essere pre.- 
«cntato alla nazione , come uno spauracchio ; queste 
furono le qualità, che lo fecero caro al suo padrone, 
e lo innalzarono a tanto ascendente. 

Lasciò morendo un figliuolo nominato Ivan , clic 
(assomigliava molto a suo padre, e ohe Pietro gli diede 
per successore. Ivan Romodanovski allora trovavasi 
in Novgorod. Venne a Petersbnrg, a fu salutato con 
tre scarichi dell’artiglieria. Pietro andò ad incon- 
trarlo accompagnato da un seguito numeroso in grande 
gala , lo accolse con esteriorità rispettosa , e prese 
posto nella parte anteriore della carrozza. Lo eon- 

>7 
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duMC in Corte , e questo novello Principe Cesare fu 
complimentato da Cattcrina e dalle Dame. 11 Principe 
diede torse un utile esempio, quando non si prese 
da bel principio che gl’ inCmi gradi della milizia^ 
quando volle riconoscere il proprio avanzamento dallo 
sue imprese; ma continuò poi egli assai lungo tempo 
la grave commedia , eh’ ei rappresentò coi due Ro- 
modauQvski ? 


LIBRO FUI 

Pietro , costringendo il Nord ad accettare la pace, 
già si dispone a portare le sue armi contro l' Oriente. 
Guerriero e conquistatore, per l’ interesse del suo com- 
mercio aveva cercato per mezzo di una guerra di 
venti anni di aprirsi una strada onde negoziare eoa 
l’Occidente, e avendosela gi à assicurata con la paca 
di Neiisladt, cominciava nn’ altra guerra per procu- 
rarsi una via più libera e più agevole insieme verso 
le contrade orientali dell’ Asia. Erano sempre assa- 
lite e spogliate le carovane de’ Russi, e si trucida- 
vano i mercatanti : laonde per risparmiare perdite 
così funeste pensava egli da lungo tempo di conqui- 
stare per via dell’ armi alcune Piazze sul mar Caspio. 

Con questa intenzione appunto se ne avea procu- 
rato una esatta descrizione; ma per acquistarne delle 
cognizioni ancora più circostanziate, avea egli spedita 
nel 1 716 il Principe Bekevitch Tcherkaski nelle spiag- 
orientali, c settentrionali di questo mare, nella 
Kive presso i Bukari e sino alle sponde del lago Arai 
per osservare la imboccatura dell' Amn-Daria. Tre 
anni dopo due intendenti Udìziali per comando dì 
lui si portarono a formare una Carta precisa delle 


Digitìzed by Google 



DI RUSSIA 9?9 

rive occidentali e meridionali, ondo compiere il la- 
voro del BeLevitch, ch'era stato trucidato da' Bar- 
bari. Dopo riunite queste osservazioni , fu estesa una 
Carta esalta e completa dello stesso mare, fino al- 
lora poco noto , delle sue isole e delle sue rive. Pie- 
tro come Membro dell' Accademia delle Scienze di 
Parigi , le fece dono di questa Carta. 

Si attribuirono per molto , tempo i suoi travagli 
alla curiosità del Sovrano: ma la pace di Neosladt, 
e le turbolenze della Porsia gli diedero la occasiono 
di manifestare i suoi disegni. 

Cbak. Hussein, discendente della stirpe de'Sofì, era 
salito al trono di Persia nel fine del suo quinto anno: 
Principe debole, voluttuoso, indolente, nemico della 
fatica, ignaro degli affari, e pronto sempre ad ap- 
pigliarsi per mollezza o stupidità ai consigli perfidi 
e interessati di coloro che lo attorniavano, i suoi 
eunuchi rilevarono ben presto la sua debolezza , e 
Io immersero nelle delizie, prima eziandio che fosse 
nella età di gustai'le. Nel decimo anno del suo Re- 
gno, l'uso eccessivo del vino, e l'abuso dei piaceri 
del serraglio aveaoo quasi distrutto le facoltà tutto 
del di lui corpo , e dello spirito. 

Nel fondo della Persia, e sulle frontiere dell' Indo 
Ravvi una bellicosa nazione, che vive sotto le tende 
alla maniera de' Tartari. Questi guerrieri sono assai 
destri nel maneggia de' cavalli, poco sensitivi alla 
fatica , avvezzi a tollerare la fame e la sete , il ri- 
gore del freddo, I' eccesso del caldo; sussistono a 
forza di ladroneggio; temuti da' loro circonvicini per 
le frequenti scorrerie , tuttavia rispettano tra loro le 
leggi della giustizia , e osservano la disciplina più 
rigorosa. Questi sono i così detti Aghvani, usciti, 
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come 8Ì (lice, dal Chirvan a piè del monte Caucaso. 
Tamcrlano , il vincitore e il (lagoHo deir Asia, aven- 
doli soggiogati con molto stonto , li trasportò lungi 
dalla loro patria nel Regno di Con Jahar , presso T In- 
doslan , dove aspettavano P occasione di ricuperare 
la loro primiera libertà. 

Conveniva rispettare questo popolo inquieto e oo- 
raggioso, poicliò mon si poteva domarlo. Alcuni Go- 
vernatori avari ed aspri non t<Mnevano d’ irritarlo con 
le loro orudoltà e vessazioni. Gl' infelici Aghvani fe- 
cero preeentare n' piedi del Trono le loro lamentan- 
se : ma Chak-Husscin , despota stupido , era prevo- 
nuto dai loro opprosaovi , e non si degnò di aacol- 
tarne le suppliche. 

Manzur-Kan, Governatore di Condahar, ave» fatto 
dare a Mir-Veis il comando sopra nna delle loro 
Tribù. Questo nuovo Capo, ooraggioeo, piacevole, 
3(XX>rto , perfido, seppe guadagnare i’ amore della 
nazione : ma quanto più si rendeva gradevole agli 
Aghvani , tanto più cadde in sospetto a Tjurgi-Kan 
auoces-sore di Maiizur ; laonde Tjurgi lo fece partivo 
per Ispahan, come nn fazioso, di cui conveniva 
disfarsi. Questa disgrazia di Mir-Veis preparò la sua 
grandezza. S’introdusse presso i Ministri, li adulò, 
ed ò in conseguenza loro piaciuto , perchè serobrù 
ohe li rispettasse, e loro si umiliasse; onde sendosi 
insinuato nella loro conGdcnza ottenne pure per mezzo 
di essi anche quella d’ Hussein , e rese sospetto il 
proprio accusatore. Kra egli venuto da Candahar per 
far giudicare la sua < condotta ; e vi fu rispedito per 
rilevare quella del Governatore. 

Ma in vece di eseguire gli ordini ricevuti , e spiare 
l'amministrazione di Tjurgi cospirò contro di lui , 
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c lo fece IraoiJare in un oonrito con tutti i Signori 
olle gli *ervivano di corteggio. Furono pare sacriti* 
cali empiamente i ForsiAiù’, che si trovavano tra gU 
Aghvanl; s'.impadrDui della I città di Cuud.'ibar,- si 
foce Sovrano della provincia^ i sbaragliò , e miao in 
fuga un esercito persiano spedito |ier discacciamelo, 
e tutti i nuovi sforai della; Corte fatti per abbattere 
la sua potenza influirono a maggiormente stabilirlo. 
Mori egli nel 1715 tranquillo possessoro di un Trono 
fondato . dalia perfidia e dal suo valore. 

. Lasciava egli duo figliuoli^ ma li Aghvnni gli die- 
dero il proprio fratello' per successore. Questo Prin- 
cipe dolce, pacifico, sena’ ambizióne , nemico dcHc 
turbolenze ,‘ e virtuoso forse; per timidezza, si stanaci 
ben presto di upa potenza, ebe non avea il corag- 
gio di conservare , 0 ch'oi non credeva legittima. Pen- 
sava dunque di rimettere il Can'dahat sotto il do- 
minio della Persia. Mir-Mahmud, figlinolo di Mir- 
Veli, saputa la risoluzione del aio, a'è altamcnlo 
sdegnato;^ lo assassina egli medesimo, e sì fa pro- 
clamare Sultnao. A \ 

. Npu óra, già questa; la sola separazione che pro- 
vava il' Regno di 'Persia. All’Occidente del mar Ca- 
lipio. i IjiiSgui si sollevano ^ poi si pacificano; ma. di 
bel nuovo si ribellano,' e, sotto la condotta di Daud- 
Jk'g loro Capo, sacebeggiano il . Chirvan,< e spogliano 
Cbamolùe. Era; .questa, città il fondaco di uu grande 
comtnercio ,. e fioriva perda riechezzà delle sUe Cab* 
briebe di seta- 11 , commercio vi faceva eoocorrcro 1 u- 
diapi't Persiaui, Turchi ,. Russi, .e: altri slranteri.;'! 
Lesgui, niente meno crudeli di quello che avidi, tru- 
cidarono multe migliaja di .abitanti, distrussero le 
f^briefae , rubarono e «tidtEattaroao gli «iteri ; e dopo 
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questo disastro succedette in questa città un' orri- 
bile miseria alla sua prima prosperità, finché fu poi 
ella intieramente distrutta da Thamas-Kuli-Kan. La 
perdita de’ Russi fu valutata di nove milioni di lire 
di Francia, e furono anche trucidati molti de’ loro 
mercatanti. 

Pietro fece rappresentare le sue dogliaor.e a Chak- 
Hussein; ma questo debole Principe, anziché poter 
punire i Lesgui, tremava egli medesimo sul suo Ti-O' 
no, minacciato dagli Aghvaui; non sapendo recare 
altro rimedio a tanti mali, se non quello di ordi- 
nare digiuni, vietare i festini, e bandire le mere- 
trici. 1 Russi chiedevano risarcimento; cd ei dimandi^ 
loro dei soccorsi. Quindi c, che Pietro attaccando le 
province della Persia, sembrò che avesse impugnato 
l’armi per difendere il Monarca. 

1^33 (Erano già fatti i preparativi per la Campagna di 
Persia; e l’Imperatore ha saputo persuadere alla Porla 
Ottomana, ch’ei non aveva altro disegno, se non 
quello di vendicarsi de’Lesgui, e si stimò assicn- 
rato, ch’ella non ai opporrebbe a’ suoi disegni. Nel 
principio di Aprile 1733, quando i fiumi erano an- 
cora appena scoperti dallo squagliamento de’ gliiac* 
ci , fnrono spediti vascelli carichi di munizioni e di 
viveri verso il mar Ca.spio. L’ Imperatore accompa- 
gnalo dalla sua consorte giunse in persona li i 5 Giu- 
gno ad Astrakan, dove gli UiTiziali della marina, e 
le soldatesche lo avevano preceduto. Fece pubblicare 
nella lingua turca, tartara e persiana un Manife- 
sto, col quale assicurava di non aver preso Tarmi 
se non por punire i ladri, sottomettere i ribelli, e 
difendere Chak- Hussein. 

Questo sventurato Monarca no» poteva più essere 
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protetto. Mir-Mahmud poco (oddisfatto della Sigoo* 
ria che si era stabilita con l’assassinio del zio, area 
determinato di soggiogare la Persia. Tutte le circo* 
stanze in fatto gli erano favorevoli. Hussein non al* 
tro faceva che dare il suo nome agl'interessi ed ai 
capricci de’ suoi eunuchi ; uno spirito di divisione, 
di acciecamenlo , e di pcrGdia regnava in Corte e 
nella Capitale: gli Uflìzìali primari, quelli che ave- 
vano l’intima confidenza del Principe erano i suoi 
nemici più pericolosi. Per ricevere il giogo la Persia 
non attendeva che un conquistatore , e Mahmud prese 
l’ armi. 

Hussein era incapace di difendere sè medesimo: fu 
perduta la battaglia decisiva di Gulnabat per la mala 
intelligenza e per la infedeltà de’ suoi Generali. Egli 
avea quattro figliuoli^ e destinato già per sno sue* 
cessore Àbbas*Myrza, Io nominò suo Luogotenente, 
lasciandogli la direzione degli affari. Furono ben pre- 
sto da questo giovine Principe conosciuti i vizii dei 
Ministri, e i disordini dello Stato; laonde risolse di 
rimediarvi, e punì que’ potenti rei, che avevano ro* 
vinato suo padre abusandosi del favore di lui. La 
sua severa giustizia lo rese odioso. Accusato dagli 
eunuchi, fu rimesso nel serraglio, e si dice che gli 
sia slata tagliata la testa. SeGr-Mirza ebbe pure lo 
stesso destino. Finalmente il terzo Ggliuolo del Re, 
dedito a una divozione monastica , tendeva alla per- 
fezione, abbandonando ai ribelli e il proprio padre 
e lo Stato. Thanias-Mjrza poi, o sia Thamaseb, avea 
tutta la debolezza del padre, c in lui consisteva tutta 
la speranza della Persia. 

Esci dunque fuori di città con cinquecento cavalli 
per raccogliere truppe nelle vicine province, e far 
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la Ginipagna conlro > ribelli. Triucinò il suo irifor* 
tuniu di provincia in provincia, d'asilo in asilo, tre- 
inaudo per viaggio , incapace di procurare veruu soo- 
corso alla Capilalc. * 

Ispalinn era dilesa dalle sole sue murà. Sedotto 
Hussein dai consigli di un trailitorc, non perraeticva 
che si agisse in cam[>agiia aperta contro gli Aglivani. 
Questi ribelli non sapevano l'arte degli assedii, ma 
intercellavaiio tutti i viveri agli assediati: onde la 
fame più crudele desolò ben presto la Capitale; i 
morti putivano ammassati per le strade; nè vi rima* 
nevano, se non morientl. GUak-ilusseiu non regnando 
più ebe sopra cadaveri, o sopra uomini vicini a mo> 
rire, era incapace di morire egli stesso con giuria; 
esci delia città in abito di lutto spargendo lagrime, 
e pertossi a dimettere il sovrano potere nelle mani 
del crudele Mnbraud. Chiuso ucl serraglio con tutta 
la sua famiglia, ben presto ebbe dopo a vederla sa- 
crificata dal suo vincitore. ' 

Meutre un Barbaro, più fortunato che abile con- 
quistatore, assoggettava al suo dominio un Impero, 
ch’egli era troppo incapace di governare; Pietro glie- 
ne andava togliendo alcune porzioni , c sottometteva 
alla llussìa le rive occidentali del mar Caspio. II suo 
esercito raccolto presso Asix’akan, èra composto di 
trentamila uomini di (jaelle truppe veterane vitto- 
riose della Svezia. Le truppe irregolari , Tartari , K.o- 
sacchi, Kalmuclii non erano spregevoli in una guerra 
intrapresa contro de’ Barbari. La cavalleria ebbe or- 
dine di andare avanti, l' Imperatore con la consorte 
s’ ituLiii'cù iusicrac con l' infanteria: e il General Am- 
niitaglio Apiaxin comandava la flotta. 

Segui Io sbarco presso il golfo Agrakau, c tutto 
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ricreila si pose in marciti condoUo ^lal suo 
ratorc. Sulle’ rive del Sulak diede udienza al Sult.ino 
(l'A;(ai , e a! Deputato del Chamkal, o sia Principe 
di Tarku, nel Daghestan. l'duo Principi barbari gli 
promisero una intiiìr.i ubbidienza. Gli Stati del Sul- 
tano erano vicini di Terki, e avea bisogno della pro- 
tezione de’ Russi : il Chamkal poi dovea riconoscere 
dalla Russia la sua sovranità. '• 

Non s’incontrò già - per tutto la medesima som- 
messione. Fu spedito un Uffiziale in Enderi, corrot- 
tamente appellato da’ Russi ' Andrecf, con la com- 
missione di far riconoscere agli abitanti la' Signorìa 
della Russia. Questi pelò in vece di sottomettersi alla 
necessità, insultarono lo biggi del più'forto, o attac- 
earono le milizie russe, o il frutto' di una tale te- 
merità si fu quello di vodrre lo loro abitazioni di- 
vorale dalle damme. 

L’esercito venne ad accamparsi avanti Tarku, dove 
entrò l’Imperatore, e ricevette i Deputati del Go- 
vernatore di Derbcnt. Attraversati poi i passi stretti 
formati dalle montagne di Boinak, entrarono i Russi 
nel paese di Utemìchc, che si estende lungo il mar 
Caspio. 

Questo paese consistente in pochi villaggi arca per 
Capo un Tartaro nominato Mahmud , che prendeva 
il titolo di Sultano. L’Imperatore dunque inviò tre 
Kosacchi al Sultano Mahmud per ordinargli di ve- 
nir a ricevere le sue commissioni noi suo campo. 
Queslo Barbaro ebbe l'ardire di pareggiarsi col vin- 
citore di Carlo XII, onde, raccolti da’ suoi villaggi 
e da alcuni paesi vicini circa seimila uomini , venne 
ad attaccare i Russi. Cacciato iu fuga sul fatto stesso, 
fu inseguito sino ad Utcmiche, borgata mesthiua , che 
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formarà U sna Capitale, che fu ridotta in cenere con 
la maggior parte degli altri villaggi de* suoi Siati. 
La preda del vincitore consisteva in alcnne maadre 
di bovi e di montoni, sola ricchezza del paese. 

Pietro dopo questa vittoria tanto facile arriva a 
Derbent. Quest' antica città, chiamata dai Turchi 
Demir~Kapi ( porta di ferro ) si vanta di essere stata 
ristabilita da Jzhender^ o da Alessandro il Grande. 
Credono gli abitanti ch’egli abbia fabbricato il ca- 
stello superiore, ed eziandio una lunga muraglia che 
si estende dal nord della città sino al mare, e che 
in altri tempi la difendeva dalle scorrerie de' Barbari 
settentrionali. Le pietre sembrano formate di fram- 
menti di conchiglie. Un’altra muraglia poi, di cui 
resta ancora una porzione considerabile ben conser- 
vata, alzandosi sulle montagne scendeva nella pia- 
nura, e si estendeva dal mar Caspio sino al Ponto- 
£usino. Quest'opera, che può soltanto pareggiarsi 
con la grande muraglia della China, dinota pure al 
presente la potenza e la industria degli antichi abi- 
tatori di questa contrada, quando non si voglia at- 
tribuirla agli antichi Re di Persia. Alcuni viaggiatori 
hanno confuso questa muraglia del Caucaso con le 
Porte Caspie. Certi acquidotti portano in città un'ac- 
qua pura, che scorre In abbondanza dalia cima delle 
znontagne, e numerosi tubi la disperdono per le case. 
Il di fuori della città è adorno di giardini da ogni 
parte, e vi si raccolgono frutta dilicalissime. 

11 Naip, 0 Governatore, si presentò all’Imperato- 
re, accompagnato dagli abitanti più distinti, e gli 
rassegnò le chiavi d’ attento della città. Pietro l' at- 
traversò tra lo strepilo dell'artiglieria e le acclama- 
zioni del popolo : confermò il Naip nel suo impie- 
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go, e lasciò mel castello una goarnigioDC di daemiU 
soldati. 

Avrebb’egli avanzato piò oltre le sue conquiste, 
ma i bastimenti carichi di munizioni e di viveri pel 
suo esercito furono maltrattati da nna barrasca, e 
il carico fu guastato. Trenta vascelli sulla spiaggia 
nel golfo d'Agrakan erano in troppo cattivo stato 
per starsene in alto mare. Pietro dunque ripigliò il 
cammino d'A.strakan, fece costruire sulle sponde del 
Sulak, sette miglia distante dalla sua imboccatura, 
la Fortezza di Santa Croce ( Sviatj-Cresl ), c per ven- 
dicarsi ancora una volta del Sultano Mahmud, spedi 
nna partita di Kalmuchi e di Kosacchi a depredare 
il paese d'Ulemicha, e d’Usmei. 

Nel suo ritorno a Mosku, sempre ledete nel non 
riserbai'si nelle occasioni di pompa , se non un per- 
sonaggio subalterno, rese conto al Romodanovski della 
sua spedizione, e sotto gli auspizi di questo Vice-So> 
vratio fece fare alle sue truppe un ingresso trionfante. 

• La Porta Ottomana, mentr'era egli occupato nelle 
suo conquiste, si disponeva a proGllare delle disgra- 
zie della Persia^ ma temendo la concorrenza de' Russi 
avrebbe voluto conservare la pace con loro, e op- 
porsi nel medesimo tempo alle loro imprese. Ri- 
cevette dunque sotto la sua protezione il ribelle Dand- 
Beg, quel ladrone Capo dei Lesguij gli accordò il 
titolo d’ Iman o difensoi'e della Fede, gli mandò le 
bandiere, e le code di cavallo, come si onorano in 
Turchia i Pascià del primo grado. Il Divano e il 
Muftì non volevano, se non la guerra contro gli ere- 
tici e gl'infedeli: ma il’ Visir calmava gli spirili col 
pacifico suo carattere. 11 Marchese di Bonac , Amba- 
sciatore di Francia in Coslanijnopoli, s'intrometteva 
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per laan tenere la unione tra la Porta' c la notsia. 
L’Imperatore d’Alomagna auicurava questa soooudu 
Potenza dol suo soccorso , quando ella fosse attac- 
cata. Il Russo e il Torco si. temevano scambievol- 
mente, cercavano di nuocersi, trattavano tra loro, o 
prendevano nel medeiìmo tempo 'delle misuro Tuno 
contro *l’ altro. • ■ i . 

Si nominò dalla Porta il P/iscià di Erzorou, Se- 
raskiere o Generale dell’armata, cb’ossa voleva far 
entrare in Giorgia. 1 Pascià dello provinoc asiatiche 
ebbero l’ordine di unirsi a quest’armata con tutte 
lo troppe dei loro Governi. Furono accresciuto le gnar- 
nigioni, e stabiliti alcuni magazzini nelle Piazze vi- 
cine alle frontiere : ma sempro inclinata a mantenere 
la pace, rigettò la proposizione del Ranidi Crimea, 
che voleva fare 1’ assedio d’ Astrakan. 

Era pure simile presso poco la condotta di Pietro : 
faceva mettere Dcrbent in istato di difesa, compiva 
le aue truppe , adunava un esercito sulle frontiere 
del Daglicslaii, sotto pretesto di tener in aoggezioiic 
i Lesgui e gli Usbeki; ma nel tempo stesso insi- 
nnava ai Ministri' della Porta, cho P interesse comune 
delle due Potenze era di accordarsi circa .le conqui- 
ste ch’esse iotraprendesscro sulla Persia, e di non 
recarsi scambievolmente verun ostacolo. Questo pa- 
rere era reso rispettabile por 1’ artiglieria e per lo 
munizioni < da guerra e da bocca di’ ci faceva tra- 
sportare in Astrakan.. 

Intanto i suoi Generali soggiogavano Baku, é fa- 
cevano entrare le sue truppe nel Guilan, dot' erano 
state chiamale dagli abitanti' medesimi che inoalza- 
vano i ribelli. Nel tempo stesso il Pascià d'Erzeron 
sottometteva la Giorgia, e si faceva rilasciare' Te- 
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Ris. Per tal modo le Corti di Russia e di Costanti- 
nopoli opposte d'interessi trionfavano ad un tratto 
dulia Persia, e a vicenda s’irritavano persie loro 
vittorie. 

L’ infelice Thamas portava il titolo di Re in al- 
cune province che gli offerivano un asilo: Monarca 
errante, senza Trono , senza dominio , e quasi senza 
sudditi , incapace di ricuperare di per aè stesso nno 
stato migliore. Cercava appoggi per ogni dove, e im- 
plorava eziandio la protezione di Potenze che lo spo- 
gliavano. Confermò le facoltà d’ Ismacl-Beg, nomi- 
nato dal padre di lui all’Ambasciata di' Russia, a 
nel tempo stesso inviò un Ambasciadore Jn Costan- 
tinopoli. Questi due Ministri provarono un accogli- 
mento mólto dilTercote; poiché quello di Costanti- 
nopoli non ebbe che disprezzi , rimproveri , e niuna 
spemnza. La Religione somministrava alla Porta un 
pretesto per maltrattarlo. Thamas , nato nella Setta 
d’ Ali, era riguardato da’ Turchi come no eretico in- 
degno di soccorso; mentre l’ usurpatore Mahmud era 
com’ essi della Setta d’ Omar. 

Ismael-Beg pel contrario ricevette in Potersburg 
un accoglimento favorevole. Pietro promise di soc- 
correre Thamas contro i ribelli; e Ismael cesse alla 
Russia in nome del suo padrone le città e le di- 
pendenze di Darbent e di Baku, e le province di 
Guilan , di Mazanderan e d’ Astarabat. 

Sembrò che Pietro si disponesse a mantenere la 
sua promessa ; si diede ordine .ai Kalranchi cd ai 
Tartari dipendenti dalia Russia di starsene pronti : 
ma ei fu obbligato di perdere di vista i suoi disegai 
sopra la Persia per vegliare alla sicurezza del pro- 
prio Impero. La Turchia irritala nel Trattalo eh’ ei 
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conchiudeva con Thamas, minacoiara di fargli la 
guerra. I Kosacchi d'Ukrena, dopo la morte dell' ilei- 
man Skoropadski, dimandavano il ristabilimeulo dei 
loro privilegi, la qual dimanda era un principio di 
ribellione. I Tartari di Crimea soltanto attendevano 
r assenso di Costantinopoli per attaccare la Russia : 
e queste circostanze non permettevano di fare in 
lontano grandi intraprese. 

1 Kosacchi finalmente furono tenuti in dovere da 
scssantamila uomini di troppe regolale sparse nel- 
l’Ukrena: i negoziati di Pietro, la inclina/ione del 
Visir per la pace, e i buoni ufTìzii del Marchese di 
Bonac mantennero la buona intelligenza tra la Russia 
e la Porta. Fu dunque determinata la barriera tra que- 
ste due Potenze. La città di Chamakie restò al Gran 
Signore: ma però senza che gli fosse permesso di 
fortificarla, dimettervi guarnigione, di mandarvi al- 
ena Uffiziale pel civile nò pel militare. Si accordò 
pure di riconoscere Chak-Thainas, a condizione però 
eh' ci confermerebbe le due Potenze contraenti nei 
possedimenti che le medesime si arrogavano. 

La Russia non voleva irritare di bel nuovo la 
Porla con altre conquiste troppo strepitose. II debole 
Thamas non interessava alcuno, precisamente perchè 
egli era troppo debole. L' usurpatore Mahmud, di- 
venuto padrone della Persia pel diritto del ladro- 
neggio, non potè godere per lungo tempo la sua for- 
tuna. Gli mancavano i talenti necessarii al Trono , 
e non aveva forse di quelli di un conquistatore , se 
non un valore temerario. Ei dovette riconoscere i 
suoi avanzamenti dalle mancanze de' Persiani, e gli 
ultimi anui del suo regno furono contrassegnali da 
sole infelici intraprese. Caduto finalmente in uno 
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slato di pazzia, condutlo al sepolcro da una malat- 
tia orribile, fu ucciso in età di 37 anni per ordine 
di Aschraf, ch'egli aveva fatto mettere in prigione, 
o che gli succedette. Thamas sempre errante e fug- 
giasco, troppo incapace di ristabilire i suoi affari. 
Venne finalmente collocato sul Trono da Thamas- 
Kouli-Kan, che ben presto pure Io balzò dal Trono 
stesso per salirvi 'egli medesimo. 

La Russia evacuò in seguito le tre province di 
Persia acquistate da Pietro , e che costavano molto 
pii\ di quello che potevano ridondare. 

L’ Imperatore, nel suo ritorno da Derbent, ebbe a 
scuoprire altre nuove concussioni di Mencbikof. Que- 
st’ ingordo Favorito , sempre gastigato con gravose 
ammende, corretto eziandio per mano del Principe, 
e minaccialo d’incorrere nella disgrazia di lui, non 
poteva con tutto questo emendarsi della sua rapa- 
cità, laonde fu ancora condannato in una somma 
considerabile. 

Non fu egli però il solo colpevole che Pietro ebbe 
a punire. Il Baron Chafirof, da lungo tempo vice-Cau- 
ceiliere deir Imperio, e la cui abilità avea tanto con- 
tribuito a fissare le risoluzioni volubili del Visir, e 
ad accelerare la conclusione della pace sulle rive del 
Prulh , ebbe a quistionare nella camera stessa del 
Senato col Procuratore generale Pissaref, e lo insultò 
grandemente. Egli è un delitto capitale l’ ingiuriare 
un Senatore nel suo Tribunale : ma questa non era 
già la sola colpa del Chafirof; aveva occultato al- 
enne somme considerabili provenute dalle concus- 
sioni di Gagarin. Egli medesimo aveva fatto una 
legge che iulimava la pena di morte contro coloro 
elle avessero un qualche effetto spettante a quel ti- 
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ranno della Siberia , e die non lo manifustasec. Con - 
dannato dunijuo dalla siesta legge da lui formata fu 
condotto sul paloo; ma la indulgente Cattcrina fece 
osservare al suo cuosorlu i grandi servigi resi da 
ChaGrof allo Stato , e gli fu commutato il gastigo , 
sondo esiliato il reo in Siberia , dove rimase sino al 
oambiamento del regno. 

Carlo Federico , duca d' Holstein , spogliato dei 
snoi Stati dal Re di Danimarca , che gli avea levato 
Toningon, cd al quale la Francia e T Inghilterra 
aveano garantito il possesso di Slesvik , privato della 
aporanza di parrcniro al Trono di Svezia, stante la 
rinunzia fatta della Corona da DIrica-Kleonora in fa* 
vore del Principe di Assia-Cassel sposo di lei, era 
venuto a mettersi tra le braccia di Pietro 1. Trovò 
ceso in questo Principe un protettore zelante , o in 
Cattcrina una tenera madre; talcliò Pietro gli fece 
ottenere dagli Stali di Svezia il titolo di Allciza 
Reale, ch'era un rieonosecre il suo diritto al Trono 
se il Re morisse senza Ggliuoli. 

Dimandò altrasì per questo Principe ai Re di Da> 
nimarca la restituzione dell' Holstein-Slesvik o di To- 
ningcn, ed in oltre per sé mcde.sinio la esenzione 
dai diritti del Snnd; e il titolo d'imperatore, che 
questo Re ancora ricusava di accordargli. 

Poco tempo dopo andò a Gronstadt per fare la ri- 
vista della sua Gotta , e fece armare ventisei navi e 
quaranta galere ; la qual flotta pure si mise alla vela 
sotto il comando dell' Imperatore mede.simo. Il Re 
di Danimarca iuforraalo subitamente dell' armarsi clic 
facevano i Russi , c successivamente del loro imbarco , 
credendosi roiuacciato, raccolse in fretta le sue forze 
di terra c di mare, e fece delle spese gravose, ma 
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idulili , resìstere al nemico formidabile eh' egli 
aspettava. La flotta rossa per tanto andò sino a Re- 
vel, corseggiò nel goUoj e rientrò nel Porlo. Sia che 
Pietro si fosse proposto soltanto di esercitare la sua 
marina; sia eh' ei si facesse nej tempo stesso un pia- 
cere maligno di spaventare il Re di Danimarca, c 
dargli motivo di fare delle spese superflue, 

Da un anno circa incomodato da retenzionc d' ori- 
na, sperò di trovare nelle acque calde d' Olouets un 
qualche sollievo a' suoi mali; vi si portò con l’Im- 
peratrice , e credendosi già guarito ei ritornò a Mo- 
sLu. Avea fatto intendere alla nazione, con uu Ma- 
nifesto deir anno precedente, la intenzione io cui 
era di far coronare la propria sposa. » La lm|>era- 
trice, dieeva egli, ci è stata di un grande soccorso, 
non solamente in tutti i pericoli deli’ ultima guerra, 
ma eziandio in alcune altre, spedizioni, nelle quali 
ci ha essa accompagnato e assistito co’ suoi consi- 
gli .... segnatamente nella battaglia contro i Turchi 
sul Pr^h.... In quella circostanza disperata ella 
sopra tutto segnalò il suo zelo con un coraggio su- 
pcriore al sesso di lei ». 

> Fu per tanto intimata la cerimonia pel di 7 Mag- 
gio. L’ Imperatore, sempre anuninistralore economo 
delle rendite dello Stato, nulla risparmiò per rendere 
_una tal festa più angusta e più pomposa. L’ abito 
della Imperatrice fu fatto in Parigi; il baldacchino, 
il trono , U decorazione della chiesa erano della mag- 
gior ricchezza; i signori e le dame destinale per la 
festa medesima erano superbamente vestiti. 

Si è già notato, che altre Gate i Grandi, il Clero 
e i Deputati degli Ordini diflcrenli pregavano il Tsar 
di accettare la Corona. Sembrava, eh' essi glie la des- 
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sero , e la nazione assoggettata coosenraTa le appa> 
renze della libertà. Pietro non si sarebbe forse lu- 
singato dell’ antorità assoluta , se avesse convenuto 
nasconderla. Giunto dunque alla chiesa , e sedendo 
sul trono fece che il Gran Maresciallo di Corte chia- 
masse li Arcivescovi e gli altri Prelati. » Il nostro Ma- 
nifesto vi ha fatto intendere, disse loro, la nostra 
intenzione di voler coronare la nostra diletta con- 
sorte. Vogliamo che voi adempiate questa ceremonia 
secondo i riti della Chiesa ». Egli stesso poi lenendo 
lo scettro in una mano, prese con l’ altra la corona, 
e nc cinse il capo di Catlerina. In tal maniera la 
schiava ignota di Marienburgo , nata nella oscurità, 
allevala nell’infortunio, fu decorata degli ornamenti 
della potenza imperiale, e ricevette quegli onori che 
in Russia verun Sovrano giammai non aveva accor- 
dalo alla sua consorte: mentre in Persia il discen- 
dente di Chak-Ahbas e di tanti Re passava dal Trono 
alle catene. Le feste della coronazione duruoQO *ei 
settimane intiero. % 

Si è creduto, che Pietro volesse per mezzo di que- 
sta ceremonia disporre la nazione a rieonoscere un 
giorno Catterina per sna Sovrana. In fatto avrebb’ ei 
sparso sopra di lei tanto splendore , perchè poi avesse 
a rientrare nella oscurità dopo la morte del suo con- 
sorte? Perchè cingerle la fronte di una corona, so 
doveva ritornar suddita? 

Il Duca d’HoIslein accompagnò sempre la Impe- 
ratrice alia chiesa , e a tutte le stazioni eh’ essa fece 
dopo la coronazione. Nel pranzo egli ebbe il primo 
posto dopo il Sovrano e la sua sposa. Si pensò pure, 
che l’Imperatore volesse imparentare questo Principe 
con la propria famiglia , e ben presto questa congel- 
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tura fu eoufcrmata: poiché il Duca d’HoUtein (posò 
la Tsarevna Anna , figliuola maggiore di Pietro e di 
Calteriua. Dicesi , che questa Principessa fosse di una 
statura maestosa, e di una grande bellezza. 

Catterina dunque dava stabilimento ad nna sua 
diletta figliuola, ed ella medesima era colmata di 
onori. Quando si richiamava alla memoria la sua 
origine , quando si vedeva la gloria di lei, ella cer- 
tamente eccitava la invidia ; ma con tutto questo essa 
non era felice. La sanità del marito di giorno iu 
giorno andava deteriorando, e ogni giorno diveniva 
egli più infastidito e più fiero. 

Avea egli vietato alle persone eh' erano io carica, 
sotto pena d’ infàmia e di morte, di ricevere regali. 
L'Imperatrice aveva un Giamberlano, nominato Moeiis 
de la Croia, nato in Russia da una famiglia Fiam- 
minga. Era egli di un' amabile figura. Madama Baik 
sua sorella serviva in Corte la Imperatrice , e tutti 
due, reggendola Casa della loro Sovrana, godevano 
una gran parte del favore di lei. Pietro concepì forse 
delia gelosia contro Moens: sembra almeno che non 
avesse disgusto di trovarlo colpevole. Il fratello e 
la sorella furono accusati di essersi lasciati conta- 
minare con donativi. Moens perciò fu condannato a 
perdere la testa, e la sorella di lui a ricevere un- 
dici colpi di Knut , e i due figliuoli di questa Duma, 
]' uno ciamberlano , 1 ' altro paggio , furono degradati, 
e spediti in qualità di soldati semplici all' armata di 
Persia. 

Catterina non osò d'interessarsi nel destino del 
fratello, ma bensì dimandò la grazia per la sorella. 
Pietro la ricusò, e in un trasporto di collera, poco 
dicevole ad un Sovrano^ ruppe uno specchio di Ye- 
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ncz.ia. » Ta bea vedi, ei disse alla Imperatrice , cb* 
non vi volle, se non ua colpo della mia mano per 
far ritornare questo specchio nella polvere , da coi 
è venuto». Voleva certamente far così un'allusione 
crudele alla primiera condizione della propria con- 
sorte, e farle sentire la sua dipendenza. Alzò ella 
sopra di lui con una dolcezza compassionevole i snoi 
occhi bagnati di lagrime, e gli disse; • Voi avete spez- 
zalo ciò che faceva l’ornamento del vostro palazzo; 
credete poi ch’egli diventi più bello 7 ■. L’Impera- 
tore sembrò alquanto calmato da una tal* risposta ; 
ma tutto quello eh' egli accordò si fu, che la Dama 
ricevesse soltanto cinque colpi di Knut. 

Certamente queste flagellazioni sanguinolenti do- 
vrebbero essere riserbate per la più vile plebaglia , 
che soltanto è sensibile al dolore ; o non si dovreb- 
buuo almeno condannarvi persone distinte dalla mol- 
titudine per la nobiltà della loro nascita o delia loro 
educazione , se non per delitti complicati di una in- 
famante bassezza. Converrebbe inoltre, che il sup- 
plizio fosse preceduto dall’ apparato il più umiliante 
della degradazione; poiché l’onore si perde, allorché 
non sia rispettato. 

1735 Nella Corte di Russia ella è una grande solennità 
quella della benedizione dell’acqua. Si celebra que- 
sta festa li 6 Genuaio , vecchio stile , che corrisponde 
alli 17 del nostro calendario. In colesto rigido clima 
quello sovente si è il tempo più freddo dell’ anno. 
La cerimonia è fatta col maggior apparato sul fiume. 
Si rompe il ghiaccio, di cui è sempre coperto in 
quella stagione, si benedice l’acqua, si recitano lun- 
ghe orazioni; si battezzano fanciulli. Tatti i reggi- 
muuti, che si trovano nella Capitale, sono disposti 
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in fila sul ghiaccio, e accado sovenU che molti soN 
dati hanno le loro membra gelate. Con tatto questo 
vi è la usanza, che il Sovrano assista ad una tal ce- 
remnnia. Pietro , eh' era già malato , acquistò un 
grave reuma : il calore della febbre accrebbe gli ac- 
cidenti della sua retenzione di orina, e dieci giorni 
dopo, la malattia spiegò tutta la sua forza. Egli me- 
desimo si accorse di essere mortalmente attaccato. 
Malgrado la fermezza di lui, il dolore gli facea diro 
con alte grida a quelli che gli stavan d’intorno; 
» ben si vede in me stesso, quanto l’oomo sia' un mi- 
sero animale ». RiRessioue profonda, ma che do- 
vrebb' esser triviale , e che viene inspirata da tutti 
gli uomini possenti già stesi sul letto di morte. 

Si adunarono tutti i medici della Capitale, che vo- 
levano bensì dare della speranza, ma non ne inspi- 
ravano: poiché tal volta sembrava, che la malattia 
minorasse, ma nel medesima tempo il malato veniva 
meno col sempre più indebolirsi. 

Gli fu amministrata la Estrema-Unzione li aG; e 
nel di seguente alle due ore del mattino si credè 
eh’ei giuguesse al suo. ultimo istante: ma gli restava 
ancora tanto vigore, che lottò per quindici ore contro 
la morte. Toleva egli dettare 1’ ultima sua volontà 
alla Principessa Anna; ma quando ella giunse, ei non 
parlava più, e il suo lato sinistro era già paralitico. 
Morì nel di aS alle ore tre del mattino, in età di 
cioquantadue anni , dopo quarantatre anni di regno. 

Egli lasciava tre Principesse: Anna, promessa in 
matrimonio al Duca d’ Holstein; Elisabetta, che re- 
gnò poscia j e Natalia, fanciulla di sei anni , la quale 
morì alcuni giorni dopo suo padre , c , dicesi , pel 
dolore di averlo perduto. 
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Si è pure preteso eVei fosse morto di veleno; s! 
è cercalo di far cadere i sospetti della posterità so- 
pra la sua consorte. Ma questa Principessa aniicliè 
accelerare i giorni dell’ Imperatore, dovea temere di 
vederli finire. Le avea decretato gli onori della co- 
ronazione, ma non le avea poi assicurati i diritti al 
Trono; im partito favoreggiava il figliuolo dell' infe- 
lice Alessio ; finalmente l’ anima dolce di Cattcrina 
non sembrava essere fatta per commettere un de- 
litto. 

Si dirà che un grande interesse armò talvolta ezian- 
dio roani deboli e timide; che Gatterina e Menchi* 
kof aveano preso così bene le loro misure, cb'erano 
■eiiza dubbio sicuri d’ impossessarsi dei Governo ; che 
essi ne hanno preso realmente le redini , toslochè 
Pietro avea chiusi gli occhi , e che niuno ebbe co- 
raggio di opporvisi. Ciò prova che il delitto era pos- 
sibile , ma non però mai che sia stato commesso. In 
fatti dove sono i testimoiiii f A chi mai i pretesi col- 
pevoli ne hanno fatto la confidenza? Ma; a che ri- 
spondere a persone le quali, nel vortice della società 
o nel silenzio de’ loro gabinetti , vogliono piuttosto 
immaginare o credere delle atrocità , di quello che 
pensare, che le fatiche, gli stravizzi , o la natura ab- 
biano potuto, senza l’aiuto del veleno, far morire un 
uomo in età di più di cinqnant’ anni ?. 

Pietro .fu un uomo grande. Egli sarebbe stato un 
Principe eccellente, se gli stranieri che si erano im- 
possessati del suo spirilo , non gli avessero fallo di- 
sprezzare il suo popolo ch’ei doveva amare, come 
un padre ama ne’ primi anni un fanciullo che non 
può ancora possedere tutte le qualità di un adulto. 
Gli fu ricusato forse con ragione il titblo d’uomo 
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d' ingegno , poicUè volendo formare la ma nazione 
non lia laputo che imitare gli altri popoli. Non ha 
pure veduto , che la imitazione di lui era imperfetta, 
e che per far rassomigliare i Russi alle altre na> 
zioni, conveniva metterli in una simile situazione. 

Aggravava ei maggiormente la loro servitù , ordi- 
nando loro di rassomigliare ad uomini liberi ] li ca- 
ricava di catene, e voleva vederli volare, per dir così, 
nella carriera delle scienze e dell' arti. Si fanno le 
marnviglie pei loro avanzameuti , e si dice, che sono 
stati eglino inciviliti da Pietro 1 : io direi piuttosto, 
ch'egli ha mostrato loro la strada, e che vi sono 
entrati di per loro medesimi, malgrado del governo 
del Principe. I talenti debbono essere incoraggiati^ 
eglino si distruggono , quando loro si comanda. 

Rousseau ha dotto, che i Russi non erano ancora 
maturi pel governo. Ma da lungo tempo tendevano 
a regolarsi. Pietro non ha potuto cambiare la natura 
de' suoi sudditi, il loro spirito, le loro disposizioni , 
gli organi loro ; e appena cominciava egli a regnare 
che ha veduto dei grandi talenti far bella mostra 
intorno di sè. Teofane nella Chiesa , CaGrof nella 
politica , Cberemetef, Golitsin , Meiichikof e tanti 
altri negli eserciti hanno comprovato , che in multe 
parti potrebbono i Russi uon avere venia rivale. 

Nella infanzia di Pietro I, il Padre AvriI ebbe l'in- 
contro di conoscere Mussin Pouckiu , Governatore di 
Smolensk, ed esso attesta, che quegli era uno dei 
piu begli spiriti che si potesse vedere. 11 Ministro e 
General Golitsin , di cui gli esteri hanno fatto un 
sì grand'elogio, viveva nel medesimo tempo, e non 
si può sapere ciò eh' egli avrebbe fatto della Russia, 
se r amministrazione di lui fosse stata più lunga. 
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Finalmenie egli è probabile, che se Pietro non a- 
Tesse regnato, i Russi sarebbero al presente quello 
che sono , e forse ancora migliori di ciò che sono , 
quando alcuni ostacoli non prevedati non li aves» 
acro impediti. 

Si lodano volentieri i Principi, e questi appunto 
son queglino, la coi memoria dovrebb’ essere giudi- 
cata severamente , perchè non commettono essi colpe 
irulifrercnti. La speranza, nè il timore non danno ai 
popoli degli adulatori , e sembra sopra tutto , che 
siasi preso piacere di calunniare il popolo russo. 

Egli è difetto dell’uomo il riferire tutto a sè stesso. 
Inglesi, Italiani, Francesi, Alemanni vanno in Kns- 
sia , veggono che i Russi non rassomigliano le loro 
nazioni , e senza più li condannano. 

La Russia, schiava, domata sino dalla infanzia, es- 
sendo senza volontà, senza sentimento, senz’anima 
sua propria , a prima vista non dà a divedere, se 
non che una stupida apatìa. Ma s’ ella sia meglio 
esaminata , si riconoscerà per certo eh’ ella è destra 
ed intelligente ; c queste due qualità portano a tutto. 

Si osserva, che i Membri li più distinti dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Russia non sono della na- 
zione. Io lo credo benissimo : veggo però altresì , che 
da per tutto il maggior novero de’ dotti e de’ lette- 
rati nascono nelle mediocri condizioni , e sovente 
nella povertà. Bissi studiano e fanno progressi, per- 
chè ponilo seguire le loro inclinazioni. In Russia ve- 
ramente il tei-zo Stato è quasi nullo. Il Nobile prende 
servigio , o resta nelle sue terre : il mercatante 
alleva il suo figlinolo pel negozio ; il restante è 
applicato all’agricoltura. Se Descartes, se Boileau , 
se Moliere fossero nati nella servitù, se il loro pa- 
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drone li avesse fatti coltivare le sae campagne, spaz- 
aare il suo alloggio , ovvero se li aveste dati al So- 
vrano in qualità di soldati , credesi forte, che a- 
vrebbono lasciato dopo di loro un gran nome ? 

Si fanno da lungo tempo alcuni allievi nell* Ac- 
cademia delle Science ) ma per ogni dove appunto 
tra un grande novero se ne alleva uno tal volta ca- 
pace di conciliarsi 1* altrui ammirazione. Ciò non 
pertanto , parecchi di questi allievi , divenuti eglino 
stessi Accademici , hanno almeno mostrato un qual- 
che talento , se non hanno recato grande ammira- 
zione del loro ingegno. 

Ingegno! Li Russi non ne hanno. Ecco ciò che 
hanno temerariamente avanzato alcuni scrittori. Sa- 
pevano essi , che sulle sponde della Ovina setten- 
trionale a Kolmogorj, pressa le rive gelate del mar 
Bianco, nacque Lomonosof, figliuolo di un pesca- 
tore ? Io non so per qual felice circostanza questo 
giovine imparò a leggere. Sentiva con entusiasmo le 
grand' immagini de' cantici del Re Profeta. Questa 
poesia, spesso suhlime, gl’ indicò ch'era poeta egU 
medesimo. Furono coltivate le disposizioni di lui : 
egli è forse il solo emolo di Pindaro. Fu egli pure 
nel tempo stesso eloquente oratore 3 grammatico, 
retore, storico, buon fisico, e chimico esperto. Ba- 
stava egli solo per rendere illustre un secolo intiero. 

Niente di meno egli ebbe un rivale. Un giovine 
nato tra gli agi , e sulla strada che guida agii onori 
e alla fortuna ( ciò eh’ è forse il più contrario ai 
talenti letterarii che la povertà ), Sumorokof, fi- 
gliuolo di un Ufficiai Generale, compose una tragedia 
al Corpo de’ Cadetti , dov’ ebbe la sua educazione. 
iSemprc elegante , puro , armonioso , si esercitò in 
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ogni genere di poetia. Se nella tragedia non Iia 
ugnagliato Bacine , i difetti del quale ha egli troppo 
imitato, reità al di sotto di Moliere nella comme- 
dia , di Boilean nella satira: il Mondo intiero e i 
secoli tutti non ponno opporre alle favole di lui , che 
quelle del La Fontaine. , 

I Russi hanno presentemente il loro poeta epico, 
nato nell’ Ordine delia Nobiltà , fratello di un Luo- 
gotenente Generale e di un Consigliere di Stato. II 
suo poema non ha 1’ armonia dell’ Iliade , la dolce 
eleganza dell’ Eineide , la ricchezza del^ Gerusalem- 
me: ma tratto tratta presenta grandi hellezze. 

' Le nazioni tutte dell’ Europa hanno prodotto più 

0 meno autori , che hanno scritto bene nella lord 
lingua. Era riserbato alla Russia il produrre un fe- 
nomeno unico sino al presente. Un Signore russo fa , 
nella lingua francese alcuni versi , che i Francesi 
medesimi , ammirandoli , gli hanno attribuiti ai più 
celebri poeti di questa nazione. Non potevano darsi 

a credere, che alcun altro, fuorché Voltaire, potesse 
essere 1’ antore della lettera a Ninon. Ma non è già 
Voltaire quegli che ha composto i bei versi che io 
medesimo ho veduto fare dal Conte Chuvalof; non 

1 Voltaire , che dopo la morte di lui ha latto la 
lettera a Voltaire del medesimo autore; non è fi- 
nalmente il vecchio di Fernay, che ha tradotto dal 
russo in francese la lettera di Lomonosof sopra il 
vetro ^ traduzione forse superiore all’originale. 1 versi 
del Conte Chuvalof sarebbero sufficienti alla glorm 
di un uomo , che non cercasse se non quella della 
poesia. Ma egli solo fa tanto poco conto delle sue 
Opere , che trascura sovente di scriverle. Alla let- 
teratura francese deve incresoere una tal perdita. 
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' Noi ( Francesi ) abbiamo forse pochi tradultori 
in prosa da poter opporre alla traduzione russa del 
Tempio di Gnido , a quella di alcuni Capitoli del 
Belisario , a molte altre. Questa è tutta colpa della 
nostra lingua, farorerole ai buoni autori, ingrata pei 
traduttori. 

La traduzione di Q. Curzio di Cracheninnikof 
ebbe in Russia lo stesso esito che quella di Yauge> 
las tra noi. Ma però Yangelas non era , come il' tra-^ 
dottore russo, botanico, storico e naturalista: non 
era egli andato alla estremità dell’ emisfero per os- 
servare nuovi popoli e nuove terre. 

La Russia pure ha pittori , scultori , architetti , 
che non mancano di talento , e che di più in più 
si distingueranno , quando troveranno incoraggia- 
mento ed emulazione. 

Un giovine russo mostrava delle disposizioni per 
la musica ^ ed egli fu spedito in Italia con una pen* 
sione della Corte. Nel ritorno di lui egli ha com- 
posto un'Opera , di cui non converrebbe ai Francesi 
il disprezzare la musica. Egli è morto dopo di avere 
prodotto questo primo saggio de’ suoi talenti. = 

I Russi riescono nelle fabbriche e nelle manilàt- 
ture. Lavorano tele fine in Arkahgel ; la biancheria 
da tavola di laroslavla si può paragonare con la più 
bella di Europa. I lavori in acciaio di Tuia forse 
non la cedono che a quelli dcll’Inghilten'a. La lana 
di Russia è troppo grossolana per poter fabbricare 
dei panni fini : ma in altro tempo si prendeva dagli 
esteri tutto il panno pel vestito delle troppe , ed 
ora gli esteri stessi cominciano a prenderne dalle 
fabbriche del paese. 

Egli è ben vero , che sovente i Russi finiscono 
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tnalamcnte le opere loro. Siccome sono eglino pini- 
tosto impiegati pei toro padroni che pel pubblico , 
contraggono l' abitudine di finire in fretta , perchè 
un padrone vuol essere prontamente servito. Da un’ 
altra parte non hanno essi ancora il sentimento di 
onore della loro professione, e stimano l'opera loro 
abbastanza ben fatta, quando si possa venderla. Ma 
si accostano assai alle altre nazioni nella perfezione 
della forma. Quindi hanno essi già il talento del 
Capo dell' opera , il di cui ufficio si è quello di ben 
preparare il lavoro. Trovandosi eglino in altre cir- 
costanze , acquisteranno agevolmente quello di lavo- 
ranti diligenti, che consiste nel ben lavorare. 

Si ponga in competenza un Russo ad un estero. 
Si può senza altro scommettere, che il Russo ope- 
rerà presso poco altrettanto bene, con meno stro- 
menti , e produrrà gli stessi effetti con macchine 
meno complicate. Ogni contadino rosso è falegna- 
me^ egli è ancora, per uso suo proprio, mura- 
tore, mugnaio, calzolaio, fabbro, e sarto. Le fem- 
mine filano canape e lino, fanno tele per l'uso della 
famiglia, preparano la lana, fanno grossi panni , c 
li tingono col succo di varie piante j acconciano le 
pelli d' animali destinate a fare pellicce. Cadauna 
famiglia è sufficiente a sé stessa , e non abbisogna 
d'implorare una industria straniera. 

Uno di questi contadini , allievo soltanto del pro- 
prio ingegno , portò nella Capitale , già da alquanti 
anni , alcuni lavori di meccanica che gli meritarono 
l'approvazione dell'Accademia delle scienze, e la 
ricompensa del Governo. Ho veduto io stesso una 
sua repi'lizione della forma , e presso poco della 
gruMczza d'un uovo di gallina. Quando suona l'ora 
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esce fuori una processione. Egli medesimo ha ese- 
guito tutti i pezzi , la scatola e le figure. Se alcuni 
inconvenienti hanno impedito di alzare sulla Neva 
il ponte di legno di un aroo solo, di coi egli diede 
il modello , tutta via non è stato meno ingegnoso 
il modello medesimo , e merita gli applausi che gli 
furono fatti. 

A piè del monte TagniI, in Siberia, un lavorante 
di una fabbrica di ferro , senz’ aver avuto nò maestro, 
nè modello ha costrutto un orologio di ferro a cam- 
pana. Quando suona 1’ ora , esce fuori un lavorante 
e viene a battere una stanga di ferro avanti agli spet- 
tatori. 

Provano tanti esempli, che a' Russi non manca P in- 
gegno , e in ogn’ istante si pnò conoscere la loro abi- 
lità. Eglino dunque eguaglieranno , o anche sorpas- 
seranno con la loro industria i pià liberi , se giun- 
gano ad acquistare la libertà. 

Avrebbero in fatti potuto riconoscerla da Pietro I. 
Prima che tutti i Grandi fossero abbassati, questo 
Principe avrebbe fatto un bell’ uso del dispotismo co- 
stringendo i Nobili a rendere liberi i loro contadini. 
£ per dir vero non vi voleva meno di tutta la po- 
tenza di lui, e del terrore ch’egli inspirava, per ren- 
dere questo grande servigio alla umanità. Ma pel con- 
trarlo egli sempre più strinse le catene del popolo 
per la forma eh’ ei fece prendere alla riscossione della 
imposta. Cadano Signore paga al Principe una somma 
fissata sopra ogni testa de’ contadini che abitano 
nella signoria di lui. Conviene dunque che questi 
contadini spettino ad esso lui , nè gli possano scap- 
pare : imperciocché senza questo ei rischierebbe di 
pagare gratuitamente pel corso di venti anni per que» 
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gli uomiai che non sarebbero più della sua signoria, 
ligli è altresì obbligato di somministrare un novero 
prescritto di uomini per le reclute; come dunque 
potrebbe somministrarli, se gli potessero fuggire? 

Così Pietro , applicando tulli i suoi pensieri ad 
illuminare i Russi, aggiunse nel tempo stesso degli 
ostacoli che si opponevano allo sviluppamento dello 
loro naturali disposizioni. Aveva egli ammiralo la 
industria inglese ed alemanna: ma non era poi ri- 
salito sino alla causa che rende queste nazioni in- 
dustriose. Stimò , che bastasse 1 ' ordinare al suo po- 
polo d' imitarli ; uè si accorse , che dovea cominciare 
egli stesso ad imitare il loro governo. Non corrispo- 
sero intieramente i Russi alle viste di lui ; egli li ac- 
cusò , mentre doveva accusare sè stesso. Voleva poter 
tutto con l'autorità, mentre avrebbe potuto assai più 
rilasciando alquanto della stessa sua autorità. 

La estensione troppo grande della sua potenza recò 
discapito in tutto al compimento de' suoi desiderii. 
Sostenne delle guerre ruinose, entrò in negoziati dif- 
ficili per rendere più florido il sno commercio; ma 
non badava poi, che nulla più nuoceva al commercia 
della sua nazione , quanto l' assoluta potenza di lui. 
Poteva far costruire vascelli da uomini schiavi , ma 
non poteva poi lare che li schiavi acquistassero la 
fiducia de' capitalisti stranieri. 

Verso il principio del secolo area spedito in Am- 
sterdam un mercatante russo, nominato Solovief, 
per istabilirvi un Banco. Era questi un nomo inten- 
dente, e in poco tempo ei guadagnò un capitale con- 
siderabile. Le sue maniere gli conciliarono 1 ' amicizia, 
e la probità gli fece acquistare la fiducia di tutti i 
negozianti olandesi. Nel 1717 venne Pietro iu Am- 
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BterJani: e i Signori del suo seguito credettero che 
fosse permesso a persone del loro carattere di far 
pagare quanto volevano da un uomo, qnal era So- 
lovief; ma ei non soddisfece alla loro avidità, ed 
incontrò il loro odio. Essi perciò lo calunniarono 
presso il Sovrano, ed ei fu levato e condotto in Rus> 
sia. Perdettero i corrispondenti di lui i loro crediti j 
cadde il commercio rosso nelle Province Unite, e 
non ha mai potuto rimettersi. 

Fu rimproverato eziandio Pietro I di avere trascu- 
ralo la prima sorgente delle ricchezze e del commer- 
cio, vale a dire l’agricoltura. Non so veramente, se 
questo rimprovero sia ben fondato. Credo bensì , che 
sotto il regno di questo Principe, come pure al pre- 
sente, la Russia producesse assai più di quello che 
i suoi abitanti ne consumavano. E convien osservare, 
che vi si fa un grande consomo di grani per le fa- 
rine di ogni spezie, per il vino o sia la sivit^, ch’è 
il primo prodotto della fermentauone del grano, e 
per l’acquavite, eh’ è il risultato della sua distilla- 
zione, e che tuttavia si asporta una grande quantità 
di biada ne’ paesi esteri. 

Da un’ altra parte poi questo Principe fu lodato 
come un Legislatore; Si celebrò il suo Codice, quando 
ei non ne ha già fatto : ha bensì promulgato alcune 
leggi, prese per la maggior parte dagli stranieri, e 
non ha dato già un Corpo di leggi. Ansi ha lasciato 
sussistere le antiche , le quali avrebbe dovuto annul- 
lare , e ne ha dato altresì delle nuove , che sono state 
abolite, o che lo saranno dai successori di lui. 

Se non che non accordando ugualmente la nostra 
ammirazione a tutte le fatiche, alle azioni tutte di 
questo Principe, guardiamoci dal perdere il rispetto 
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dovuto alla memoria di lui^ riconoiciamo da lui solo 
il bene eh’ egli ha fatto, perciocchà ha voluto farlo; 
addossiamone i difetti alia sua educazione j mentre 
egli è didìcile all’ uomo, che sia ingannato ne’ primi 
suoi anni, lo spogliarsi di tutti i suoi erróri, e per 
certo modo creare di nuovo sè stesso. Quindi seiua 
altro derivarono quelle singolari opposizioni , le quali 
sembrano rappresentare nella persona di Pietro I due 
uomini differenti. Ad uno certamente non possiamo 
ricusare gli elogi più giusti: 1* altro poi ha meritato 
il biasimo della posterità. 

I suoi pregiudiaii ricevuti da esso nella sua Casa 
gli fecero stimare di troppo la poteuia illimitata ; e 
il suo amore verso gli stranieri gli fece amare i co* 
stomi delie nazioni libere. Collocato sul Trono per 
far osservare le leggi e per punire il delitto, ma nato 
in un paese che area adottato pel gastigo de’ rei la 
severità crudele degli Orientali, molle fiate confuse 
la giustizia con un fiero rigore che si oppone alla 
umanità. Persuaso già egli, che il delilto non deve 
andare impunito, comprese talvolta tanti accusali nella 
sua vendetta, che doveva involgervi anco degl’inno- 
centi. Monarca, faceva tremare i suoi popoli; uomo, 
discendeva sino alla famigliarità cogl' infimi de' suoi 
sudditi. Allorché comandava, la piìi pronta obbe- 
dienza dovea seguire il cenno della sua volontà: quan- 
do poi deponeva il personaggio di Sovrano , si faceva 
uguale ad un lavorante di vascelli, ad un marinaro 
olandese; troppo fiero assiso sul Trono, ai accostava 
di troppo ai costumi del popolo, quando ne discen- 
deva. Protettore della Religione, fece leggi per ob- 
bligare i Russi all’adempimento dei doveri esteriori 
del CrisUauesimo; nemico del Clero , profanò le ce- 
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rìmoiiie della Religione tneilesinia per rciulerc i preti 
ridicoli. Sensibile all’amicizia, costante nc' suoi gu- 
sti, lasciava obbliare a' suoi amici cb* egli era il loro 
padrone: collerico, furioso, capriccioso li gettava a 
terra, li batteva con la propria mano e con la can- 
na j furibondo nella ubbriachezza , sguainò talvolta 
contro di loro la spada. Aspro contro sé medesimo 
non poteva amare se non quelli che non temevano 
le fatiche, c che sapevano disprezzare la vita negli 
incontri della guerra, sopra i mari in tempesta, o 
ne’ disordini della mensa. Amico de’ talenti, li dissot- 
terrò, li accolse dalle condizioni più basse, gl’ in- 
nalzò sino a’ piedi del Trono, c sino al Trono me- 
desimo. Nemico della indolenza, zelante sino all’ec- 
cesso per le istituzioni di cui era egli l’autore, e che 
credeva utili, condannò il suo proprio figliuolo. Ili- 
formatore, voleva ispirare alla sua nazione, costumi 
più umani e più decenti : Iraseinato dalla sua incli- 
nazione e dall’ esempio degli stranieri gli lasci.iva ve- 
liere il Sovrano immerso nello stravizzo, amico dei 
])iaceri grossolani , c dato in preda al vizio della 
crapola. l.,egÌ5latorc , prese troppo dagli stranieri, ri- 
sjieltò molto i decreti dò’ suoi antenati, non obbliò 
a sii/ficienza la propria sua autorità. Voleva egli il 
bene, ba meritalo la ricoiiosctiiza degli uomini: so- 
veule si ù ingannalo' conviene compiangerlo. 

CATTERl.NA I. ALhXUlEYNA 

Io avea stabilito di terminare la Storia della Rus- 
sia col Regno di Pietro 1 . I/anlore, die vuole scr- 
Jiare alia posterità la vita de’ Principi vicini al tempo 
ili cui egli scrive, è privato di «jnegli aiuti die i (àa- 

"J 
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Mnelti porgono alla et^ tegnente, allorcliò Rnalmcnle 
il tcgreto diventa inutile. Egli ti vede situato tra il 
pericolo d’ingannaro i tuoi Lettori, ingannato egli 
stesso dalle pubbliche voci , e di recar dispiacere a 
persone potenti. Quando ci biasima , è creduto mal- 
contento ; e adulatore , quando fa elogi. Non v' è 
nella storia, come nella società, che un punto di vista, 
da cui si possano osservare i Grandi con sicurezza; 
c questo punto di vista deve tenere il prudente spet- 
tatore in una giusta distanza dal suo oggetto. 

Ciò nulla ostante mi fu rappresentato , che i miei 
Lettori riguarderebbero con una qualche ragione la 
mia Opera come incompleta , se dopo la morte di 
Pietro I non vi trovassero la serie de' successori di 
lui, c gli avvenimenti principali de' loro regni. I 
consigli e le sollecitazioni de’ miei amici mi fanno 
ripigliare la penna, c imprendo ad adombrare rapi- 
damente il racconto degli avvenimenti pubblici, dei 
quali abbiamo potuto conoscere gli eroi, o i testi- 
monii. Non si troveranno già qui segreti di Corte pe- 
netrati e svelati, aneddoti pungenti, notizie curiose 
circa la vita privata de’ Sovrani ; non si troverà, se 
non se la verità tanto meno interessante, quanto ella 
sarà generalmente più nota. 

Pietro respirava ancora. Fu assicurata la guardia, 
si fece trasportare il tesoro nella Fortezza, si diede 
l'avviso al Senato, al Sinodo, allo Stato Generalo 
di essere pronti per adunarsi alla Corte , tosto dio 
il Principe avesse chiuso gli occhi. Erano già prese 
tutte le misure, e ben si sapeva, che quest’ Assem- 
blea non potrebbe opporsi alle mire di Menchikof. 
Ella dunque fu convocata, c l’Arcivescovo di Pleskof 
dichiarò, che Pietro avea confidato a’ suoi Ministri 
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ed a' Membri del Siaodo, ch’ei non per altro faceva 
coronare la «ua consorte, se non per assicurarle il 
diritto al Trono. Si dimandò la testimonianza dei 
supposti confidenti del Principe ; questi la fecero to* 
staraente, o Gatterina senza dilazione fu proclamata; 
si annunziò al pubblico la morte dell' Imperatore, e 
si venne a baciar la mano della novella Sovrana nella 
medesima stanza, 'dov'era il corpo del suo sposo. 
Furono richiamati Madama Balk, e Chafirof; il 
Duca d’Holstein godette il più grande favore , e Mcn> 
cliikof tutto il potere. 

Un Principe Sovrano di Giorgia si diede alla Rus- 
sia; ma non potè offerire, se non P omaggio della 
propria persona e della famiglia di lui. Languirono 
gli affari di Persia, ma sembrò che il Governo in- 
teriore non avesse perduto niente della sua forza. 
Le truppe malcontente ricevettero Io paghe che loro 
eran dovute: i Kosacchi minacciarono una ribellio- 
ne ; ma col prevenirli furono acchetati , e si seppe 
impegnarli a lasciar fabbricare alcune Fortezze nel 
loro paese , sotto il pretesto di opporsi alle incursioni 
de’ Tartari. 

Alle ceremonie funebri per la morte del Sovrano 
succedettero le sontuose feste per le nozze del Duca 
d’ llulslein con la Principessa Anna. L’ interesse che 
si prendeva la Imperatrice pel ristabilimento di que- 
sto Principe fn senza meno una delie maggiori oc- 
cupazioni del regno di lei. Ella sbigottì il Re di Da- 
nimarca per la rilevanza de’ suoi preparativi: recò 
eziandio qualche inquietudine alla Inghilterra clie 
«{ledi una ilolta nel mar Baltico : ma ella non visse 
lungo tempo per eseguire il suo disegno, nè Ri già 
seoondalo dopo la morte di lei. 
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Animata essa dallo spirito dui consorte, non tra- 
scurò nulla di ciò che poteva accrescere intorno di 
lei la emulazione, e dare un maggior risalto al suo 
Imperio. In.slituì 1’ Ordine di S. Alessandro Nevski 
in favore de' talenti e de' servigli che non potevano 
essere ricompensati col Cordone di S. Andrea. Pietro 
avea ordinato la fondazione di un'Accademia delle 
Scienze , e qursta fu eseguita da Callerina. Tra i 
primi Membri di questo Corpo novello si distingue- 
vano Dclisle, Baer, li Bernoulli, i nomi de' quali 
sono eziandio rispettali dalla dotta Europa. 

Era divenuta incerta la successione ai Trono per 
la funesta legge di Pietro nè già era il tempo di 
anuuilarla, essendo ancora troppo recente, ed im- 
primendo molto rispetto la memoria dei suo autore. 
Catterina tuttavia prevenne almeno le pericolose con- 
.seguenze facendo testamento. Inslituì crede del Trono 
Pietro, fìgliuolo del Tsarevitcli sventurato, e nominò 
pure i figliuoli di questo Principe per suoi succes- 
sori. Se poi egli morisse senza figliuoli, la Corona 
doveva passare nella Principessa Anna Pelrovna , sposa 
del Duca d'Holsteiii, c nella sua posterità. Dopo 
Anna era nominata la Principessa Elisabetta, e fi- 
lialmente Natalia, figliuola del Tsarevituh Alessio. Cal- 
terina pure ordinava col suo testamento al proprio 
crede di proseguire con tutto fervore 1' affare della 
restituzione del Ducato di òlesvick al Duca d' liol- 
stein. 

Fatta appena queste disposizioni dalla Imperatri- 
ce, cadile in uno stalo di cslvemo languore per una 
ulcera nel polmone. Morì ella in età di trentotto 
anni, dopo un regno di due anni e alquanti mesi. 
Quelli clic si dilctlaiio di spargere la loro malignità 
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sopra tatti gli nvvctiiincnti delle Corti, pretesero clic 
dia fosse stata avvelenata da iVleiicIiikof, che voleva 
regnare sotto il nome di un fanciullo , anzichò sotto 
quello di una Principessa stanca della sua alterigia- 

PIETRO II ALEXEIEVITCH 

» 

. Pietro in virtù del testamento della sua matrigna 
salì al Trono in età di undici anni. Aveva ordinato 
quella Principessa, che fino all'età di sedici anni 
ci regnasse sotto la tutela di un Consiglio di Reg- 
genza , composto delle Tsareviie Anna ed Hlisahcita, 
del Duca d’Holstein, del l’rincipe Mencliikof, il quale, 
per un articolo di quel testamento , dovea dare una 
delle sue fìgliuole in isposa al suo padrone. Mcn- 
chikof che non volea riconoscere autorità superiore 
alla sua, si beffò delle precaaizionì del Duca d’ llol- 
stein, il quale trionfava di essersi fat|a dare dall' ul- 
tima Sovrana una parie alla lleggeiiza -, .s' impadronì 
del potere, si fece padrone del Sovrano medesimo, c 
lo alloggiò nel suo palazzo stesso. 

Un partito favorevole alla Duchessa d’ Holstein , e 
che voleva innalzarla al Trono, sembrava, che non 
si fosse formato sotto 1' ultimo regno, se non se per 
essere oppressalo da Mcnchikuf. Furono inquisiti 
tutti i Membri di questa fazione, arrestati, puniti, 
e il cognato medesimo del sotto-despota andò sog- 
getto al A>j«£ , e fu relegato in Siberia. Fu promessa 
in isposa la figliuola di .Mencliikof al Sovrano ^ spera 
egli pure di dare al proprio figliuolo iN'atalìa , sorella 
di qacsto Principe: rimprovera inoltre, umilia, in- 
quieta il Duca d’ Holstein c la consorte di lui, e 
finalmente a forza di disgusti li scaccia dalla Russia. 
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Scaibrnfa cb' ci trionfasse dell' ambizione do’ suoi 
rivali, c dell’odio pubblico ch’egli irritava. Allou- 
tanava dalla Corte quelli de’ suoi nemici eh’ ei po- 
teva couoscerc, ma non poteva allontanar tutti, e ir- 
ritava ancora piu gli- amici e i congiunti dell’infe- 
lice eh’ ei perseguitava. Depositario infedele dei le- 
pori di Pietro I, la sua ingordigia era molto ancora 
più ardita sotto di un Principe fanciullo. Osò ancora 
impossessarsi di un regalo , che il Sovrano spediva 
alla propria sorella. Credeva di poter insultare senza 
pericolo il popolo, la Corte, l’Imperatore medesi- 
mo; la sua mina però andavasi disponendo. 

Aveva egli insultato tnlto ciò che l’ Impero aveva 
di più polente; un fanciullo si fece un giuoco della 
mina di lui. Questi era Ivan Dolgoruki , figliuolo di 
Vessili Lukilch, soilo-Govcrnatorc del Principe. Seppe 
egli prendere in preferenza di no maggiore della sua 
olà quell’ascendente, cui Menchikof non potò resi- 
stere. Quando si può far sentire al padrone eh’ egli 
ò «otto il giogo , questi è ben vicino a scuoterlo. 

Per respingere almeno un qualche tempo gli uC- 
cnlti attacchi de’ suoi nemici, Menchikof avrebbe 
avuto bisogno di tutta la sua destrezza, di tutta la 
sua attività: ei cade malato, ed è costretto di lasciare 
una libera carriera ai due Dolgorucki. Mentre cb’ei 
languisce nel suo letto, la Corte si ritira In Petcr- 
hof. Avrebbe dovuto farsi trasportar egli stesso nella 
sua convalescenza : ma la sua ordinaria prudenza lo 
abbandona, e il suo orgoglio non lascia luogo a ve • 
ruu timore: dispregia troppo i suoi ncraici per de- 
gnarsi di fare alcuni sforzi contro di loro', e più oc- 
cupalo nella sua vanità, che ne' loro progetti, si 
porta alla sua casa di delizia iu Oianleubaum , dove 
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fa benedire na Oralorio eh’ egli vi fabbrica. ScnM 
aver fatto veruna vìsita all’ Imperatore^ lo fa invitare 
a questa ceretnonia con tutta la Corte. Il Principe 
ai scusò adduccndo una indisposizione , e Menchìkof, 
mollo maravigliato, assiste solo con la sua famiglia 
alla consecrazionc di quell’ Oratorio. 

Portatosi poi nella medesima sera a Peterhof non 
vi trova l’ Imperatore, poiché si aveva avuto 1’ atten- 
zione di allontanare il Principe sotto il pretesto di 
una caccia j egli si trattiene in Peterhof anco il giorno 
appresso, e l' Imperatore non vi ritorna. Meno in- 
quieto che annoiato, ritorna in Petersburg, dispone 
r accoglimento che si dee fare al Sovrano, fa la vi- 
sita a tutti i tribunali , e dà per ogni dove i suoi 
ordini con la ordinaria sua alterigia. Rientra poscia / 

nel suo palazzo,, dove trova il Generale Soltykof, 
che gli fa togliere tutti i mobili dell’Imperatore per 
trasportarli al palazzo della state. Gli si rimandano 
i mobili di suo figliuolo, che in qualità di Gran 
Ciambcrlano dovea alloggiare presso l’ Imperatore. 

Mencbikof comincia a presentire la sua disgrazia: 
ma vieu egli riassicuralo dall’asccudunlc che crede 
ancora di avere sul Principe. Noe dovea più rive- 
derlo. Pietro nel giorno appresso ritorna a Petcr- 
sburg^ ma prima di arrivarvi è gi.à intimato l’ar- 
resto a Mencbikof. La moglie di lui ed i figliuoli vo- 
gliono andar a gettarsi a’ piedi dell’ Imperatore : ma 
egli si è già determinato , e ricusa di essere testi- 
monio del loro pianto. 

La disgrazia di Mcuchikof era già certa ', ma però 
lutto lo persuadeva che questa sarebbe leggiera. 

Esiliato a Raniuburg, città ch’egli avea fatto f<tb- 
Lricare nel Governo di Voroueia, avrebbe almcuo 
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un riliro gradevole , eh’ egli medesimo si era prepa- 
ralo. Privato de’ suoi impieghi eonserverehho in ut» 
ozio piaeevolc tulle le sue riechezze, i suoi titoli e 
i suoi onori. Parte adunque accompagnato da tutt.a 
la sua famiglia , e Insultando ancora i suoi nemici 
con un fasto degno di un Sovrano. Tutto questo pro- 
cedere era un eccitare il loro odio a perseguitarlo , 
finché lo avessero oppressalo. Avea egli fallo alcune 
poche leghe, quando gli si viene a dimandare i Cor- 
doni degli Ordini tutti di cui era fregiato. Arrivato 
poi a Tver, gli é ordinato di smontare dalla sua 
vettura, e si fa montare In una sorta di carretta da 
viaggio, che i Russi chiamano Kibitque', e gli si dà 
la notizia eh’ egli è ridotto al semplice necessario. 

Alcuni Commissari! lo seguono da vicino a Ra- 
nlnburg per formargli il procedo. Reo di abuso di 
autorità, di concussione, di rapina era facile trovarlo 
delinquente, ma era bensì l’odio, anziché la giusti- 
zia , che lo perseguitava, e il suo vero delitto agli 
occhi de’ suoi accusatori c de’ suoi Giudici era la sua 
potenza che aveva perduta , e il suo orgoglio che 
depoiieva. 

Fu dunque condannato a passare il restante dei 
suoi giorni In Rerczof, sotto dì uno de’ più freddi 
climi della Siberia. La moglie di lui, che sotto un 
Governo più umano non sarebbe stata condannata 
a seguitarlo, diventò cieca pel continuo pianto, e il 
suo dolore non lasciolla vivere sino al termine del 
suo esilio. Il restante della famìglia lo seguitò com- 
presa nella condanna di lui senza essere stata complice 
delle sue colpe. 

La sua grand’ anima si diede a conoscere nella sua 
disgrazia: inferiore alla fortuna, di cui si era egli 
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reso il trastullo, fu supcriore alla sventura , e seppe 
dispregiarla. Coiilìuato tra i ghiacci del Nord, ab- 
bandonato dagli adoratori della sua primiera possan- 
za, straniero ul Mondo tutto, dopo di averne gover- 
nato una si grande porzione, bastò a sè medesimo, 
perchè divenne savio e virtuoso. Gli si erano asse- 
gnati dieci rubli al giorno pel suo mantenimento. 
Col risparmio da lui fatto di questa somma fece fab- 
bricare una chiesa, nella quale lavorò egli medesimo, 
e bnalmenle mori nel 1729 , per un attacco di apo- 
plessia. II suo figliuolo, c cosi pure la figliuola, fu- 
rono richiamati sotto il regno seguente. 

Per la disgrazia di Mcnchikof regnarono i Dolgo- 
ruki sotto il nome dell' Imperatore. 11 giovine Ivan 
ottenne la carica di Gran Ciambcriano , godnta dal 
figliuolo dell’esiliato. L’avola del Sovrano, la prima 
consorte di Pietro I, Eudossia Lapukin , per si lungo 
tempo infelice, fu richiamata alla Corte, e dichia- 
rata innocente di tutti i delitti, onde nveala caricata 
il suo sposo. Mosku fu sollevata dalle sue ruine e 
divenuta la residenza del Principe. I Kosacchi della 
Ukrena, che tentarono di ammutinarsi furono tenuti 
in dovere da truppe regolate, e i più sediziosi spe- 
diti in Siberia. L’ Impero godeva 1' abbondanza e la 
tranquillità compagne della pace. 11 tesoro del Prin- 
cipe si arricchiva, senza che la nazione patisse. Ter- 
minato il canale del Ladoga recava una nuova faci- 
lità al commercio. Il Ministero lasciava andartr in de- 
cadenza r armata e la marina; ma erari la sicurezza 
per l’ indebolimento della Svezia, e per 1' alleanza che 
si rinnovava con la Polonia. Finalmente i Grandi 
mormoravano gelosi del favore dei Dolgoruki ; ma 
però la nazione era felice. 
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11 giovaac Doigoroki arca ana sorella che meritava 
fli piacere per le grazie del sno sjiirìto, e per la 
leggiadria della sua figura. Egli la offre per isposa 
jyaQ all’Imperatore. Sono celebrati li sponsali con gran- 
diose ceremonie : la Corte è tutta occupata in feste e 
in divertimenti; e già è Cssato il giorno ^^celebrare 
il matrimonio. 1 Dolgoruki si veggono sodamente sta* 
biliti a fianco del Trono : ognuno adora la loro for- 
tuna, o trema sotto la loro potenza; sembra che sii— 
no al coperto di ogni sventura: ma in questo mentre 
l' Imperatore è attaccato dal vainolo , e sen muore. 

Ivan-Dolgoruki s’immagina per un momento che 
i^3o la sorella di Ini, Catterina, sendo stata promessa in 
matrimonio all’Imperatore, potesse avere un qualche 
diritto al Trono. Esce dunque fuori della camera 
del Principe già morto, e, sfoderata la spada, va 
gridando: n Viva la Imperatrice Catterina ». Miuno 
risponde; rimette la spada nel fodero, e si ritira al- 
quanto confuso. 

L’alto Consiglio, il Senato, i Generali si aduna- 
rono per disporre del Trono. Se si fosse eseguito il 
testamento di Catterina , sendo recente in allora 
questa legge, non era da porsi in dubbio il diritto 
della successione: ma nulla era stabile, da che Pie- 
tro I non avea rispettato nulla. Secondo quel testa- 
mento la Principessa Anna, sposa del Duca d’Hol- 
Stein, c la sua posterità succedevano ai diritti di 
Pietro II. Era ella morta poco prima dell’Imperato- 
re; ma lasciava essa un figliuolo, che avrà in pro- 
gresso di tempo la sventura di regnare sotto il no- 
me di Pietro III. Non sembrò, che in allora veruno 
pensasse a questo Principe. Do]^o Anna era uomi/* 
nata Elisabetta , e le fu data la esclusiva. 
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Vassìli Lukitch Dolgoruki rappreécotò, cbe pas* 
sanilo lo scettro nelle mani di femmine, stante la 
mancanza dei Principi nella famiglia Imperiale , do- 
vea ritornare al ramo pi il anziano, ed essere olTerto 
ad una delle figliuole d’Ivan, fratello di Pietro I. 
La maggiore di queste due Principesse, Gatterina , 
maritata coi Duca di Meckleuburgo, aveva lasciato il 
marito di lei nel 1719, e si trovava in Mosku. Giù 
che le fece dare la esclusiva , si fu che si voleva 
guadagnar tempo affine di stabilire il nuovo sistema 
di governo che andavasi meditando. Si addusse per 
tanto il pretesto, che questa Principessa impegne- 
rebbe la Rnssia in guerre assai rovinose per soste- 
nere i diritti del suo consorte, e le fu perciò pre- 
ferita la sorella secondogenita, Anna, Duchessa vedova 
di Curlandia. 

Prima però di farle intendere la sua elezione, 
l'Assemblea estese parecchi articoli, e fu stabilito 
di farle promettere la osservanza de' medesimi. Fa 
dunque decretato, che la novella Imperatrice non po- 
trebbe senza l’approvazione dell’alto Consiglio far. 
la pace, nè dichiarare la guerra j imporre veruna 
gabella, nè disporre di alcuna carica j punire alcun 
gentiluomo, quando non fosse intieramente conosciuto 
reo; confiscare 'i beni di alcuno; disporre delle terre 
della Corona, nè alienarle; scegliersi uno sposo, ov- 
vero un successore. Che è quanto dire, cbe col ti- 
tolo di Sovrana, non doveva restarle vernn potere; 
e per tal modo un Impero per lungo tempo dispo- 
tico era per diventare un’aristocrazia. 
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ANNA IVAxNOViNA 

Tre Deputati delPAssemblea , alla lesta de' quali 
era Vassili Lukitnh Dolgoruki, recarono in Curlandia 
questi articoli alla Duchessa , cui fecero promettere 
di averli ad osservare, e di non poter condurre in 
Russia Biren suo favorito , c gentiluomo della sua 
camera : ella promise tutto ciò che voleasi , risoluta 
per altro di non mantenere cosa alcuna. 

Ben si dovette accorgersi, che gli articoli sarebbero 
mal osservati, allorché fu veduto arrivare Biren po- 
chi giorni dopo la Imperatrice. Questi, nato in bassa 
condizione , avrebbe mai osato di prevedere ch'egli 
era destinato a governare, ad opprimere, ad imbrat* 
tare di sangue un grande Impero ? 

Già pur troppo si è replicata una massima capace 
di cagionare la sventura delle Corti e delle nazioni. 
Divide et Impera. Anna, consigliata da Uslcrinan , ne 
fece la regola della sua condotta. Seminò essa la di- 
scordia nell'alto Consiglio, e seppe rendervi sospetti 
i Dolgoruki , insinuando , eh’ essi aveano ristretto il 
potere della Sovrana , per esercitare poi essi mede- 
simi una potenza illimitata. Seppe altresi persuaderò 
alle classi inferiori della Nobiltà, che mai esse non 
potrebbero aspirare alle altre cariche , fintantochò 
1’ alto Consiglio fosse depositario del supremo potere. 

I Principi Trubetskoi, Boriatiiukoi e Tcherkaski 
adunarono nelle loro case più centinaia di gentiluo- 
mini di campagna e di Nobili, che servivano nello 
guardie, e lor fecero intendere, che era del loro in- 
teresse il conferire alla Sovrana un' autorità indipen- 
dente. Assicurati eglino del volo di questi Nubili , 
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assegnano loro per Capo il Conte Malveof, li con- 
ducono al palazzo, e supplicano la Imperatrice, la 
({Itale fa mostra d’ ignorare il loro disegno , di voler 
convocare Paltò Consìglio e il Senato. 

Obbediscono prontamente questi due Corpi agli or- 
dini della Sovrana. Imprendendo a parlare Matveof, 
dichiara, essere lui Deputato di tutta la Nobiltà del- 
r Impero, e prega la Imperatrice in nome della in- 
tiera nazione di pigliare le redini del governo, ch’ella 
noti ha abbandonate, se non perchè fu sorpresa. 
X Come, disse Anna, con un fìnto stupore, l’Atto 
che ho segnato in Mittau, non conteneva dunque 
la volontà di tutta la nazione? ». Le fu risposto: che 
la brama di tutto l’Imperio si era ch’ella regnasse 
di per se stessa. » Ah! Principe Vassili-Lukilch , tu 
mi hai dunque ingannata? ». Così ella disse al Dolgo- 
ruki. Quindi fa leggere la convenzione da lei segnata, 
e ad ogni articolo l’Assemblea va gridando , eh’ è con- 
trario al desiderio della nazione. Anna allora prende 
questi scritti dalle mani del Cancelliere , li strac- 
cia, e dichiara di voler regnare con la stessa potenza 
clic fu goduta da’ suoi predecessori. Seguono quindi 
gli applausi nel palazzo; nella città non si odono che 
grida di gioia, e il popolo, sempre ugualmente som* 
messo, unisce la propria voce alle acclamazioni del- 
la Nobiltà, senza comprenderne gran fatto il soggetto. 

Il maneggio che rese la Imperatrice assoluta si- 
gnora fu diretto da Osterman , figliuolo di un pastore 
Luterano, c divenuto per mezzo de’ suoi talenti Can- 
ccllieie dell’Impero. Nella morte di Pietro 11 que.sto 
destro e accorto Politico finse una ra.ilattia per non 
essere coinpromesso in veruna delle deliberazioni dcl- 
1’ Assemblea. 
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Miuno avea pià contriboito , quanto i Doigoruki, 
a limitare la potenza della Sovrana. Furono essi per- 
ciò aiTestati ed accusati dì più colpe mollo incerte, 
sopra tutto di avere fatto in favore di Gatterina, loro 
congiunta, promessa in isposa a Pietro II, un falso 
testamento dell’Imperatore; ottennero la vita, ma 
furono dispersi in parecchi siti della Siberia; e Cat- 
terina , ebe si era veduta tanto vicina al Trono , fu 
chiusa in convento. I Principi Golitsin, che avevano 
occupato i primi posti nell’alto Consiglio, furono al- 
lontanati dalla Corte, nò si sono rimessi dalla loro 
disgrazia che sotto di un altro Regno. 

Uopo di avere languito in esilio pel corso di otto 
anni, la famiglia de’ Dolgoraki stimò di giungere al 
termine delle sue disgrazie. Il Principe Serguei avea 
fatto conoscere i suoi talenti in più ambascerie a Pa- 
lagi , a Vienna , a Londra. La Imperatrice lo richia- 
ma per inviarlo di bel nuovo in Inghilterra. Com- 
parisce in Corte , ei viene ben accolto , fa i prepa- 
rativi pel viaggio; e il giorno innanzi alla sua par» 
tenza egli è arrestato. Un nemico nascosto formò 
una nuova accusa contro tutti i Dolgornki. Si ram- 
menta l’affare del falso testamento di Pietro II: sona 
incolpati di avere tenuto, durante il loro esilio , cor- 
rispondenze pericolose cogli esteri. I Principi Vessili 
e Ivan, qnelli che hanno godalo nn si grande fa- 
vore , o pinttosto che hanno regnato , muoiono con^ 
dannati al supplizio della ruota: due altri furono 
squartati, alcuni altri decapitati. Una delle più an- 
tiche e delle più illustri famiglie della Russia viene 
quasi iuticraincnte distrutta, come si sarebbe fatta 
perire una banda d’infami scellerati; e tante crudeltà 
sono state opera del sanguioarlo Dima. 
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(^uecl'aorao feroce, che riduiie all'atrocità il re- 
gno di una troppo debole Principessa, ma il cui ca- 
rattere era la più amabile dolcezta, Bireu, ottenne 
il titolo di Conte, fu decorato del Cordone di S. An- 
drea, e divenne anco Duca di Curlandia nel l’jij % 
nella morte dell’ultimo Principe della famiglia di 
Kctler: essendo nipote di un cavalcante nelle scu- 
derie di Jacopo III, Duca di Curlandia, malgrado 
la protezione e il favore delia Duchessa, malgrado 
l’alleanza che aveu contratto per mezzo del suo ma- 
trimonio con una delle più grandi famiglie del pae- 
se, non avea potuto conseguire di essere aggregato 
alla Nobiltà. Non si può descrivere il novero degli 
infelici che morirono tra i supplisii , o furono re- 
legati negli esilii più rigorosi sotto la sua orribile am- 
ministrazione (f). Si asserisce, che sovcule, nascosta 
in un gabinetto, mentre la Imperatrice presiedeva ai 
Consiglio, le suggeriva i suoi pareri, o piuttosto le 
dava i suoi ordini, ch’ella si era assoggettata a di- 
mandargli. 

Anna, che non area intenzione di maritarsi di 
nuovo, adotta, nel 1^3 1 , sua nipote, figliuola di Carlo 
Leopoldo, Duca di Mecklenbnrgo e di sua sorella Gat- 
terina. Questa Principessa, in età di soli dodici anni , 
al'biura la Religione protestante, e prende il nome di 
Anna in luogo di Catterina, che avea ricevuto nel 
Battesimo. L’Imperatrice le scelse uno sposo; ella vol- 
geva a tutta prima le sue viste verso la famiglia di 
Prussia, ma la Corte dì Vienna propone il Principe 
Antonio-Ulrico di Bmnsvick-Luneburg. Questi ha la 
sventura di essere accettato, e arriva in Fetersburg 

(i) Il novero drgK esiliati montò a più di ventimila. 
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uel I 733. Veniva egli a cercarvi la più brillante for- 
tuna j e non incontrò che l' infortunio, l' esilio, la 
prigionia , una morte troppo tarda dopo trentauove 
anni di patimenti. Il suo matrimonio con In erede 
presuntiva del Trono fu celebralo solamente nel 1739. 

Le province che Pietro I avea conquistate sulla 
Persia, costavano mollo, e non recavano verun pro- 
fitto. Vi si mantenevano trentamila uomini di pre- 
sidio^ ogni anno conveniva reclularle per più della 
metà. Aveano esse ingoiato più di dugentomila sol- 
dati nello spasio di dodici anni , c la esperienza avea 
fiilto abbastanza conoscere che i Russi non poteano 
avvezzarsi a quel clima. La Corte non cercava che 
l'incontro ili sgravarsi con onore di questi rovinosi 
possedimenti. Ciitrù dunque iu trattato con Tbamas- 
Kuli-Kan, divenuto padrone della Persia, c gli fece 
la cessione di queste province per alcuni vantaggi 
eli* ella ottenne, relativi al commercio. 

Augusto llj Re di Puluuia, mori l’i i Febbraio 1733. 
Fn risoluto unanimameiite nella Uieta di convoca- 
zione di dare la esclusiva a tutti i Princi|>i esteri , 
e di eleggere un Piaste, vale a dire, un gentiluomo 
della nazione. 

Sui fatto stesso piacque alle Corti di Vienna e di 
Pclersburg una sì fatta risoluzione ; e ne fecero nota 
la loro soddisfazione alla Repubblica, aggiugnendo 
sullaiitu , ebe non permetterebbero esse giammai , clic 
fosse eletto Stanislao. Era molto lontano il preve- 
dere , dopo una tale dichiarazione, che dovessero el- 
leno jK)i ben presto interessarsi per l’Iiletlore di Sas- 
sonia. Ma questo Principe guadagnò la Corte di \'ien- 
na, soseriveinlo la Prumiualica Sanzione, e quella 
pure di I!u>sia . conformandosi alle intenzioni della 
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Imperatrice relativamente alla Curlan'lia. Fecero dun- 
que tutte due le Corti dichiarare al Primate, ch’esse 
non riconoscerebbero per Re di Polonia , se non se 
l’iìlettore di Sassonia. L’Imperatrice di Russia mi- 
nacciò eziandio di sostenere la elezione di (juel Prin- 
cipe con tutte le forze de’ suoi Stati, se la Repub- 
blica non aderisse alle mire dei due Imperi. 

Affine poi di porsi in istato di effettuare senza ' 
dilazione le sue minacce, fece sGlarc un Corpo di 
truppe in IJkrcna, sulle fi-ontiere della Lituania, un 
altro in Livonia su quelle della Curlandia. Il Primate 
e la Nobiltà polacca videro con disdegno, che si 
attentasse alla libertà della Repubblica, e che stra- 
nieri presume-ssero d’ imporre legge ad essi. Questo 
loro giusto risentimento fu favorevole a Stanislao, i 
cui interessi erano appoggiati dai maneggi e dal da- 
naro della Francia. Fu egli dunque pregato di por- 
tarsi in Polonia per essere presente alla sua <dezione. 
Egli arrivò in Varsavia li 9 Aprile, e si trattenne 
incognito presso l’Ambasciatore di Francia. 

Seguirono grandi contrasti nella Dieta. La Russia 
non trascurò nulla per dilazionare la elezione, e non 
risparmiò nè danaro nè promesse per indebolire la 
fazione francese, e per sostenere quella deH’Clettare. 
Finalmente giunse a farsi un debole partito, che le 
dimandò soccorso: ma ella fìnse di riguardare la di- 
manda di questa spregevole confederazione, che se 
l’era venduta, come il desiderio della nazione in- 
tiera, e fece entrare le sue soldatesche in Polonia. 
Penetrarono ventimila uomini nella Lituania sotto 
gli ordini del Conte Lasey; ma non poterono pre- 
venire la elezione j poiché Stanislao raccolse tutti 
i voti. 

20 
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1734 propensa verso di Ini la nazione quasi luUa, 

ed erano impegnali i Nobili a sostenere i suoi in- 
teressi per ntlaccamcnlo alla loro libertà : ma con 
tutto questo egli è costretto di fuggire i Russi, clic, 
passata la Vistola, entrano in Varsavia, e si spar- 
gono per la I’oIoiiìh. Lii si ritira in Danzica, città 
libera, se la forza rispettasse le libertà. Lasey lo 
inscgue in questo asilo con le truppe clic può rac- 
cogliere, c prende posto ne' villaggi vicini: ma gli 
mancava tutto ciò cb’è necessario alla guerra ili as- 
.scrlio. (jli abitanti bramaiulo provare il loro zelo per 
la causa del Re {anno quasi giornnlmenle alcune sor- 
tite', seguono frerpicnti .«caramuecie Ira loro c i Ko- 
sacelli con vantaggi alternativi. 

Se non clic comparisce sotto le mura di Danzica 
Vn Generale illuminato, coraggioso, potente in Cor- 
te ,,i‘is|)ettalo nelle arm.ale, forte, prcsontuoso , ar- 
dilo nelle sue intraprese; fiero, inijierioso, e ognora 
sicuro deirallrui obbedienza: temuto dal soldato cb’ei 
noli risparmia, c dall’Uffiziale, di cui non rispetta 
nè il grado nè la nascila; il .Marc.sciaI!o -ili .Muuieli. 
Si avea temuto rii cliiamare le Irujipe russe disperse 
pW le d ifferenli provinec della Polonia affine ili te- 
nerle in dovere. Nuiia teincnilo , speilisce un ordine 
a parccelii reggimenti dì raggiungerlo, e ben tosto 
|irovvednlo di cannoni e di innrlari dà un assalto 
ebe riesce inutile: ma gli assediali unii profittano rii 
<]Uesto nioniciilo , c jicrdono il frutto di tutte le loro 
fa (ielle. 

ili stavano aspcltainlo .soccorsi dalla Francia: ma 
il Cardinal di Fleiiiy, allora primo Ministro, capace 
di rendere un popolo felice, ma troppo timido , troppo 
economo, lrop|)0 giusto, forse pei r<:ideilo più ri- 
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spettabile, spedisce tre soli reggiracuti. Questi ar- 
rossiscono di presentarsi in fncein a nemici tanto su- 
periori ; ma l’ Uflìzialc che li conduce non erede , 
che la sua commissione sia d’importanza: onde si 
fermano, e vanno poi a dar fondo in Danimarcj». II 
Conte di PIcIo , Ministro di Francia in Copenaghen, 
vedendo la vergogna della sua patria, vuole ripararla 
o morire. Gou<luce dutnpie i tre reggimenti, li sbar- 
ca, e sen muore alla loro lesta. Sopraggiunge la flotta 
russa, i Francesi sono costrutti di arrendersi, c non 
rimane più alla città veruna speranza. 

Quale intanto sarebbe stala la sorte di i Re, .se fosse 
caduto nelle mani de’ Russi? Avrebbon c.ssi rispet- 
talo il genitore della Regina di Frauda? I.a pas.sio- 
ne cITessi mostravano d’impadronirsi ddl.i persona 
di Ini gli presagiva ogni avvenimento funesto. Mu- 
nich ebbe la crudeltà di promettere una taglia sopra 
la saa testa. Egli si ritirò iu mezzo a mille perieoli, 
travestilo da contadino, scortalo da alcuni ubbriacbi 
della feccia <lel popolo che potevano Tire la loro for- 
tun.a col tradirlo, dormeiilo talvolta nell' abitazione 
medesima in cui er.avi la feroce soldafc.sea che an- 
dava in traccia di lui, e fi'cinendo nel vedere ub 
briacarsi le sue guide coi Kosacclii nemici. Ciò non 
per tanto fu egli preservato; ed era destinalo a fare 
ancora per lungo tempo l’altrui felicità. 

Avendo Miinieli saputo c-serc il Re già in salvo, 
fremendo e preso da sdegno, fa ripigliare il bom- 
bardamento, che ila due giorni col mezzo di nego- 
ziati era s:alo in'errolto; e nel dì seguente, l.i città 
si arrende, c riconosce .\ugiisto. I.c fu pure imposta 
la contribuzione di due milioni di scudi per non 
avere impedito la ritirata del Re: ma Gnalmeute ol- 
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tenne di pagare solamente la metà della delta con- 
tribuzione. 

Ycratnenle i Polacchi avrebbero potuto salvare il 
Re da loro già eletto, se tutti d’accordo lo avessero 
difeso; ma in vece di unirsi contro i Russi, eglino 
si sono divisi in più partiti , voltarono l'armi gli uni 
contro gli altri , si rovinarono a vicenda , e desola- 
rono la loro patria, n In questa guerra, disse il Ge- 
neral Manstein, trecento Russi non traviarono mai 
neppure un passo dal loro cammino per isfuggire 
tremila Polacchi, e li hanno battuti in ogni incontro » 

Finalmente la metà della Polonia, ad esempio dei 
signori fatti prigionieri in Danzica, si sottomise al- 
l’Elettore di Sassonia^ ed il restante oppose ai Russi 
ed ai Sassoni per qualche tempo una debole resistenù. 
1^36 Quelle guerre che non l'ecano veruu cambiamento 
negli Stati, devono aver poco luogo nella storia j e 
tale appunto si è quella fatta dalla Russia contro i 
Tartari e i Turchi, di cui ebbe la direzione il Ma- 
resciallo di Munich; guerra brillante, dispendiosis- 
sima, rovinosa agli uomini, e che costò, per quanto 
si dice, alla Russia quasi cinquantamila de’ suoi ve- 
terani soldati, senza procnrarle verun reale vantag- 
gio. I Russi, vittoriosi per ogni dove, conquistatori 
della Moldavia, padroni d’Azuf sulle paludi Meoti- 
i^4o *^'7 ^ d’Otchakof sul Ponto Eusino, furono felici nel 
poter comperare la pace col sacri Gzio delle loro con- 
quiste. 

Nacque per disgrazia Ivan, Ggliuolo della Princi- 
pessa Anna e del Principe di Briinsvik, li no Ago- 
sto 1740 - Avendolo adottato la Imperatrice, Icvollo 
dalle mani de’ genitori, e lo alloggiò in un appar- 
tamento contiguo al suo. Poco tempo dopo, ella ai 
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ammalò, e non' si tardò molto a temere della vita 
di lei. Sino dall’anno aveva essa , in conformità 
della legge di Pietro I, fatto giurare alla nazione di 
riconoscere l’erede ch’ella giudicherebbe a proposito 
di nominare. Si aspettava già di vederla eleggere la 
sua nipote: e lo doveva pure, quando non avesse 
subordinato le leggi della natura alla sua volontà, o 
piuttosto agl’interessi di Bireu. Questo Favorito, aman- 
te del potere, e che voleva assicurarselo per mezzo 
di una lunga tutela, le fece nominare per suo crede 
il nato Ivan. Ognuno, sino il Principe di Brnnsvik, 
padre d’Ivan; sino la Principessa Anna madre di lui, 
di cui le si faceva usurpare la eredità; sino la Prin- 
cipessa Elisabetta, che avrebbe dovuto regnare, se si 
fosse eseguito il testamento di Catterina, prestarono 
il giuramento di fedeltà al giovane Principe, e giu- 
rarono di riconoscerlo per Sovrano. 

Altro poi non rimaneva più a Biren , che il farsi 
assegnare la Reggenza , e in apparenza volle i-icono- 
sccrla dal desiderio della nazione. Pe’ suoi intrighi, 
pel timore, per le attenzioni di Municli , fu esteso un 
memoriale, con cui tutti gii Stati pregavanio di ac- 
cettare la Reggenza, finché il Principe fosse giunto 
all’età di diciassette anni. Si dovea furio segnare dalla 
Imperatrice già ridotta agli estremi , la quale era at- 
torniata c quasi assediata dalla famiglia e dalle crea- 
ture di Biren ; talché la sua nipote attentamente vi- 
gilante non poteva parlarle. Ella dunque scrìsse senza 
sapere, si^ dice, ciò che le si presentasse da scrivere. 
Mori li a8 di Ottobre 1740 età di quarantasei 
anni, dopo un regno di dieci anni, coslantemcnto 
felice. 

La Cotte di Russia ne’ primi anni del regno dellà 
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]nipcrA(ricc A min si vantava di ofTuscarc con la sua 
ina^iiifìcunza tulle le altre Corti dell' Europa, ma 
sfoggiava un lusso senza buon gusto. Sovente taluno, 
M-stilo di uii abito niagnifico, avea poi le calze 
sporche e rotlc, ed era eoa una vecchia c sconcia 
parrucca In lesta. Alcune fuinmiuc, coperte di dla- 
jiiaiitl c delle slufTe più ricche , più sGguratc di (piellu 
clic adorne dalle mode di Francia, .■•i faceauo con* 
durre in uu vecchio cocchio tiralo da magri cavalli 
guidali da un couladino coperto de' cenci del suo 
villaggio. Si vedevano insieme il fasto e la inipro* 
jirielù ezlaiiilio nell' interno delle abitazioni j poiché 
sul principio si cercava di moslr.ire la ricchezza, c 
a poco a poco si apprese a rialzarla per via del buon 
gusto. 

Si odiava sommamente da Anna la ubbriaehezza ^ 
e ciù nulla osl.inle ne' giorni di feste cravi l' usanza 
■ li ubbriaenrsi in Corte, e si vcrieva alla porta ih-i 
(Kilazzo un novero di servi ubbriachi trasportare i 
più grandi Signori sino alle loro carrozze , c giunti 
alle loro abitazioni ripigliarli di nuovo, resi inimo- 
iiili pur la ubbriaebezza, afllne di trasportarli nc'loro 
appartamenti. 

Pietro 1 non avea mal avuto meno di dodici buf- 
foni : onde conveniva, ebe un particolare fosse di 
fortune mollo rislreltc, se non nc aveva pur uno. 
Anna ne avea sei, tre de' quali erano della nascita 
più distinta; uno di questi, che era Principe, avea 
cura della velti'a di lei : erano essi gastigali con ba- 
stonate , se non si presentavano di buona grazia a 
fare quelle buf.bueric, elle la Sovrana comandava, o 
che pi.icevano ni Cortigiani. 

Si faceva pure talvolta uu bulTone di un gran Si- 
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gnore ch'egli era, quando si vulca gastig.irlo ; e Li- 
sogaava scusa piu , eh' ci diventasse (ale per ordine 
della Corte. Così appunto ebbe a prosare un Principe 
Golitsin, e questa si fu la più eiudcle umiliazione, 
cui sotto questo regno soggiacipic quella illustre fa-' 
inigliu , allora perseguitata. Aveva egli abbracciato 
Ile' suol viaggi la Religione caitolica. ÌSel suo ritorno 
fu coudauualo ad essere bufroue , e fu' annoverato 
tra i pazzi sebbene avesse quasi quarauP anni. Mori 
la moglie di lui: ed Auua lo aiuniogliò di nuovo 
con una z.itella popolare, f.icendo essa le spese per 
le nozze. Questo fu nel rigido verno del i , di 
cui ancora si tiene memoria in Luropa. Si eresse dun'^ 
que uu palazzo fatto di ghiaccio, dove si collocò il 
letto nuziale sopra una lettiera [iure di ghiaccio. Dello 
stesso ghiaccio parimente erano tutti i niohili , tulli 
gli ornaiueuli , come ancora ipiallro cannoni e due 
mortari, collocali avanti a qiic-slo palazzo, e che fu'^ 
cero anco più tiri senza sconcertarsi. Quindi i Go'* 
vcrnalori di varie province dell'Impero ebbero l'or- 
dine di spedire alquante persone di ainhiducU sessi 
dello nazioni tutte sommesse alla Russia. Queste fu- 
rono abbigliate a spese della Corte cunfurine al Co- 
stume del loro paese, e fecero la principale deco- 
razione dello spettacolo. Il corteggio, composto di più 
di trecento persone , passò dinanzi al palazzo "della 
Imperatrice, c per le strade principali della icitlàv 
Primi di ogu' altro comparivano i due sposi, chiusi 
in una grande gabbia u j)ortati sopra di un clefanie. 
Alcuni de' convitati erano portali da cammelli: gli 
altri poi erano distribuiti a due a due in car^rctte ti), 
rate da renne, da bovi, da cani, da becchi', e anco 
da porci. 11 pranzo era preparalo nella cavalleiizra 
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(li Bircn , eh' era slata ornata per (presta festa. Si 
presentarono ad ogni nazione vivande del suo paese. 
Al banchetto seguitò un festino , in cui cadauno fece 
le danze della sua nazione. Furono finalmente con- 
dotti i nuovi sposi ,al palazzo di ghiaccio , salutati 
dall’arligiieria di una nuova specie costruita per esso 
loro, e colcati nel letto gelato eh' crasi loro prepa- 
rato. Alquante sentinelle alla porla gl' impedivano 
1' uscire prima del giorno. 

Un tal esempio prova per certo che se la Russia 
tollera i dilTerenti culli religiosi, questa tolleranza 
non si estende però sino ai sudditi dell’ Impero, che 
sono nati nella Religione greca, e che non ponno ab- 
bracciare altro cullo senza essere gasiigati. Su ne vide 
appunto un esempio tristo sollo il medesimo regno. 
Voznitzin, Soggetto di una illustre nascita, e legato 
con quella famiglia de’ Strechnef, che avea dato una 
sposa al primo l'sar della famiglia Romanof, ebbe 
la disgrazia di essere svialo da un Giudeo , e di ab- 
bracciare gli errori di costui. Fu egli accusalo , per- 
chè voleva trascinare la propria famiglia ne' suoi svia- 
menti. Gl) fii esibito il perdono, s’ei voleva abbiu- 
rare , ma era forlemenle persuaso della verità del 
Giuchiismo, c avrebbe creduto perdersi eternamente 
obbedendo alla di lui Sovrana. Gli si pose una sbarra 
alla bocca prima di condurlo al luogo del supplizio, 
per timore che questo fanatico non predicasse il 
Giudaismo al popolo nel momento medesimo del ga- 
stigo. Fu pertanto brucialo vivo insieme col Giudeo, 
che avealo sedotto quasi nel silo medesimo , in cui 
poscia tnrono fatti gli sludii della bella statua eque- 
stre di Pietro I. Cosi le arti innalzano talvolta i loro 
Capi. d'opera sulle ceneri delle vittime dell'errore, 
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e gli uomini illuminati ti abbandonano ad una pia> 
cevole ammirazione in que’ luoghi stessi, nc'quali 
per l'orrore de’supplizii sono stati frementi i loro 
Maggiori. 


IVAN VI. IVANOVITCH 

Morta Anna, nel dì seguente Biren fece pubbli* 
care l’Atto che gli conferiva la Reggenza, e prestare 
il giuramento di fedeltà al novello Imperatore. Il Rcg^ 
gente era odiato generalmente , ma ei dispregiava na 
tal odio, sebbene arrivasse sino a lui il mormorio della 
nazione. Cresceva ogni dì sempre più il novero dei 
suoi nemici pei supplizii cb' ei faceva tollerare a 
quelli che egli scuopriva; e giornalmente pure fa- 
ceva uso della tortora per iscuoprire quelli che non 
gli erano ancora noti. Il dispotismo opprimente di 
quest’uomo stendevasi anche sino al padre dell’Im- 
peratore, il quale avea un grande novero di parti- 
giani: e questa era pure una ragione di più per op- 
primerlo. Questo Principe ebbe l’ordine di diman- 
dare al Reggente la dimissione di tutte le sue cari- 
che, e nn altro ancora, in forma di consiglio, di 
guardare la camera e di non lasciarsi vedere in pub- 
blico. Con una tale insolenza quest’uomo, tratto dal 
nulla , spogliava e teneva in arresto il padre del suo 
padrone. 

L’impudenza poi dei discorsi di lui sorpassava 
eziandio , se ciò fo^se possibile, quella della sua con- 
dotta. Alla presenza di più persone osò fino dire , 
che se la Principessa Anna facesse la sediziosa, egli 
la rispedirebbe in Alemagna col suo picciolo Prin- 
cipe, e farebbe venire il Duca d’ Holstein per innal- 
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zarlo al Trono. Teneva egli fi'cqucnli conferenze con 
la Principessa Elisabetta, che l'ultima Imperatrice 
avea voluto confinare in un Monistcro, e costi-in- 
gerc di farsi Religiosa: ma Biren vi si era opposto 
nei disegno di farla servire alla sua ambizione. Si 
pretende parimente cb'ei volesse farle sposare il suo 
primogenito, dare sua figlinola al Duca d' Ilulstciu , 
c così assicurare doppiamente il Trono alla sua po- 
sterità. 

Niuno avea praticato più maneggi , quanto il Ma- 
resciallo di Municli, per far conferire la Reggenza al 
Duca di Curlandia. In ricompensa di uu tal servigio, 
aveva egli sperato di essere posto alla testa degli af- 
fari, e di ottenere il grado di Generalissimo in terra 
e in mare. Ma Biren, che conosceva Munieb, era 
molto lontano dal sollevare tant' alto un uomo, che 
non era meno ambizioso di lui medesimo. 

S' accorse ben presto Munieb , cb' ei non potrebbe 
soddisfare alla sua ambizione, se non se con la ro« 
^vina del Reggente, onde si affrettò di operare per 
un tal fine. Era egli sempre incaricato delle com- 
missioni più disgustose dal Duca di Curlandia pi-csso 
il Principe di Brunsvik e della sua sposa. Una tal 
confidenza del Reggente gli Somministrò i mezzi di 
rovinarlo. Un giorno, in cui recava alla Princi{>cssa 
alcune parole spiacevoli , ella si querelò con esso lui 
di tutti i disgusti clic le si davano, c di quelli an- 
cora che si andava aspettando. Munieb colse la oc- 
casione, la compiange, si attrista con essa lei, e le 
promette, quando ella voglia accordargli la sUa con- 
fidenza , di liberarla bea presto da uu tiranno , da 
cui non può ella aspettarsi cosa veruna, se non fu- 
nesta. 
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Accettate le esibizioni di lui, p<T meglio ingan- 
nare il Reggente, continna egli a procurarsi il suo 
favore, gli fa la corte assiduamente, ogni giorno è 
amD;csso alla sua tavola, e cenò pure con esso lui 
la sera stessa, che precedette la esecuzione del suo 
disegno. Egli stimò senz'altro scoperta la sua cospi- 
razione, quando Biren gli ebbe a dire: » Signor Ma- 
resciallo, nelle vostre spedizioni militari avete mai 
fatto veruna intrapresa di conseguenza durante la 
notte » ?. Se il Reggente avesse avuto un qualche 
sospetto, Munich si sarebbe tradito egli stesso per un 
momento' d' imbarazzo , eh' ei non può ben dissimu- 
lare. Ciò nulla ostante si è rimesso ben presto, e non 
lasciò il Duca di Curlandia, se non alle undici ore 
della sei'a. 

Mentre si congiurava la rovina di Biren, questi 
pure tramava una sollevazione in favore di Elisa- 
betta , e del Duca d' llolstcin. Per eseguirla egli aspet- 
tava l'csequie della Imperatrice defunta, e si lasciò 
prevenire. ^ , 

Due ore dopo la mezza notte il Maresciallo fece 
chiamare il suo primo Aiutante di campo, Lnogo- 
tcnente-colonuello di Mauslciq. Montano soli in car- 
rozza, e se ne vanno al palazzo d'inverno abitato 
dal Principe e dalla Principessa di Brunsvik insieme 
con l' Imperatore. Essi veramente non avrebbono do- 
vuto poter entrarvi , posciacliè un picchetto e le sen- 
tinelle poste per ordine del Reggente, doveano im- 
pedirne severamente l'ingresso ad ognuno durante 
la notte. Ma il Maresciallo avea scelto il giorno, in 
cui il reggimento, di cui era egli Luogotcncnte-coion- 
nello, faceva la guardia presso il gióvane Imperatore, 
come pure al pal.azzo del ileggeute. 
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Entra egli per il Guardaroba nell' appartamento 
della Principessa, la fa avvisare dalla favorita Meng* 
deu, Duma d'onore. Viene tosto la Principessa, e 
Munich la fa chiamare, e le presenta tutti gli Uf- 
iìziali , che si trovano di guardia al palazzo. Quindi 
essa rappresenta loro tutti gli oltraggi che il Reg- 
gente fu tollerare a lei , al consorte , al Sovrano ^ e 
soggiunge di essersi determinata a far arrestare l'au- 
tore di tante indegnità, e di lusingarsi eh' essi vor- 
ranno farsi a parte , e secondare il plausibile zelo 
del loro Generale. 

Gli Uliìziali prontamente promettono ciò che da 
loro si esige. La Principessa presenta ad essi la mano 
per baciarla e li abbraccia*, essi partono, e si fanno 
seguitare dai soldati. Insieme col .Maresciallo si avan- 
zano ottanta uomini sotto l' armi verso il palazzo 
d’estate, che Bircn ancora occupava. 

In distanza di dugento passi dal palazzo si ferma la 
truppa, e Maustein va a comunicare agli UfTiziali della 
guardia del Iteggenle gli ordini della Principessa. Essi 
li ricevono con somma gioia, e si esibiscono di aiu- 
tare ancor essi per arrestare il Duca. Maustein torna 
indietro*, riferisce ogni*cosa al Maresciallo, e questi 
gli ordina di prendere tosto con esso lui un Uflì- 
ziale con venti archibusieri , di penetrare nel palazzo, 
e se il Duca facesse una qualche resistenza, di farlo 
uccidere sul fatto stesso. 

Entra dunque Maustein nel palazzo senza che gli 
sia fatta veruna resistenza, c per non far rumore, si 
fa seguitare in una qualche distanza dalla sua pic- 
ciula truppa. Era egli ben conosciuto da tutti i sol- 
dati, i quali credettero eh' ei fosse inviato al Duca 
per comunicargli un qualche premuroso a Raro, c lo 
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lasciarono passare senza veruna opposizione. Altra* 
versati già i primi appartamenti, ei si trovò molto 
imbrogliato, inipcrcioccliò non sapeva la stanza in 
cui dormiva il Duca, nè voleva dimandarla ai do- 
mestici che vegliavano nell’anti-camcra, per non dar 
motivo di toccare alTarme. Spinge un uscio ch'era 
malamente chiuso, questo si apre, egli entra, e trova 
il Duca c la Duchessa colcati in un medesimo letto, 
c immersi in un sonno profondo. 

£i si accosta al letto, apre le cortine, dimanda di 
parlare al Reggente. Si svegliano tutti a due in un 
medesimo tempo, e mandano alte grida. Era Man- 
slein dal lato della Duchessa: vede che il Duca si 
getta a terra, apparenteincnie per nascondersi sotto 
il Ietto: ei fa il giro, si getta sopra di lui, lo tiene 
strettamente abbracciato : arrivano le guardie^ il Duca 
si difende a colpi di pugno, i soldati rispondono col 
calcio degli archibusi, lo gettano a terra, gli pongono 
alla bocca un fazzoletto, gli legano le mani con la 
fascia di un Ufiìzialc , e Io portano affatto ignudo 
al Corpo di guardia. Egli è involto in una cappa da 
soldato, e posto nella carrozza del Maresciallo, gli 
siede al fianco'uu UfGzialc, ed c condotto al palazzo 
d’ inverno. 

Mentre i soldati erano alle prese col Duca, pren- 
dendolo pel collo, battendolo, trascinandolo, la Du- 
chessa esciva del palazzo in semplice camiscia, sca- 
pigliata, gridando, spargendo lagrime, e correndo 
per le strade dietro al proprio marito. Presa pel brac- 
cio da un soldato, questi la trascina da Manstein, 
e gli ricerca quel che se ne abbia da fare: Manstein 
gli dice di ricondurla al palazzo: ma il soldato pur 
isbrigarscnc più presto la getta nella neve e si parte. 
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Passa vicino alla mcscliina il Capiltino delle gunnlir, 
clic l’alza da terra, le fa dare dei vestili, e la ri- 
conduce al suo appartamento. A tal segno di umi- 
liazione erano ridotte due persone, il cui solo nome 
facea tremare anche la Corte e la nazione. 

Alle quatte' ore della sera il Duca e la Duchessa 
furono condotti a Schlussclburgo. Una Deputazione 
composta di più Senatori formò il processo di Bi- 
rcn, che fu condannato a morte, ma la sua pena 
fu commutata con 1' esilio. Sul momento stesso della 
rivoluzione, la Principessa Anna si era già <letcrnii- 
uala di spedirlo in Siberia; dove fu trasportato nel 
mese di Maggio. Munich abbozzò il primo disegno 
della casa eh' ci destinava a <jucslo prigioniero , e che 
egli stesso occupò. 

Liberata dalla oppressione, sotto la quale gem.'va 
la Principessa di Brunsvik , si dichiarò Gran Du- 
chessa di Russia e Reggente insieme, durante la mi- 
norità. Prese nel medesimo tempo il Collare dell’ Or- 
dine di Sant’ Andrc.a. Li Stati prestarono un nuovo 
giuramento, senza il quale era ncniinata la Reggen- 
te, ciò che non si era fatto per Dircn. 

Cosi dunque fu atterralo nn tiranno che credeva 
godere di una potenza in.ilu-i-.'ibile. Per altro una 
sola sentinella che avesse fatto il proprio dovere , 
avrebbe impedito questa rivoluzione. Lra ordinalo 
agli Uniziali della guardia di non lasciar entrare ve- 
runo in palazzo, dopo che il Reggente era ritirato, 
cd alla menoma insistenza le sentinelle doveano spa- 
rare. Il p.ilazzo era attorniato di soldati , un picchetto 
era situato nel giardino sotto le nnestre ili Biren ; 
dovea pertanto andar f.dlilo il disegno di Munich , 
il quale ha ilovuto riconoscere il buon esito d.dia 
negligenza delle guardie. < 
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Certamente avrebb’ egli preso niisnrc mollo più 
semplici, e nel medesimo tempo assai più stenre, se 
non avesse voluto dare all’arresto di Biren 1 ’ aria di 
una grande cospirazione. Quando il Reggente, accom- 
pagnato da un solo gentiluomo, veniva per visitare la 
Principessa Anna, poteva un URìziale nel suo uscire 
dagli appartamenti senz’altro intimargli l’arresto, 
e fargli deporrc la spada: ma al Munich conveniva 
una maggiore formalità , mentre per lui era poco il 
riuscirvi , se non vi riusciva con grande strepito. 

Nel dì medesimo cb’ei prestò un servigio tanto 
importante alla nuova Gran Duchessa, egli stimò 
per certo, eh’ essa gli dovesse almeno ciò che non 
area potuto ottenere da Biren , cioè la carica di Ge- 
neralissimo in terra ed in mare; onde ne feccia in- 
chiesta, ed incontrò (a negativa. Gli fu risposto, 
che questa carica, la quale accordava tutte le forze 
dello Stalo a chi ne fosse investilo, non conveniva 
se non al padre dell’Imperatore. Si asserisce pure ^ 
che in progresso di tempo voleà dimandare la So- 
vranità di tutta I’ Ukrena col titolo di Duca, e che 
aveva già avanzato questa inchiesta all’ ultima Im- 
peratrice. Se non che il suo figliuolo meno brillan- 
te , ma però molto più illuminalo, più savio, c nel 
quale sperava la Russia di avere un abile Ministro, 
se non fosse stato ben presto dopo involto nella 
disgrazia del Maresciallo; il giovane Munich , che solo 
avea saputo prendere sopra suo padre quell’ ascen- 
dente che suol dare la prudenza e 1 ’ aggiustatezza 
di spirilo sopra l’ attività inquieta e la cicca ambi- 
zione , lo distolse dai niaiiifeslarc quelle intenzioni 
che non sarebbero adempite, e clic Io renderebbero 
sospetto. 
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Ottenne dunque almeno il posto di primo Mini- 
stro , e irritò contro di se il Conte Osterman , meno 
grande, altrettanto ambizioso, più accorto, più im- 
penetrabile, più capace di arrivare al Gne propostosi 
nascondendo i suoi raggiri. Questi, Ggliuolo di un pa- 
store luterano della Vestfalia, senza verun appoggio 
nel principio e sempre mai senz'amici, si era in- 
nalzato di per se stesso alle prime dignità dell' Im- 
perio per mezzo de' suoi talenti e della sua Gnezza. 
Da lungo tempo ei dirigeva solo gli aGari del Ga- 
binetto: si determinò di perdere un rivale che non 
aveva amato giammai, e che di per sé stesso si dava 
in balia del proprio nemico col suo orgoglio e eoa 
la sua presunzione. 

11 Municb , che si credeva superiore a' suoi rivali , 
a' suoi stessi padroni, e alla fortuna eziandio, an- 
dava irritando il padre dell' Imperatore. Egli estese 
l'Alto in virtù del quale questo Principe fu dichia- 
rato Generalissimo, ed ebbe l'ardire, d' inserirvi 
n ch'egli medesimo pei servigi segnalati che avea resi 
allo Stato, avrebbe potuto pretendere una tal cari- 
ca, ma che avea voluto desistere in grazia del Prin- 
cipe Antoniq-Ulrico , e confenlarsi del posto di primo 
Ministro » : Osterman fece osservare al Principe la 
oltraggiosa vanità delle sue espressioni. Aiitonio-UI- 
rico ne fu commosso , e il Munich nel restante 
del suo contegno non gli fece obbliare una tale 
offesa. 

In vece d'impiegare, scrivendo al padre del So- 
vrano, quelle forinole rispettose che sono prescritte 
agl'inferiori dall'uso e dalie convenienze, trattava 
egli il Principe come un suo eguale. Aveva ei rice- 
vuto dalla Reggente 1' ordine di comunicare al con- 
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aorte di lei gli alTari imporlanli ‘ c questi erano pre- 
cisamente quelli, la cui decisione riserbava a sè so- 
lo: c non mancava poi d' importunarlo con lutto 
quelle faccende che avrebbero potuto essere regolate 
da un subalterno. Questa condotta gli costò un or- 
dine espresso della Reggente, di dover conferire so- 
pra ogni aliare col Generalissimo, e d' impiegare nelle 
sue lettere le formule doverose verso di un supe- 
riore. Così pure incontrò egli frequenti umiliazioni 
a cagione di un orgoglio imprudente. 

Finalmente il Cancelliere Conte Osterman si fece 
assegnare il Dipartimento degli affari stranieri j il 
Vice-Cancelliere Conte Golovkln ebbe quello degli 
alTari interni: nè rimase altro al Monich, col titolo 
di lui di primo Ministro, se non se il Dipartimento 
della guerra. Punto ei da un tale affronto dimanda 
la sua dimissione , credendosi troppo necessario , 
perchè si voglia accordargliela, ed h.a il dispiacere 
di ottenerla. Si crede pure, che sarebbe stato spe- 
dilo in Siberia senza la intercessione della favorita 
Mcngden. Alcuni emissari! lo seguivano per ogni do- 
ve, eràn osservate le sue più picclole azioni, si rad- 
doppiarono al palazzo le guardie a cavallo, la Reg- 
gente e il Principe suo consorte non dormivano più 
ne' loro Ietti ordinarli; e questi depositarli si ama- 
bili della sovrana possanza , cambiavano stanza in 
ogni notte, come dicesi che facesse il perGdo Crom- 
wel. Non si credettero con tutto questo abbastanza 
sicuri , se non quando il Maresciallo abbandonò il suo 
palazzo situato presso la Corte per andar ad occu- 
pare quello eh' egli avea dall' altro Iato della Neva. 

L’ usurpatore della Persia, H vincitore del Mogol, 
il conquistatore dcll’Iudo.t.vn , Thamas-Kuli-Kan resu 
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una specie di omaggio alla Russia , inviandole per 
mezzo di un ambasceria la notizia delle sue imjire- 
se. Si crede, ebe il primo suo disegno fosse quello 
di allaccare Astrakan , ma che avendo rilevato eli non 
poter sorprendere quella Piazza, temette di far prova 
delle sue truppe vittoriose Dell’Asia con quelle di- 
sciplinate dell’ liuropa , e che volle spedire in Russia 
un Ministro di pace, anziché degli eserciti. Questo 
Ministro però era accompagnato da sedicimila uo- 
mini, e facea trasciuare con esso lui venti pezzi di 
cannone. Era esso già vicino a Kiziar sulle sponde 
del Terek. La Corte, prevenuta per tempo della sua 
marcia, arca fatto sfilar delle truppe verso Astrakan, 
e si fece intendere all’ Ambasciatore persiano , che 
per venire a Mosku conveniva attraversare un gran 
deserto : che non si potrebbe somministrare i viveri 
a tutta la gente che aveva condotta ; e eh’ era pre- 
gato di ridurre il suo seguito a tremila uomini. 
Spedi egli un corriere al suo padrone , e ricevette 
1 ’ ordine di uniformarsi alle intenzioni della Russia. 
Sebbene poi fosse stato egli spedilo da Tliamas-Kuli- 
Kan nel principio dell’anno 174^, si fatte dilazioni 
]ion gli permisero di arrivare a Pctersburg , che 
nei mese di Luglio dell’anno seguente. Fece dunque 
il suo ingresso alla testa di tremila uomini a caval- 
lo, e seguitato d.n quattordici elefanti, che il Chakh 
inviava all’ Imperatore, e ai grandi Signori della 
Corte. Erano pure considerabili gli altri regali; esseu- 
dovi sopra tutto una grande quantità di grossi dia- 
manti, che non erano però brillantati. 

Fu parimente nel 174 ■ j successione del- 

l’Imperatore Carlo VI fece impugnar l’arrni a tutta 
1 ’ Europa. Temeva la Francia, c ben con ragione, che 
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la Russia si dichiarasse in favore di Maria Teresa , 
figliuola deir Impcralore defonto. Si crede appunto, 
che per occupare questa Potenza, il Gahiuetto di 
Yersaglies impegnò la Svezia ad attaccarla in Fin- 
landia. Fu pubblicata la guerra tra la Svezia e . la 
Russia nel primo dì Agusto in Stokulm. Gli Svez- 
zasi però non erano più que' terribili ^mpagni di 
Carlo XII, che facevano Ircnsare il Nord, onde mo- 
strarono poca condotta, ed eziandio poco valore. 
Meli' apertura della Campagna, i Russi comandati dal 
Fcld-Maresciallo Lasey hanno battuto gli Svezzesi 
presso Yilmanslraud , presero la città e perseguita- 
rono r armata nemica. 

Yeramente non aveva la Svezia vemn plausibile 
pretesto di attaccare una Potenza che religiosamente 
aveva osservate le condizioni dell' ultimo Trattato di 
pace; pertanto ella dichiarò con un Manifesto, che 
non faceva la guerra alla nazione, e che al contrariò 
non impugnava Tarmi, se non se per liberarla dalia 
tirannia degli stranieri. 

Ciò nulla ostante , egli era vero che la Russia an- 
ziché gemere sotto un giogo tirannico, non uvea go- 
duto giammai un Governo più dolce. Meno brillan- 
te, che sotto il Regno di Pietro I , era essa però più 
felice. La Reggente, nemica di ogni rigore, non si 
compiaceva se non di spargere grazie, e molto poco 
pure capace d'imprimer timore, meritava di rendersi 
più affezionata, la nazione con le sue beneficenze. Fe- 
lice, se la cicca sua sicurezza non le avesse occul- 
tato le trame che le si ordivano contro, e se una 
maggior attività le avesse permesso di prevenire ne- 
mici più destri nel cuoprirc i loro disegni! 

Accordava ella tutta la sua confideuza c tulio il 
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suo favore a Giulia di Mcngclcn, una delle tue Da- 
me di onore. Giulia allevata in campagna Ira i pen- 
sieri economici della famiglia, come d'ordinario lo 
sono le figliuolo de’ Gentiluomini della Livonia, era 
poco alta per regolare lo spirito di una Principessa, 
Reggente di un vasto Imperio. Indolente per natura, 
uon insinuava nella sua padrona che una molle inat- 
tivila. La Reggente poi, chiusa nella solitudine dei 
suoi appartamenti, lasciava sovente languire gli alTari 
i più importami. Nel vestito più semplice, con un 
solo fazzoletto sul capo, ella non ammetteva presso 
di sè che gli amici e i congiunti deU.i Favorita, eJ 
alcuni Ministri stranieri che venivano a fare la par- 
tita di giuoco. I Grandi si vedevano con dispiacere 
allontanati dalla Corte , e il Principe di Brunsvik 
mirava eziandio con più rincrescimento l' ascendente 
che Giulia prendeva sopra la consorte di lui. Egli 
ne fece i suoi lamenti , che furono malamente rice- 
vuti; insorsero pure delle querele domestiche, e la 
Reggente era distratta per queste meschine alterca- 
zioni da quell’ attenzione , che doveva avere per gli 
alTari dell’ Impero e per la propria sua sicurezza. 

Dicasi parimente , che un affare di galanteria più 
streltameute ancora legava la Reggente alla sua Fa- 
vorita. Ella da alquanti anni si era affezionala al 
Conte di Ljnar, Ministro di Polonia. L’ultima Im- 
peratrice e Biren si erano accorti di questa corri- 
spondenza , c si era dimandato alla Corte di Varsa- 
via di richiamare il suo Ambasciatore. Divenuta poi 
la Reggente depositaria di tutta l’aulorilù, stimò di 
poter darsi liberamente in balìa di un amore inter- 
rotto dalla necessità. La compiacente Giulia , attenta 
a nascondere la debolezza della sua padrona, propose 
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eli sposare Lyaar , e la Priacipossa in grazia di que- 
sto matrimouio le dara alcune belle terre in Livo- 
nia. Erano seguite lo promesse del matrimonio : il 
Conte andava con assiduità all’ appartamento della 
sua futura sposa , ed ivi senza scandalo egli vedeva 
con piena libertà la Reggente. 

Non regnava pure maggior armonia tra i Ministri 
die tra la G.'an Duchessa e il suo consorte. Il Conte 
Ostcrman avea tutta la confidenza .del Principe, e 
Golovkin tutta quella della Principessa. Per mezzo 
di questo ella faceva risolvere tutti i grandi affari 
senza saputa d'Osterman, e senza neppure dame con- 
tezza al consorte. 

Occupata la Corte in quest’ intrighi c in queste 
dissensioni , si studiava di risvegliare 1’ ambizione ncl- 
r animo affettuoso e poco energico di Elisabetta. Mal- 
contenta e tranquilla sotto l’ ultimo Regno, ella meno 
formò , di quello che non abbia lasciato formarsi in 
suo favore un partito debole e inerte , com’era d'essa j 
e siccome questo nè fece, nò tentò nulla, così gli ò 
riuscito facile il restare occulto. 

Dopo la decadenza di Bircn ripigliò la Principessa 
i suoi disegni mal formati. Vi fu ella impegnata dallo 
spirilo inquieto del chirurgo Lcslocq, oriundo fran- 
cese, attaccato al servigio di Elisabetta, e dai maneggi 
del Marchese de La Ghetardie, Ambasciatore di Fran- 
cia , che cercava di seminare turbolenze in Russia per 
lasciare un allealo di meno alla crede di Carlo VI. 
bla ciò che sopra tutto la trasse dal suo languore, 
si fu il disegno formalo dalla Reggente sopra ili lei. 

La Gran Duchessa avea impegnalo la Nobiltà di 
Curlandia di eleggere in luogo di Biren il Prinei[ie 
Luigi di Bruusiik, fratello del suo cousurte. 1 Cur- 
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landesi, troppo vicini alla Russia per azzardare di 
dispiacerlo, non poterono rigettare la raccomanda- 
zione delia Reggente, e non ebbero verun riguardo 
alle proteste del Conta di Saxe, che unanimi aveano 
eletto nel 17*7. Venne a Petersburg il nuovo Duca 
di Curlandia, e la Gran Duchessa risolse di fargli 
sposare Elisabetta. Questa Principessa, tenera di cuore 
c nata per amare, avea la maggior alienazione ai nodi 
indissolubili, e il timore di vedervisi impegnata le 
fece prendere un partito, da cui l’avrebbe allonta- 
nata la indolenza sua naturale e la sua avversione 
alla fatica. 

Le mancava il danaro^ e l'Ambasciatore di Francia 
ne somministrò ; diresse il suo partito ; la fece en- 
trare in corrispondenza con la Svezia; ed ella con- 
tribuì a far dichiarare questa Potenza contro la Russia, 
e cominciò dal trarre il flagello della guerra sopra 
la patria di lei , eh’ essa volea governare. 

Se uno spirito di accecamento e di vertigine non 
si fosse impossessato della Corte, senz’altro doveva 
essere scoperta la cospirazione , e la figliuola di Pie- 
tro T sarebbe stata convinta rea di delitto di Stato. 
La sua fazione andava moltiplicando gli errori. Le- 
stocq, imprudente, leggiero, sconsiderato, ambizioso 
di essere qualche cosa , bramoso di far conoscere che 
egli era un uomo d’importanza, francamente andava 
dicendo pei Caffè , che ben presto si vedrebbero dei 
cambiamenti nella Corte. Non occultava molto bene 
i suoi legami con La Cbetardie, talché la Reggente 
medesima non ne venisse informata. Gli altri con- 
giurati erano per la maggior parte soldati dediti alla 
ubbriachezza , incapaci di tenere occulto un segreto ; 
e questi erano stali impegnati nella cospirazione da 
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un cerio Grunstein, che di mercatante fallito dive- 
nuto soldato nel reggimento Preobrajenski , non 
conteneva meglio sotto Tarmi di quello che avesse 
fatto nella bottega. 

Elisabetta medesima non sapeva guardarsi , talchò 
si sarebbe falla arrcslare sollo un Governo p iù so- 
spelloso. Andava ella spesse fiale a passeggiare nelle 
caserme delle guardie. Semplici snidali si ponevano 
dielro la carrella di lei, trallenendosi famigliarmente 
con lei nelle slrade di Petersbnrg' Ogni giorno si 
vedevano granatieri nel suo palazzo, cd ella rende- 
vasi più popolare di quello che la prudenza non le 
doveva pcrmellere. 

Le mancanze però della Corte erano eziandio mag- 
giori di quelle de' congiurati. Nou si avea niente pen- 
sato a correggere quella negligenza delle guardie, 
che si avrebbe dovuto riconoscere nell’ arresto di Bi- 
ren. Si ricevevano avvisi importanti circa la cospi- 
razione j nè altro vi voleva che una poca riflessione 
per arrivare alla sorgente, e questo si trascurava. 
Un giorno il Conte Osterman, sebbene malato, si f<i 
trasportare dalla Reggente per informarla delle se- 
grete conferenze di Lestocq col Marchese de La Clie- 
tardie. Lo aseolta ella con distrazione, e in cambia 
di rispondergli, si diverte col mostrargli un abito, 
ch'ella riceve pel piccolo Imperatore.. 

11 suo amore per Elisabetta la induce a tradire sé 
stessa presso quella Principessa. Li 4 Dicembre , gior- 
no di Appartamento, la conduce in un gabinetto, e 
le confida di aver ricevuto parecchi avvisi contro di 
lei ; che le fu riferito , che Lcstocq teneva delle con- 
ferenze col Ministro di E' rancia; eh’ essa nou ha vo- 
luto dar fede a questa relazione ; ma che finalmente 
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jKilrcbbe TcJtTsI costretta ili far arrestare Lestoeq per 
sapere da esso lui la verità. La buona Elisabetta pon 
si scompose, protestando, di non aver mai avuto il 
menomo pensiero d’ intraprendere alcuna cosa contro 
la Gran Duchessa , e contro il suo figliuolo ; che 
avea ella troppa Religione per violare il giuramento 
di fedeltà che avea loro fattoi e che Lestoeq non 
era mai entrato nella casa dell’ Ambasciatore di Fran- 
cia. Questo era vero* ma non era pur meno vero, 
che in altra parte avea trattenimenti segreti con Ini. 
Finalmente si lagnò della perfidia de’ suoi nemici , 
s' intenerì , versò lagrime ingannevoli , e con la sua 
aria d’innocenza ebbe l'arte di persuadere la troppo 
credula Reggente. 

Ritornata Elisabetta al suo palazzo partecipò tosto 
a Lestoeq il tratlcuimento avuto. Egli avrebbe vo- 
luto poter prevenire il pericolo nella slessa notte ■ 
ma i congiurati erano dispersi ne’ differenti quartieri 
della città, nè si potevano far avvertiti subitamente 
onde l’ affare fu riservato per la notte seguente. 

Un’altra circostanza eziandio obbligava di acce- 
lerarne la esecuzione. Tre battaglioni delle guardie 
aveano ricevuto 1’ ordine di starsene pronti per rag- 
giugnerc Tarmata di Vyburg. Servivano in que’ bat- 
taglioni parecchi congiurati, e la loro lontananza 
avrebbe indebolito mollo il partito, c poteva spar- 
gervi T avvilimento. 

I.a mattina del dì seguente, I..eslocq, secondo il 
consueto, andò a visitare Elisabetta. Essendo ella alla 
toeletta, egli trovò una carta, nella quale disegnò 
nna ruota c una corona. Presentò la detta carta alla 
Principessa, dicendole: » Madama, non vi è nulla 
trammezzo ^ l’nna per voi. o l’altra per me Que- 
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si' aspra osseiTaziotiu fissò tutte le irresoluzioni di 
Klis:ijbetta. 

Leslocq aveva avvisato tutti i partigiani; era giunta 
la sera, onde in alquante ore dovea manifestarsi la 
cospirazione. Il Principe Ulrico , sposo della Reg- 
gente, viene avvertito di essere minacciato di un 
grande pericolo per una cospirazione di ElisaficUa. 
Gurnunica ci tosto l'avviso alla consorte, dicendo 
nel tempo stesso, eh’ ci andava a dar l’ordine di 
collocare dei picchetti nelle strade. La Gran Duchessa 
lo trattiene, assicurandolo della innocenza della Prin- 
cipessa, e gli soggiugne, che il contegno costante di 
Elisabetta, la di lei giustificazione, le lagrime di lei 
hanno forza maggiore di tulli i vani rumori che si 
spargono contro di quella; e il debole Generalissimo, 
che con una sola parola poteva rendere inutile la 
intrapresa de’ congiurali, non dà vcrun ordine, c resta 
nella inazione per compiacere la sposa. 

Verso la metà della notte, accompagnata Elisabetta 
da Lestocq e da Vorontsof si porta alla caserma dei 
granatieri Prcobrajenski. 1 trenta congiurali di questo 
reggimento, raccolgono fino a trecento uomini , bassi 
Ufficiali e soldati. La Principessa partecipa loro il 
Kuo disegno; ed essi avendo giurato di morire per lei 
arrestano l’Uffiziale che dormiva nelle caserme, c 
danno il giuramento alla Principessa, che si pone 
alla loro testa, e s’incammina verso il palazzo. Ella 
confida negli Uffiziali che sono alla guardia, e che 
la lasciano agire. Sono poste sentinelle a tutte le 
porle, a tulli gli aditi: ma trenta soldati si avan- 
zano tumaltuariamente sino all'appartamento, dove 
la Gran Duchessa e il suo consorte dormivano in 
un medesimo letto. Danno 1 ’ ordine a questa Priuci- 
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pnssa in nome di Elisabetta di alzarsi, e di segui- 
tarli, lasciandole appena il tempo di ouoprirsi di al- 
cuni panni. Dimanda ella di parlare ad Elisabetta, 
e le vien data la negatira. Il Principe vede strasci- 
narsi da' soldati la sua sposa infelice, e sente ama- 
ramente di averla perduta, di esser perduto lui stesso, 
per aver troppo aderito alla nobile e amabile sicu- 
rezza di questa Principessa. Tratto egli fuori del suo 
letto da due granatieri , malamente involto in alcnne 
coperte, viene trasportato sino ad una carretta, li 
giovine Imperatore , debole fanciullo, ugualmente in- 
capace di sentire la sua grandezza passata e l' infor- 
tunio ebe Io aspettava , era immerso in un placido 
sonno. Passati i soldati nell' appartamento di hii, aven- 
do ricevuto l'ordine di rispettare il sonno della in- 
nocenza , stanno attendendo intorno alla culla. Dopo 
un'ora Ivan si sveglia; e vogliono tutti a gara im- 
possessarsi di quel fanciullo , che poeh' istanti prima 
era il loro Si gnore. Alla vista de* soldati spaventato 
Iran si mette a gridare. Accorre la sua Balia *, deso- 
lata e tremante se lo prende tra le sue braccia, e li 
gr.vnatieri la conducono via. Viene altresì trasportata 
la favorita Giulia insieme coi Principi e con le Prin- 
cipesse al palazzo di Elisabetta. 

Per tal modo la Reggente, che avea concertato 
col Vice-Caneclliere Golovkin di farsi dichiarare Im- 
peratrice, cadde nella più crudele disgrazia alcuni 
giorni prima di quello, in cui dovea essere posta sul 
Ti'ono. La sua fazione duvea innalzarla al grado supre- 
mo li i8 Dicembre, giorno anniversario della nascita 
di lei. Certamcnie crasi ella addormentata, occupandosi 
della prossima sua grandezza ; ma il rimanente della 
sua vita dovea essere sacrificato all'infortunio. 
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Parecchi distaccamenti di soldati nel medesimo tem- 
po arrestavano il Maresciallo di Munich, il Conte sno 
fìgliuolo , Grande Maggiordomo della Reggente ; i 
Conti Oslerman, Golovkin, I^evenvold , il Baron di 
Mengden, e molte altre persone di un grado inferiore. 
Senza verun dubbio parimente sarebbe stato involto 
nella stessa disgrazia il Conte di Lynar, quell’ an- 
tico Ambasciatore della Polonia , molto caro . alla 
Gran Duchessa: ma era agli andato per propri! aflarì 
nel sno paese, sperando di ritornare ben presto per 
isposare Giulia di Mengdan. 

Furono convocati, presso Elisabetta, il Senato e 
tutti i Grandi dell’ Imperio ; sul far del giorno si 
sono adunate le truppe avanti il palazzo ; fu pub- 
blicato l’ innalzamento della nuova Imperatrice , e na 
ricevette i giuramenti. Questo successo tuttavia sparso 
per la città non vi diffuse perd quella gioia che 
aveva eccitato la caduta di Biren. Alcuni particolari 
aveano fatto la rivoluzione per interessa , o per inco- 
stanza ; ma la nazione non l’ avea desiderata. Sentiva 
questa la sua felicità sotto le soavi leggi dalla Reg- 
gente , e non sapeva ciò che dovesse aspettarsi da un 
nuovo Governo. Temeva ognuno o per sè stesso, o 
per qualcheduno della sua famiglia, e la trista co- 
sternazione era sparsa sopra la faccia di ognuno. 
Chiunque avesse osato il primo di porsi alla testa di 
poche truppe, avrebbe senz’altro ristabilito nello stato 
primiero la Gran Duchessa. 
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ELISABETTA PETROVNA. 

Elisabetta nel di medesimo del suo innalzamento 
dichiarò con un Manifesto, come in qnalità di erede 
di Pietro I suo padre avea ella preso il possesso del 
Trono de' suoi antenati, e scacciato gli nsurpatori. 

La Reggente , il giovane Ivan si meritavano forse 
questo titolo odioso? La Imperatrice Anna , zia della 
Reggente, e figlinola del fratello maggiore di Pietro I, 
era dunque altresi una usurpatrice? Ciò non fu cer- 
tamente pensato mai da veruno. 

Pietro I avea fatto ginrare a' suoi sudditi di rico- 
noscere per erede del Trono quello che piacesse al 
Sovrano di eleggere. In conformità dunque di una 
tal legge , Catterina 1 potè eleggere a proprio erede 
Pietro II: ma non poteva poi, com’ ella fece, nomi- 
nare degli credi a questo Principe, mentre in virtù, 
della legge stessa doveva egli medesimo scegliere il 
suo successore. Cosi pure, da che salì egli al Trono, 
tutte le altre disposizioni di Catterina in favore della 
Principessa d’ Holslein o di Elisabetta divennero 
inutili. 

Pietro II, il qual solo avrebbe avuto il diritto di 
nominare il suo crede, se fosse stato maggiore, se ne 
morì nella sua minorità. Spettava pertanto alla na- 
zione II disporre del Trono. La Principessa d'Hol.stcin. 
era già morta; avea ella bensì lasciato uu figliuolo, 
ma non si pensò di far venir dall’ Alcmagna un fan- 
ciullo escilo appena dalla culla per mettergli la co- 
rona in capo. La Principessa Elisabetta era giovane ^ 
c poteva, maritandosi , dare alla Russia un padrone 
che non sarebbesi eletto. L'Alto Consiglio per tanto , 
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il Senato, lo Stato Generale, come rapprcscnianti la 
nazione, )e diedero la esclusiva. 

Sembra in fatti eh' essi abbiano preso un partita 
molto savio. I due ultimi Imperatori, figliuoli di Ales- 
sio, non aveano lasciato che delle figliuole. Tra que- 
ste dunque si dovea eleggere una Sovrana', ed era 
conforme alle leggi della natura , alla costumanza 
della nazione, sceglierla dal ramo primogenito. Cosi 
appunto fecero li Rappresentanti la nazione: onde 
invitata da loro, Anna salì al trono. 

Anna poi avrebbe dovuto avere per erede natu-' 
rale la Principessa di Brunsvik sua nipote: ma sus- 
sisteva sempre la legge di Pietro I. La Iinperatrico 
dunque poteva eleggere ed in fatto elesse il figliuolo 
di sua nipote, cioè il picciolo Ivan. Egli per tanto 
non fu un usurpatore , poiché era stato nominato da 
quella che avea il diritto di eleggerlo. La successione 
da Catterina Prima sino a questo Ivan può sembrare 
capricciosa; ma era ella conforme alla legge di Pie- 
tro I, che aveva tutto alterato. 

Con un altro Manifesto poi , nel quale cercava 
Elisabetta di far conoscere la giustizia del suo di- 
ritto, dichiarò, che la Principessa Anna, il suo ma- 
rito, e i loro figliuoli sarebbero mandati in /Ile- 
magna. Questi si fecero in fatti partire di Petersburg: 
ma si seppe ispirar timore alla Imperatrice; ondo 
li fece arrestare in Riga, mentre questi sventurati 
erano per escir fuori de’ eonfini dell’Imperio, e vicini 
a ricuperare almeno la libertà, dopo tutto ciò che 
aveano perduto; furono poi chiusi nella cittadella, 
dove se ne stettero pel corso di diciotto mesi. D.t < 
di là furono trasferiti a Dunamund, ricondotti suc- 
cessivamente in Russia, e custoditi a tutta prima in 
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Raninburgo, «eparandoli dal giovinetto Ivan, che ti 
fece passare al castello di Schlasselburg. Furono an- 
cora eglino stessi trasportati a Kolmogory in un'isola 
della Ovina settentrionale , presso quel golfo ebe pei 
ghiacci quasi continui meritò il nomedi mar Bianco, 
sino per Io meno ai tre gradi del Circolo polare. 

In così dura cattività ebbe Anna più volte ancora 
la disgrazia di divenir madre, e nell' incontro di un parto 
te ne morì nel 174^- Sebbene si fosse aspramente 
trattata durante la sua vita 3 sebbene si aveste aifet- 
tato di riguardare i suoi diritti come usurpati, tut- 
tavia ti fece portare il suo corpo a Petersburg, dove 
fu esposta pubblicamente, e le si baciò la mano in 
qualità di Gran Duchessa. Basta questa circostanza 
per disingannare chiunque, il quale volesse credere 
ancora, che si abbia potuto interrare una statua di 
legno in luogo della Gran Duchessa, consorte di 
Alessio, quella eh' è morta in mezzo alla Corte, ac- 
carezzata dal suo suocero, ed alla quale non si po- 
terono ricusare gli onori dovuti al suo grado. 

Venne parimente a morire il Principe di Brunsvik 
nel 1780, dopo Irentanove anni di cattività; e le Prin- 
cipesse figliuole di lui sono stale finalmente restituite 
alla patria de’ loro antenati. 

Fu nominata una Deputazione per giudicare Ostcr- 
man, Munich, Golovkin, Mengden, e Loeveuvold. 
Àveano tutti questi esercitato un qualche impiego, 
d’onde non si esce sempre innocente; ma si voleva 
che fossero rei di Stato. Era accasato l' Osterman di 
avere contribuito con le sue cabale alla elezione della 
Imperatice Anna, e sotto il pretesto di una malat- 
tia uvea pel contrario schivato di prendere allora 
veruna parte negli affari. Gli era rimproveralo di avere 
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nnscosto il testamento di Catterina, e questo testa- 
mento era in tutte le carte puLbIiche. Per altro af- 
fine di renderlo valido sarebbe bisognato ebe Gatte- 
rina avesse annullata la legge di Pietro L 

La aceuse parimente contro Munich non erano me- 
glio fondate. Si giunse fino ad accusarlo di aver fatto 
perire molti soldati nelle sue spedizioni militari j al 
che egli rispose, che non si lavorava nn legno senza 
fare delle icheggie. Impazientandosi ei finalmente 
per le tante domande de’ suoi Giudici, disse loro: 
» estendete voi medesimi le risposte che volete che 
io dia, e le sottoscriverò. » Fu preso in parola, c in 
questo modo si è formato il suo processo. Il vero 
delitto di tutti questi accusati era quello di avere 
ben servito la Imperatrice Anna. 

Se il processo fu ridicolo, la sentenza perù è stata 
atroce. Osterman fu condannato a dover morire col 
supplieio della ruota, Munich ad essere squartato, 
Golovkin, Loevenvold, Mcngdcn, ad essere decapitati. 
Quando tutte le reità contenute nel processo, e già 
fatte pubbliche, fossero state ben annoverate, gli ac- 
cusati con tutto ciò non avrebbero meritato que' sup- 
plizii, a' quali erano condannati. La Imperatrice per- 
tanto donò loro per grazia la vita, e giurò, che 
niuno durante il regno di lei sarebbe gastigalo con 
la morte. Furono dunque esiliati in più parti della 
Siberia, e Munich occupò in Pelym la casa di cui 
aveva egli fatto il disegno per Biren. Osterman, 31u- 
nidi , Loevenvold tollerarono con coraggio la loro 
disgrazia, e gli altri con pusillanimità. 

Rimaneva da farsi un processo assai più difficile, 
cioè quello del giovane Conte Munich. Questo era un 
cercare delitti nella virtù: uulla ostaute ciò, si vo- 
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leva pnnirlo. Fu ci Snalmeate accusalo di non avere 
ignorato, che la Reggente voleva dichiararsi Inipc- 
rairicc. Fu dunque condannato a deporre il Cordone 
di Sant' Andrea, c ad essere relegato in Vologda con 
mille e dugento rubli di pensione. 

Senaonchè questo tempo di rigore, fu altresì quello 
dello ricompense; poiché i Gentiluomini di Camera di 
Elisabetta ottennero la chiave di Cianibcrlaui. Il chi- 
rurgo Leslocq fu dichiarato primo Medico della Corte, 
Frcsideulc del Collegio di medicina, e Consigliere 
privato attuale, titolo che dà il grado di Generale 
in capo. Timido questi a bella prima, si ristrinse nel- 
r impiego di primo Medico: ma ben presto animoso 
per la confidenza della sua Sovrana si prese piacere 
di meschiarsi negli affari, espose con libertà il suo 
parere, ebbe anco la pretensione di entrar nel Con- 
siglio, e ne incontrò la ripulsa. Stante però il credilo 
di lui, fece assegnare il posto di Yicc-cancellierc a 
Bcsluclief, ministro sotto la Imperatrice Anna, amico 
di Biren, arrestalo con esso lui, e decaduto senza 
rientrare in grazia. Lcstocq irritò in seguito il po- 
tente di lui protetto con le sue balordaggini, Io ina- 
sprì maggiormente con i suoi amari scherzi, co' suoi 
oltraggiosi discorsi, onde fiualmente fu arrestato nel 
1^4^ senza essere colpevole, e relegato io Ustiug- 
Vcliki nel Governo di Arkaugel. Alcune ore prima 
di essere arrestato, avea egli tenuto un lungo discorso 
con Elisabetta, che avealo ascoltato con apparenza 
di premura c di bontà , e avcvalo assicurato della 
sua protezione c de' suoi favori. Nou fu però ci ri- 
chiamalo, se non sotto il Regno di Pietro 111, c 
rsentrò nelle sue cariche senza poter ricuperare i 
suoi beni. 
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T<.i compagnia tutta do' granatieri del cogglmeato 
Prcobrajeuski fu annobilita*, i tcmplici soldati otten- 
nero il grado di Laogo 4 rnenli. Fu puro il fallito 
Grunstein creato AiutaiUo di campo di questo Corpo 
ool grado di Drigadicru: ma (ini coll' essere condan- 
nato al Knut, od esiliato in nna terra donatagli dalla 
Imperatrice. 

Intanto salita Elisabetta al Trono per via di una 
rivoluziono, poteva puro temere clic un' altra rivolu- 
ziono ne la facesse cadere. In .fatto aveva ella pro- 
curato di stabilire la giustizia del suo diritto con un 
Manifesto: ma in buona fedo, con sò medesima, si 
accorgeva però, che il Duca d’ llulstcin, figliuolo della 
sorella di lei primogenita, avea il diritto di regnare 
prima di lei, e poteva esservi chiamato da una qual- 
clie fazione. Quindi volle piuttosto chiamarlo ella 
stessa , e dichiararlo suo successore. Arrivò egli per 
tanto in Russia nel 174^ d alcuni mesi dopo ab- 
bracciò il rito greco , che solo poteva permettergli 
di salire al Trono, 0 ricevette il titolo di Graiidu 
Principe, che noi cambieremo in quello di Gran Duca. 
Tutti gli Stati gli prestarono il giuramento di fedeltà. 
Appellavasi Garlo-Pictro-Ulrico j ma rinnovandosi il 
Battesimo di lui secondo il rito greco, non conservò 
sa non il nomo di Pietro, conformo 1 ’ uso di Rus- 
sia, che non permetlu portar molti nomi. 

Con queste disposizioui * ella si assicurò la pace 
nell' interno del suo Imperio, ma non ne goileva 
poi al di fuori. I.i Svedesi che aveann mostrato di 
armarsi contro la Russia soltanto per liberarla dall.i 
signoria degli strauierl; eglino, clic sembrava non 
avessero coiiibiitlutu se non per Elisabetta, divenla- 
l'ono aeiiiiei di lei, ipuiiulo ella sali al Truuo , pereliò 
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ricuiò di loro accordare ciò che dmiandavano per 
un servigio che non le avevano prestalo. Volevano 
eglino, eh' essa restituisse loro Vyburg e tutta la Fin- 
landia: ed ella esibì solamente danaro che fu ricusato. 

Costretta dunque di continuare la guerra, convocò 
essa i suoi Generali. Fu pure chiamato insieme co- 
gli altri l’Ataman de'Kosacchi del Don, Capo di 
nna milizia che bisognava coltivare. Questi per tanto 
così disse alla Imperatrice: • Madama, se P Impe- 
ratore vostro padre avesse voluto seguire i miei con- 
sigli, li Svedesi non vi farebbero presentemente la 
guerra. • b ebe braoguava dunque fare ? dimandò la 
Imperatrice: — Quando i Russi sono penetrati nella 
Svezia, rispose 1' Atamàn, conveniva condur qua in 
catene il popolaccio svedese, e scannare il réslanle ». 
Sorrise blisabetta a un tal parlare del Barbaro, e 
voleva poi fargli osservare la crudeltà di sacriGcare 
tante migliaio d’uomini..» Eh Madama, soggiunse 
r Ataman, eglino sono già morti senza di ciò ». In 
fatto quanti e quanti uomini feroci, che non sono 
Kosacchi, fanno lentamente morire degl’infelici, e 
soffocano le grida della compassione, perchè le loro 
vittime sarebbero morte anche senza di ciò ! 

Gli Svedesi intanto non continuarono la guerra 
meglio di quello che ne l’avevano cominciala. Ab- 
bandonarono essi Fridriks-llams, allorché si prepa- 
ravano i Russi per farne l’assedio. Fortificali inno- 
verò di diciassettuniila nelle trincee che sembravano 
inespugnabili, vennero a capitolare con vergognose 
condizioni col Maresciallo de Lasrj, il quale non 
aveva più che lo stesso novero di soldati , c che non 
avrebbe potuto attaccarli senza temerità; e gli con- 
segnarono le loro armi e i loro cavalli. 
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L' avanzala età del Re di Svezia obbligava a no* 
minargli tm anccessorc , e gli Stati ai diedero a cre- 
dere di accelerare la pace nominando il Duca di 
Hulstcin. Allorché vennero gli Ambasciadori ad of- 
ferirgli la speranza del Trono di Svezia , era stato 
nel giorno avanti dichiaralo erede di Elisabetta. Ei 
per tanto ne ricusò la oiTerla , c il tristo suo de- 
stino lo costringeva di regnare in Rùssia. La paco 
poi tra la Russia c la Svezia non fu conchiusa , se 
non verso la metà dell’ anno > 743 . 

Durava .ancora la guerra , quando in mezzo alla 
Coite si fece una cospirazione contro Elisabetta. Era 
ella dirolta dal marchese Botta , Invialo della Regina 
di Ungheria in Berlino, e primo Ministro di quella 
l’rineipessa in Ru.ssia. Aveva ei concertato 1 afiare, 
allorché si trovava ancora in l’etershurg. 1 con- 
giurati principali erano l.apukiii, Commissario gene- 
rale della marina , di «piella Casa medesima clic avea 
dillo una sposa a Pietro I; la moglie di lui, favorita 
del Conte 1 /oevenvuld, esilialo nell’ iiinalziiinciito di 
Elisabetta j madama Itesluclief, cognata del Gran 
Cancelliere, sorelhi del \ iee-C.incellicre (ìnlnkin, re- 
legalo in'Sibcri.): il Ciamherlanu Liliimfehlt, e l.i 
consorte del Luognlencnle l.iotikin con alcune iilire 
persone di minor riguarch). M.iil.inui l.apnkin, mia 
delle piu belle Dami: della Gorle, e m idauia Besli - 
chef, teneramente attaccala iilhi .sua fiiniglia, vede- 
vano con sommo dolore , 1 ’ una il fraleilu, 1 ’ altra 
il suo amante, hiiiguire in rigorosissimi esili!. I con- 
giurali non .avevano mi piano ben concertato} si 
adunavano per isfogarsi in imprecazioni contro la Im- 
peratrice, e andavano ancora cercando qicdclicdiino 
die fosse capace d’ intraprendere una luiova rìvolu- 
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zionc. Il maresciallo Botta li animara con la soa corri- 
spondensa, facendo loro sperare l’ appoggio della Regi- 
na di Ungheria ; o sebbene il Ro di Prussia non avesse 
penetrato nulla di quest’ affare , il Botta li assienrava 
die questo Principe vivamente bramava di veder ter- 
minata la prigionia del Principe di Bruusvik suo co- 
gnato, e d’intendere il ristabilimento del giovane 
Ivan, eh’ ci riguardava oomo suo nipote. 

1 congiurati non avevano meno imprudenza che 
irresoluzione. Il Luogo-Tenente Colonnello Lapukin 
essendo un giorno a tqvola oon alcuni Ufiìziali pensò 
di bere per la saluto del giovane Imperatore, e non 
fu riservato nelle ano parole contro Elisabetta. Una 
tale iniprndv'uza fn subito riferita alla Sovrana, e si 
ordinò ai dinnnzinnti di oollogarsi coi colpevoli, e 
di partecipare in apparenza i loro sentimenti affino 
di penetrare il segreto di quelli. 

Questo non riuscì diificile , poiebò i congiurati non 
sapevano diffidare di alcuno , e si palesarono apci^ 
temente di per tè stessi ai primi elio finsero di pen- 
sare com’essi. 

Elisabetta. ga.stigando i rei, soddisfacevi nel tem- 
po stesso una picciula passione dei proprio cuore, 
cioò dire la gelosia. Aveva essa la debolezza di 
essere tenuta la piu bolla femmina dell’Europa, 
e odiava nella bella Lapiikin una rivale , che me- 
ritava di vincerla, e che si ù veduta sotto di un 
«Uro regno comparire di nuovo nncor bolla in una 
età avanzala e dopo diciotto anni di patimenti. Lapu- 
kiii, la moglie ili lui, il loro figliuolo, madama Be- 
sluchef condaiiii.ati al Kntitf ebbero pure mozzata la 
punta della lingua, e furono spedili iu Siberia. Ma- 
dama Lapukin, che rcsislcUc al carnefice clic doveva 
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mozzarle la lingua , fu più maltraUata d(>gli altri. 

Ciò non pur tanto , dopo il suo supplizio, potava farti 
inteudora ancora da quello pertoiie chu viveaiio a 
lungo con osta lei. Si è preteso, clic i congiurali 
avessero subornato un domestico , il quale doveva 
assassinare la Impuialrice: ma questa voce con fu 
gianiiiiai coufetmaU. 

Sembrava che una tale cospirazione dovesse ini- 
micare U'a di loro le Corti di Vienna e di Bastia : 
ma la Regina d' Ungheria di.sapprovò tutto; fu richia- 
mato da llcrlino* il maixhcso Botta, che per qual- 
che tempo fu confinalo in una Fortezza; e guada- 
gnato poi Bcsluchcf riconciliò egli le due Imperatrici. 

Quella di Russia perù ba sempre conservato le pre- 
venzioni più folti , e un odio personale contro il Re 
di Bnissia; c questa passione particolare della So- 
vrana succossivamente farà entrare la Russia nell'im- 
pegno di una guerra, che non potrà recarle vcrun 
vaiilaggro. 

Avevi! già Elisabetta nominato il suo successore, ij /(4 
al quale scelse per isposa Sofia-Augusta figlinola di 
Cristiano-Augusto , rrincipc regnante d'Anhalt Zerbst. 

Fu condotta dunque a Mosku la giovano Principessa 
da Giovauua-Elisabctta sua madre, nata' Principessa 
d'iiolstuin Gottorp. Abbracciò Sofia la Religione gre- 
ca ; la Imperatrice le diede il nome di Cattcrina 
■Alexc-ieina, <; fu celebralo il matrimonio con molta 
pompa. Ua quest' uiiiuiic , sterile per lungo tempo, 
nacque nel di primo Ottobre 1744 *1 Gran Duca Paolo 
Pclrovitcli, presentemente crede jircsuiilivo del Ti-ono. 

Per alcuue terre incolte deirAiiieriea setlcntrio- 175.4 
naie, contrastate tra gl'inglesi ci Francesi, si accese 
la guerra tra queste due Potenze, sempre emolc, 
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sempre nemiche , sebbene costrette di stimarsi scam« 
bicvolmente, e forse, per differenti riguardi, tutte e 
due ugualmente rispettabili. La Imperatrice Regina 
si dicliitarù per la Francia , lungo tempo sua nemi> 
ca , e che nvea voluto privarla di una ricca porzione 
della eredit.i de' suoi Maggiori. 11 Re di Prussia, in- 
costante alleato della Francia, si dichiarò per l’In- 
ghilterra, aveudo scoperto i disegni fatti contro di 
lui dalle '<]orli di Vienna e di Dresda : Elisabetta poi 
prese il partito di queste due Corti, perchi conti- 
nuava ella ad odiare il Re di Prussia. 

Se noa che il Gran Duca amava questa Monarca, 
ed i Ministri, come pure i Generali, erano divisi tra 
il dovere di obbedire alla Sovrana, e il timore di 
spiacerc all'erede di lei. Si fece malamente la guer- 
ra; gli avvenimenti divennero inutili, perebA non si 
voleva profittarne; e questo in parte si è quello che 
salvò il He di Prussia. L'Europa, che ammirava l’in- 
gegno , i talenti e il coraggio di questo Principe, 
aveva predetto la rovina di lui , vendendogli tanti 
nemici. 

L'armala russa , comandala d.al Feld-Maresciallo 
Apraxin, nel entrò negli Stati del Re di Pru.v- 

sia, e s’impadronl di Memel. Elia fu parimente vit- 
toriosa presso Gross-Iagcrsdorff; c malgrado dell' abi- 
lità del General Lehvald, della fermezza ed eccel- 
lente disciplina delle truppe prussiane, restò padrona 
del campo di battaglia coperto dai cadaveri di tre- 
mila nemici, e guadagnò ventinove pezzi di cannone. 
Ma la conseguenza di una vittoria cosi strepitosa fu, 
che Aprazin piegò verso la Polonia e la Curlaiidia, 
c fece prendere alle sue truppe i qiiarlicri <l’ inverno. 

Oli fu perciò formalo processo: ma i Giudici, che 
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noa osarono trorarlo reo , lo dkhiararono assolto 
dal delitto capitale , essendo però lui morto per apo- 
plessia , prima che fosse terminato l' affare. 

Accusato il Cancelliere Besluchcf di abuso di au- 
torità, d^inobbedienza agli ordini della propria So- 
vrana, e di affettazione di un potere assoluto; ag- 
gravato inoltre di aver tentato d'insinuare male im- 
pressioni alla Imperatrice contro il Gran Duca o la 
Gran Duchessa, e a questi pure contro la Impera- 
trice medesima, fu privato di lotte le sue cariche 
ed esiliato in una delle sue terre. Gli era eziandio 
rinfacciato di avere contribuito al ritardo delle ope- 
razioni militari contro il Re di Prussia. Gli fu per^ 
tanto sostituito Vorontsof, più amato , non borioso, 
niente meno abile , c reso ancora più rispettabile da . 
una costante riputazione di probità. 

All’Apraxin poi si è sostituito il Generale Fermer, i^SS 
quegli che prese Kocnigsberg, Capitale del regno di 
Prussia, e, assoggettato il paese tutto a contribuzione, 
s'impadronì di Custrin, e guadagnò presso questa 
città contro le truppe prussiane una battaglia che 
stette indecisa pel corso di due giorni. Dimandò Fcr- 
mer la sua dimissione l'anno seguente, addiiccndo 
il pretesto della poca sua salute; ma in fatto pel ti- 
more che il Gran Duca iiou avesse un giorno a pu- 
nirlo per avere osato di vincere gli amici di questo 
Principe. 

Soltjkof pertanto assunse il comando dell'esercito, tjSg 
ed alla confidenza della sua Sovrana aggiugneva l'a- 
more de'soldoli. Egli aveva bordine di operare dt 
concerto coi Generali della Imperatrice Regina. At- 
taccato ci presso Crossen, resiste valorosamente per 
qualtr'ore agli sforzi mai sempre raddoppiati dei 
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1’ruMÌaui , nè ù la£o«a sorprondorc, uocitlc loro nuflc 
cinquecento uomini , ne ferisce il doppio, e li co- 
stringe (iiialmenlc di abbandonAi'gli vculiuove pcui 
di cannone, sei insegne, tre sicndardi , e riporta 
una vittoria completa. Quindi s'incammina verso 
Francofoi'tc sull'Odcr, se no impadronisce, e fa avan- 
7.are alcune bande sino alle porlo di Berlino. Il Re 
di Prussia vuole almeno opporsi alla unione de' Russi 
e degli Austriaci; ma non arriva alla distanza di due 
leghe da Francoforlo, se non p<’r vedere i Generali 
Laudon e Iladdik unirsi col Conto di Soltjrkof. 

Si vicno .ad una battaglia li la agosto, presso 
Cunersdorf, sii cui porla il nome. Malgrado la re- 
sistenza de' Russi, il Re ha il vantaggio per alcune 
ore; ma j>oi vieu<i a perdin-lo per un eccesso d'ini- 
pazienza. I Prussiani, dopo un comlrattimcnto di otto 
ore, si danno alla fuga, e Solljkof è vincitore di 
un eroe , guadagnando venticinque insegno, duo sten- 
dardi , quasi dugciito pezzi di cannone, e molte mu- 
nizioni di ogni specie. Restano tra le suo inani quasi 
cinquemila prigiutiicrì e accoglie più di duemila di- 
sertori. Il Re di Prussia ebbe quasi ottomila morti , 
ed i Russi meno di tremila. Ma Sull^kof dovea p.ns- 
sarc di concerto con gli Austriaci, e gli eserciti com- 
binati fanno quasi sempre meno di quello clic fa- 
l’cbbe un solo ; talché per la battaglia di Cunersdorf 
non si acquistò se non gloria. 

Nell'anno seguente poi il Generale Conto Tottlcbcn 
entra in Herlino , fi prigioniera la guarnigione, e 
mette la città in contribuzione. Intraprendono pure i 
Russi, e sono costretti di levare l'assedio da Coibcrg. 

Ruturlin ni'l 17G1 ebbe il comando dell’ arniata , 
e la Storia non devo jicrdcrsi belle circostanze di 
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qnccla Campagna, elio non cJ)bo vcruii risultamcnto. i?®* 
Itumiaiitaof, aa«ai piò fortunato ^ {>ro 6 e ColLorg dopo 
un lungo « micidiale assedio. 

Allorchò fu recala h Potersburg la lieta norella 
di questa conquista , la Imperatrice giugneva al fine 
della sua vita. Morì ella il dì 39 Dicembre in età 
di cinquautadue anni, dopo venti anni di regno. Ella 
nacque, salì al trono , e morì pure nel mese di Di* 
ocoibre. La posterità dove onorare ed over cara la 
memoria di questa Principessa che amava la uma- 
nità. Versava essa lagrime sugli allori intrisi di san- 
gue de' suoi Generali. Quando le si recava la nuova 
di una qualche vittoria riportata dalle sue armi , 
sospirando diceva ; » £ che m' imporla una gloria 
comperala col sangue di tanti infelici! ». Alcube 
persone , alle quali era ben noto il Gabinetto di lei, 
mi hanno assicuralo , eh* ella avea già pensato di 
fare molte grandi cose , che poscia sono state ese- 
guile da altri. 

La Russia le deve la fondazione della Università 
di Mosku, e dell' Accademia delle Belle Arti di Pe- 
tersburg. In questi due stabilimenti la Gioventù ò 
allevata nelle lettere, e nelle arti, alloggiata c man- 
tenuta a spese del Governo. La creazione fu ilirctta 
dal Conte Chuvalof, preseulonieute Gran Cianiber- 
laiio dell' Imjrero , e merita perciò la riconoscenza 
della sua patri.'). 1 

1 grandi misfatti baniio cominciato a divenire più 
ra>i sotto di questo Heguo, in cui uiuno fu punito 
con la morie. 

Un Autore inglese ha dato un giudizio rigoroso 
sopra il Codice comiuciato da Pietro 1 , c terminalo 
da Elisabetta; ma questo Codice non esiste. 
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PIETRO FEDOROVITCH O PIETRO III. 

L’erede di un Trono è sovente il Soggetto il più 
sospetto, il meno potente, il più contrariato. Sem- 
bra cbe il Principe regnante sia riguardato come Im> 
mortale da' suoi favoriti e dalle sue creatore; tanto 
poco pensiero si prendono di ben contenersi col suc- 
cessore di lui. Questo appunto si è ciò che Pietro HI 
aveva provato. Quelli che lo aveano offeso sotto il 
regno di Elisabetta, e eh’ egli eziandio avea talvolta 
‘minacciati della sua vendetta, tremarono allorché 
salì al trono. La educazione di lui troppo trascurata 
non avea potuto ispirargli <irtù: il suo spirito sre- 
golato non gli lasciava acquistare I veri talenti , ma 
la natura gli avea dato la clemenza. Ei non disse 
una buona parola , come Luigi XII ; ma come quel 
Principe dimenticò, quando fa Imperatore, le ingiu- 
rie che area ricevute il Gran Duca, c per mezzo di 
nuove grazie si vendicò di parecchi de'suoi nemici. 

‘Ma qnesti beneGzii , sparsi sopra nomini potenti t 
e in consegneuza poco amati, non potevano catti- 
vargli la nazione, che da un' altra parte egli alienava 
con le maniere eh’ ei credeva alemanne. I suoi ec- 
cessi , li stravizzi , al tempo di Pietro I non si sa-i 
rebbero osservati ; ma non erano più alla moda , e 
Io avvilivano. 

Fanatico ammiratore de’ talenti del Re di Prussia, 
non sapeva contenere dentro i limiti che conveni- 
vano al suo grado , quel rispetto che avea concepulo 
per quel Principe. Egli lo chiamava ordinariamente 
« il Re mio Signore ». La testa cinta della corona 
imperiale si vantava di essere II SQldato di qacll’éroe. 


Digitized by Google 



DI RUSSIA 347 . 

Con tali disposiEÌoni ben pnò credersi eh’ ei non 
•ontiauò a fargli la guerra. Appena salilo sul Trono 
fece pubblicare un’ amnistia tra le truppe rosse e 
quelle dei Re di Prussia. Cosi furono perdute le im- 
prese di più Generali, .e indarno si sparse il san- 
gue di tante migliaia di upmini. Se Pietro avesse 
regnato più a lungo , egli avrebbe senea dubbio com- 
battuto in favore del nemico di Elisabetta. Rendette 
la libertà agli UfOziali prussiani, fatti prigionieri dai 
Generali di questa Principessa; somministrò loro dii- 
naro per ritornare nel proprio paese; accordò agli 
abitanti della Pomernnia dei risarcimenti pei danni 
recati loro dalla guerra; fece evacuare la Prussia; 
avrebbe egli fatto di più, se i Russi fossero stati 
vinti ? 

Egli poi non tardò di manifestare il disegno di 
ricuperare i suoi Stati eredilarii, oggetto di tanti ne- 
goziati inutili (in dal regno di Pietro I. Fece dun- 
que passare nei Ducali d’ Holsteiii e di Slesvirk se- 
dici reggimenti di cavalleria e d’ infanteria, c fece 
diebiarpre al Re di Danimarca , ch’egli era per im- 
piegare la forza dell’ armi per farsi render giustizia. 
Non sarebbe già stata la potenza della Danimarca, 
che nella esecuzione di un tal disegno avrebbe te- 
nuto in soggezione.!’ Imperatore de’Russi, l’alleato 
del Re di Prussia: ma l’ Alemagna avrebbe poi com- 
portato volonlicri, che il padrone di un vasto Im- 
pero unisse alla propria Corona una sovranità ale- 
manna ? 

Nè sono già qncsti disegni di iin’ ambizione poco 
illuminata , che distinguono il Regno di Pietro HI : 
egli si è quel bene die consigli savii gli li.inno fallo 
esercitare verso la Russia , c che deve cancellare la 
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momoria de’ vizi! di lui. 11 timore de’ mali clic quelli 
avrebbono potuto recare .allo Stato , è cessato eoa 
la vita del Principe vizioso: ma i Russi però godono 
aucoi'a le sue beneficenze, e debbono eternare la 
memoria del loro benefattore. 

Soppresse quella orribile Cancelleria segreta, quella 
inquisizione di Stato, il cui solo nome facca tre^ 
mare i cittadini -, quell’ odioso tribunale , cui il più 
vile degli scellerati, vicino a soggiacere ul suo sup- 
plizio , poteva con una sola parola far provare una 
orrida prigione e crudeli torture all’ uomo il più 
distinto per le virtù, per la nascita, (icr gl’ impie- 
ghi; iuvcuzionu diabolica di un timido dispotismo , 
che non arriva ad assicurarsi de’ suoi timori, su uou 
se facendo tremare coloro eh' egli ojiprimc. 

Restituì la liiKTlà ai Nobili, sempre più umiliali , 
e più assoggettati sino dal regno d’ Ivan Vassilie- 
vitch. Il Gentiluomo russo può a suo talento portar 
l’armi, entrare negli affari civili, godere un dolce 
riposo, prendere, abbandonare, ripigliare servigio o 
impieghi, cscir dalla patria senza' chiederne la por- 
missione , quando nub voglia conservare le cariche 
da lui possedute; servire Corono straniero, vendere < 
i suoi beni , asportarne- il ricavato in qualsivoglia 
sito del Mondo, elio gli piaccia di scegliere per suo 
ritiro. 

Finalmente Pietro riunì alla Corona lu immense 
terre posseduto prima dal Clero, e al presente gli 
Ecclesiastici sono pensionali dallo Stato. I Prelati 
godono ancora uno stato considerabile per essere 
uomini senza nascita e traiti dallo stato, monastico. 
La entrala dell’Arcivescovo di Novgorod monta a 
quasi cenlumila lire di Francia. 
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Ecco ciò ohe fece Pietro III, salito Appena tul 
trono. Qual Sorrano mai nel cono .anco di un lungo 
regno potrà fare altrettanto bene al suo Impero? Ei 
senza dubbio sarà qnegli, che a tutta prima accor- 
derà ai serri più ricchi la libertà, formandone unr 
terso Stato ; o'cbe dopo di arcr reso questo primo 
omaggio alia umanità , dichiarerà liberi tutti i cit- 
tadini della Corona, e costringerà i Signori a seguire 
il suo esempio. Ma questo beneCcò Principe nou 
potrà distruggere la memoria di Pietro III. 

I benclìsii da lui fatti hanno meritato, che la 
Storia non. si aggravasse sul restante della sua vita 
consacrata allo stravizxo e alla demenza, eh' esso tra- 
scina dietro. Ciò non per tanto non ha egli fatto 
alcune leggi insensato, che gii sono attribuite; non 
ha vietato, come tanto fiate si ò scritto, il parlare 
francese nel suo impero : <^li medesimo parlava in- 
differentemente russò , francese , alemanno a quei 
de' suoi sudditi, che sapevano questi linguaggi. Non 
ha pure ordinato ai preti russi di portare 1 ' abito 
fle’ Pastori luterani. Indifferente per ogni culto, non 
ha fissalo il disegno di fare che il Luteranismo fosse 
la Religione dominante del suo Impero. 

Ma però Sembrava certo , di' oi si disponesse a 
portare un colpo funesto allo Stato , rovesciando an- 
cora 1 ' ordino di successione assai poco rispettato 
dal suo avolo. Voleva dichiarare suo erede il Duca 
Giorgio Luigi d’ Holsteln, suo zio, fatto da lui ve- 
nire alla Corte, e che area colmalo di onori. La 
Corona di Russia dovea passare alla posterità di que- 
sto Principe. Pietro aveva un figliuolo , ma si di- 
sponeva a dichiararlo i 1 legiUimo,e a farlo chiudere 
in una cittadella con la Imperatrice sua madre. Non 
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. si tratta già qui , come hanno detto alcuni scrittori , 
di un progetto svelato dal Principe ai suoi più in- 
timi confìdenti, e di cui era difficile il penetrare il 
segreto; si tratta bensì di proponimenti mancanti di 
prudenza, che un nomo immerso quasi sempre nella 
ubbriachezza coniunicaTa< indiirerentetncnte a coloro 
che potevano accostarsegli; proponimenti oltraggiosi 
e alla consorte di lui ed al proprio figlinolo. 

L’Imperatrice aveva i suoi partigiani, onde si an- 
dava formando- una cospirazione in sno 'favore. Pie* 
tro n’ebbe un qualche avviso, e lo trascurò. Nella 
folle sna sicurezza eì .si contentava di rispondere , 
che non si ardirebbe di fare veron atlenthto contro 
nn discendente di Pietro 1. 

Con tutto ciò, fa arrestato uno de’ congiurati ,.e 
con un poco di attività si poteva disperdere la co- 
spirazione; ma il congiurato fu chiuso nella citta- 
della sena’ affrettarsi di ricavare da lui verun lume ; 
e questo avvenimento, che dovea distruggere ogni con- 
giura , non fece che accelerarne la esecuzione. 

La Imperatrice trovavasi a Peterhof, otto leghe 
distante dalla Capitale; e Li Principessa d'Ackof, 
sua amica, e sorella della Favorita dell’ Imperatore , 
le spedisce una carrozza. Gregorio Orlo! , di un’an- 
tica Nobiltà, in allora Cotiiiii issarlo dell’ artiglieria , 
o poscia Principe del Sacro Imperio , la rondasse n 
Petersburg ; ella si porla al quartiere delle guardie 
jsmailot j i soldati prevenuti da’loro Ufficiali le pre- 
stano il giuramento. Quindi condotta alla chiesa di 
Kazan dai Senatori , ella giura di rispettare i privi- 
legi della nazione, c riceve il giuramento di fedeltà 
dali’adunanzn. Si raccolgono poi tulle le truppe che 
erano poco lontane; si fanno occupare lutti i pas- 
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•aggi che conducono a Peterhof, dove la Imperatrice, 
vestita duir uniforme delle gnardie , e accompagnata 
dalla Principessa d'Ackof, vestita coll' uniforme stesso, 
monta a cavallo, fa la rivisita della sua picciula ar*< 
ntata , e riceve le - acclamazioni del popolo e dei 
soldati. 

Pietro , che si disponeva per celebrare nel di se-* 
guenlc il giorno della sua festa, sente in Oranien- 
baum, eh' egli non è più Imperatore, c non ha nep* 
pure quel coraggio nionieiitauco che anima talvolta 
gli uomini deboli nelle grandi circostanze. Poteva ei 
portasi in Alemagtia a trovare la sua armata sotto 
il comando del Conte Fcrmer ; ma non sapeva , .se 
vi fosse ancora riconu.sciuto. Va dunque a Peterhof, 
ritorna u Oranienbaum, ed ivi ‘attendo i soccorsi che 
non arrivano. S’ imbarca ei per Croiistadt: ma il Co* 
mandante prevenuto da un ordine della .Imperatrice 
minaccia di far fuoco contro di lui. 

IN'on gli rimaneva più che 1' appigliarsi ad un par- 
tito, suggerito dai vecchio Municli , richiamato già 
dal suo esilio; e questo era di porsi alla testa delle 
truppe d’Holsteiii, e di qiielle poche russe che po- 
teva raccogliere, e di prcseularsi avanti l’esercito delia 
Imperatrice clic si avanzava. Se in fatti egli avesse 
seguito un tale con.sigiio , se .si fosse iiioslralo ai sol- 
dati la maggior parie de’ quali lo credcv.ino morto , 
ed altri de’ quali non si erano armati rontro di lui, 
se non per obbedire ad alcuni Uffìziaii ; se avesse loro 
detto gritlandu: » io sono ancora il vostro Signore <• ; 
quegli uomini avvezzi alla sommessione, c che iion 
uveano ancora perduto l’abito di riguardarlo come 
loro Sovrano, si sarebbero tutti posti intorno di lui , 
c forse avrebbe egli ricuperalo il suo potere senza 
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«pargcro una «tilLi di lapgue- EL non sapeva quanto 
po.ò un uomo clic si e rispettato per lungo tempo ; 
non riguardò cho In debolezza delle sue truppe , e 
non sentì tutta la forza , che- darebbe a lui stesso il 
gradq che gli veniva, contrastalo , e un momento di 
coraggio. Egli solo con Municb poteva forse affron- 
tare tutto la forzo militari dell’ Imperio. Ma egli si 
abbandonò} e Muoich ohe Qon potò sollevare quel- 
l’anima morta, andò a deporro la sua spada dinanzi 
all’ Imperatrice, cho Iq aocolse opn quello dimostra- 
zioni di stima , cho merita un suddito fedele. 

Pietro si occupò in proporre maneggi, e tutti gli 
arliooli da lui proposti furono rigettati. Le truppe 
d’Holstein deposero l’armij e finalmente l’Impera- 
tore si lasciò arrestare da un solo Generale. Condotto 
a Peterhof scrisse no’ termini i piò vigliacchi e i più 
bassi la sua rinunzia all’ Impero, cd ha riconosciuto 
egli stesso dalla propria esperienza , come disse in 
questo scritto, che lo forze di lui noo erano suflì- 
oienti al carico del Goveeno, e eh’ era incapace di 
reggere lo Stalo, Confessa inoltre, oh’ ci non avrebr 
be potuto se non se rovinare 1’ Impero, o cuopri- 
rc sò stesso di una perpetua vergogna. Finalmente 
promette di non procurare giammai di risalire al 
Tronoi 

Era molto meglio incontrare la morte, anziché 
scrivere di propria mano questa vile dichiarazione. 
Non sopravvisse più di otto giorni ad una tale umi- 
liazione, e si ilivulgò ch’egli era morto di una co- 
lica 'moroiJale. Fu esposto al Pubblico vestito del- 
l’unifurnie d’IIolsteiu, e con la gorgiera. Quantun- 
que fosse stato dichiarato decaduto dell’ Impero, e 
non gli si lòàsc conservalo vermi contrassegno della 
/ 


, Digitized by Google 



DI RUSSI! 331 

sovranità , ciò nulla ostante fu ammesso il Pubblico 
a baciargli la -mano. 

Passò la Imperatrice tre giorni guardando il letto, 
agitata dalla disperazione, non già perchè potesse 
increscerle di uno sposo che avea poco meritato la 
sua tenerezza, ma perchè presentiva le congetture 
che sarebbero fatte circa questo avvenimento, e tutto 
ciò che potrebbero avere di contrario alla sua glo- 
ria. Senza dubbio ella poteva querelarsi fortemente 
deila natura , che P avesse troppo presto vendicata 
del suo consorte, o, come si vuol credere, dell’ in- 
discreto zelo che l’aveva sì malamente servita. Egli 
è cosa molto aspra per un’anima grande e umana 
insieme il temere i giudizi!, tanto spesso temerari!, 
de’ contemporanei e della posterità. 

\ 1 ritratti di Pietro 111 furono soppressi quanto mai 
fu possibile. Siccome uon regnava egli più nel tempo 
della sua morte, così quella non fu notilìcata ai So- 
vrani dell’ Europa , e il lutto fu portato solamente 
nella Corte di Svezia. Si è pure creduto che questo 
Principe fosse stato la vittima del Clero; ma gli Ec- 
clesiastici , che avea spogliati , sfogarono i loro ge- 
mili in silenzio, e non ebbero veruna parte nella ri- 
voluzione. 


CATTERINA II. ALEXEIEVNA 

Catterina illustrò il principio del suo Regno per 
mezzo della clemenza, che non è già in lei una virtù 
politica c fattizia j ma bensì la inclinazione naturale 
della sua anima umana e sensibile. Si vendicò ella 
del Duca d’ Ilulsiein col dargli l’ amministrazione 
della eredità del Gran Duca, formò una cospira- 
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zione in Moska contro di lei nel tempo della cere- 
niunia della sua coronazione: furono scoperti i rei, 
cbe confessarono il loro delitto, e cho il Senato giu- 
dicò degni di morte: ma non essendo questi più da 
temersi , Callcrina osservò, che il loro sangue , ina- 
lile per la sicurezza' di lei, non sarebbe sparso che 
per sua vendetta, e ai contentò di farli disperdere 
in differenti luoghi di esilio più o menu rigoroso. 

Un Vescovo scrisse, e andò spargendo contro di 
lei alcuni libelli', talcbè i Prelati componenti il Si- 
nodo fecero istanza eglino stessi cb' ei fosse punito 
con tutto il rigore delle leggi , e ricevettero dalla 
Sovrana la facoltà di gindigarlo. Conviulo il reo dalla 
propria sua confessione, fu degradato e rimesso alla 
Giustizia civile. Era egli per perdere la vita, c que- 
sta gli fu serbata dalia Principessa, la quale non 
aveva esso temuto di offendere , e si contentò di ri- 
durlo allo stalo di semplice monaco. 

Non si è già ella impegnata , rome Elisabetta, di 
non punire il delitto con pene capitali: ma sembra, 
clic abbia fatto nel suo cuore questo giuramento 
senz'avello proferito con la propria bocca: e se tal- 
volta ba ella permesso alla Giustizia I’ uso della spa- 
da, ciò fu d.a lei fatto contro gli scellerati più odiosi. 

Sensibile all’ affanno delle famiglie, già pur troppo 
afflitlc, quando uno de’ loro Membri abbia meritato 
di provare il braccio vendicatore della Giustizia, non 
ha stimalo di doverle privai-c VII’ eredità del col- 
pevole: c perciò ba ella soppresso la pena della con- 
iìscazinne. 

i'fi3 Persuasa ella , che sia una crudeltà il, sottomet- 
tere alla tortura un infelice, non ancora convinto, 
c il fargli tollerale, dopo il conviucimento, supplizii 
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dirfcrcnti j allorché II suo delitto dev'essere gastigato 
da un solo supplizio; assicurata in oltre, che cui 
tormenti si potino ricavare false confessioni dalla in- 
nocenza , ma che non ponno essi vincere la ostina- 
zione di uno scellerato vigoroso; volle proibire T uso 
della tortura, e diede all’Europa l’esempio della 
umanità. 

Quando si rammentano le crudeltà praticate in 
Russia da Biren sotto il regno dell’ Imperatrice An- 
na, si prova una qualche pena vedendolo richiamato 
da Pietro III: e cresce ancora più questa pena, quan- 
do Calterina gli accorda la sua proiezione per rista- 
bilirlo nel Ducato di Gurlandia, posseduto in allora 
dal principe Carlo di Sassonia. Ma vuoisi parimente 
sapere, che Biren avea ricevuto questo feudo dal Re 
e dalla Repubblica di Polonia, e ohe non essendosi 
reso colpevole di veruna fellonia contro i suoi supe- 
riori , non poteva secondo le leggi feudali esserne le- 
gittimamente privato. Conviene altresì confessare, che 
Cattcrina non riceveva dalle leggi il potere di gasti- 
garlo per le sue crudeltà ; posciaché le aveva egli 
commesse sotto il nome della Sovrana, di cui era 
stalo il Ministro, e sembrava, eh’ essa gli ordinasse 
que’ rigori eh’ egli medesimo le insinuava. Era in fatto 
colpevole: ma la umana giustizia non poteva nè con- 
vincerlo, nè punirlo. Spetta all’odio della posterità 
il vendicare le sue vittime. 

Viveva ancora Ivan, quell’ Ivan fatto Imperatore, 
deposto , condannato in prigione prima di escir dalla 
culla. Nato ei nel aveva ventidue anni quan- 

do sali al Trono Calterina. Questa Principessa volle 
veilerlo ella stessa per giudicare del suo spirito, del 
carattere, delle inelinazioni del medesimo, c procu- 
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Fargli socoaJo il suo geaio e le sue facoltà una vita 
agiata e tranquilla. Di per sè stessa per tanto ha 
ella veduto, ch’egli aggiugneva ad una intiera stu- 
pidezza uu balbettare, che rendeva i suoi discorsi 
quasi Inintelligibili. Così la natura non avea desti- 
nato questo giovane Principe, collocato sul Trono 
dagl’interessi di Biren, se non se per divenire un 
oggetto degno di compassione. Tutto ciò dunque cho 
la Imperatrice potè fare in favore di lui si fu il dare 
degli ordini espressi, alTìachè godesse di latti gli agi 
che convenivano alla sua situazione. Non era poi dif- 
ficile il procurargli tutta la felicità eh’ era capace di 
provare, poiché non la faceva esso consistere, se non 
in cose che ponno dilettare i primi anni della vita. 

Poteva per tanto Ivan menare in pace a Schlus- 
selburg una 'vita eh’ ci non sapeva godere, e questa 
vasta Fortezza, graziosamente situata, era un teatro 
esteso abbastanza pei giuochi della sua perpetua in- 
fanzia. Non si poteva aspettare , se non che un Gen* 
tiluomo ignoto , un uBìziale subalterno , senza cre- 
dito , senz’ aderenze, senza risorse per potersi fare 
un partito, tentasse, alla testa di alcuni pochi sol- 
dati, di far salire quest' imbecille al Trono, e che fosse 
la causa della sua mina. 

Questo ribelle era uno di Ucrania, nominato Mi- 
rovitch, figliuolo del principale confidente di Mazep- 
pa. Immerso nella dissolutezza, in povertà pel scia- 
laquo, dato in preda ad ogni sorta di sregolatezze , 
lasciato in ohblio nell’ impiego dì Sotto-Luogotenente 
d’ infanteria, credette di poter fare una furlnna stre- 
pitosa, levando Ivan dal suo ritiro. Non avea egli 
contezza di questo Principe, se non pel nome ; nò 
sapeva pure, quanto fosse incapace di figurare alla 
lesta di una fazione. 
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Occupato Mirovitch in questo insensato progetto, 
ilimanda e ottiene di comandare alla guardia, ebo 
si cambia ogni settimana in Sciusselburg. Sveglia i 
suoi soldati due ore dopo la metà della notte , li di- 
spone di fronte, ordina loro di caricare a palla. Esce 
del suo quartiere il Comandante della Fortezza , e 
cbicdcndo egli stesso a Miroviteb la causa dello stre- 
pito cb' esso intende, riceve in risposta un' colpo di 
càlcio dello schioppo nella testa, e viene arrestato. 
Quindi Miroviteb, alla testa della sua soldatesca, as- 
salta con furore il piccolo novero de’ soldati, ebe 
guardano Ivanj ma egli viene respinto. 

Ciò non per tanto ei non dispera dell' esito , e fa 
condurre da un bastione un pezzo d' artiglieria. 11 
Capitano c il Luogotenente incaricati di custodire 
il Principe osservano, cb' era loro impossibile il re- 
sistere lungo tempo alla forza : temono di essere ga- 
siigati secondo il rigor delle leggi, se rilasciano il 
loro prigioniero : si rappresentano le turbolenze ebe 
sconcerterebbero la patria, il sangue ebe sarà sparso, 
gli eccessi oiTibili ebe saranno commessi , se ponno 
gli scellerati autorizzarsi cpl nome di questo infelice 
Principe. Nella loro disperazione per tanto non veg- 
gono altro espediente, se non quello di distruggere 
il pretesto di tanti mali, onde uccidono Ivan. 

Presentato a Mirovitch il cadavere grondante di 
sangue , la sua truppa rientra in dovere ; egli stesso 
tutto smarrito non fa veruno sforzo per difendere la 
sua libertà. Per ordine della Corte si trasferisce n 
Scblusselburg tostamente un Luogotenente Generale , 
vi prende le informazioni, raccoglie gl’ interroga torli, 
le deposizioni de' testimonii , c la confessione dei 
colpevoli. 
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Fu giiulicato qne.sto processo dal Senato , ila] Si- 
nodo, dalle tre prime Classi, e da’ Presidenti di tulli 
i Collegi. 11 ribelle fu decapitato, e fu bruciato il 
corpo di lui insieme col palco che area servito di 
teatro al suo supplizio. Ninno de’ suoi complici fu 
punito colla morte. I più colpevoli , dòpo il gastigo 
del Kiiut , furono incorporati ne’ reggimenti di guar- 
nigione sulle frontiere dell’ Impero. 

Intanto la Polonia , che alcune differenze insorte 
in proposito de’ suoi coiiGiii dalla parte della Rus- 
sia minacciavano di una rottura con questo Impero, 
veniva a perdere Augusto III, suo Sovrano. La Itn- 
perali'icc di Russia e il Re di Prussia, avendo sa- 
puto la morte di Augusto, sottoscrissero un Trattato 
di alleanza difensiva, la garanzia de’ loro possedi- 
lucnli, c la promessa di un soccorso scambievole in 
caso di guerra. Si aggiugne in oltre, che con un ar- 
ticolo secreto s’ impegnarono d’ impedire che la Rc- 
' pubblica non fosse privata del suo diritto di una li- 
bera elezione , e che il Trono non divenisse eredita- 
rio , o pure il Monarca più assoluto. Le congiunture 
poi non prevedute hanno senza dubbio impegnato 
in seguito questi due Sovrani ad allontanarsi da un 
tal piano. 

Il Gran Signore e il Re di Francia protestarono 
desiderare, che la elezione del nuovo Sovrano fosse 
libera . senza turbolenze e senza divisioni ; il Re di 
Prussia e la Imperatrice di Russia cominciarono a 
recare un qualche attentato alla libertà della elezione 
volendo fare che quella cadesse sopra un Polacco. 
La Repubblica terminava di essere affatto libera, se 
non poteva a suo talento far cadere la elezione so- 
pra un Piaste , o sopra un Principe straniero. 
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La Imperatrice Regina , ti-nsibile a quanto la Casa 
<li Sassonia avea tollerato per lei nell’ ultima guerra > 
bramava, che la elezione fosse favorevole ad un Prin- 
cipe di questa Casa. La Imperatrice di Russia poi 
favoreggiava 11 Conte Poniatovski, signore amabile, 
e di una illustre famiglia. Il Re di Prussia secon- 
dava le viste di questa Sovrana j c le altre Potenze^ 
non raccomandando veruno, se ne stavano indifferenti. 

Le Diete per 1' elezione de' Nunzii furono tumul* 
tuose , onde senza più si accese la guerra civile. II 
Principe Radzivil e il Conte Branìtski , Generale della 
Corona, diedero di piglio all’ armi per sostenere la 
libertà della Repubblica, e per impedire all’armata 
de’ Russi il disporre del Trono , mentre i Russi me- 
desimi erano chiamati nella Polonia da una Confe- 
derazione che si era fatta In Lituania. 

Poco vi volle, che la Dieta di convocazione non 
fosse Insanguinata : furono alzate le sciable sulla te- 
sta del Maresciallo, vecchio venerando e cittadino ze- 
lante per la libertà. Brano sparse nella sala dell’As- 
semblea le truppe straniere. I Nunzi! opposti alla fa- 
zione della Russia si ritirarono dalla Dieta; i restanti 
elessero Poniatovski, il quale prese il nome di Sta- 
nislao-Augusto. Se non che sembrava che la pre- 
senza delle truppe rUsse avesse costretta la libertà 
della elezione , e secondo le leggi fondamentali del 
Regno si poteva contrastarne la legittimità. 

Ciò nulla ostante regnò egli a tutta prima molto 
pacificamente, ma in segreto*, i Nobili non appro- 
vavano, ch’egli fosse debitore del Trono all’ appog- 
gio di una Corona straniera^ e la protezione, che 
i Russi accordavano ai Greci e agli altri dissidenti , 
mentre non appariva che il Re medesimo negasse 
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loto la sua , Cui di porre lo Stato in una total com- 
bustione. 

In altro tempo i Cattolici, i Greci, e tutti quelli 

l^G 5 ebe professavano alcuna delle Comunioni protestanti, 
si appellavano dissidenti relalivamentc gli uni agli 
altri, per essere tra di loro discordanti nella Fede. 
Ma quando poi i Cattolici formarono il partito do- 
minante, allorcbè divennero più potenti, diedero il 
nome di dissidenti agli altri. 

Questi per tanto aveano conservato, pel Trattato 
di Oliva, i loro antichi diritti, e il libero esercizio 
deMoro culti j ma i successivi regolamenti aveano 
inscusibilmcntc levati tutti i loro privilegi. Oppres- 
sati per lungo tempo, Gnalmenle si querelarono, 
quando appunto si videro sostenuti da una l’otcnza 
capace di proteggerli. Ma nell' apertura della Dieta 
del primo Settembre 1766, il Vescovo di Cracovia 
sostenne , che secondo le leggi del Regno non si po- 
teva tollerare il loro culto, c ch'essi violavano le 
costiluzioui della Repubblica, reclamando la prote- 
zione di Poten ze straniere. Fu approvato il sen- 
timento di questo Prelato da una generale accla- 
mazione. 

17G6 Quanto più diveniva deplorabile la sorte de' dissi- 
denti , tanto più Cattcriua diinbstrava il suo zelo per 
mitigarla: laonde le milizie russe si avanzarono sino 
presso Varsavia: le Potenze mediatrici fecero nuove 
dicliiarazioni in favore de' dissidenti, ed i Membri della 
Dieta sempre più s'inasprirono. Cbiedevano questi 
ebe uscissero le truppe russe dalle terre della Polo- 
nia : ma in vece di ritirarsi furou clleuo poste in 
quartiere nelle terre de’ Nobili, cblerano i più con- 
trarii ai voleri della ImperaUice. La Dieta Rual- 
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mente rallentò alquanto del suo primo rigore; ma 
le Poterne mediatrici osservarono, ch’ella accordava 
assai poco. I Cattolici accusavano il Re di non pro- 
teggere la Religione dominante; c i dissidenti lo rim- 
proveravano di abbandonarli. 

Quindi formatesi le ben note confederazioni di 
dissidenti e di non dissidenti, nuove trappe russe 
entrarono in Polonia, e fa convocata una Dieta straor- 
dinaria. 11 Vescovo di Cracovia , quello di Kiovia , | 
altri Prelati pure, e que’ Nobili ancora. che si di- 
chiaravano con più veemenza contro gl’interessi dei 
dissidenti, sono stati presi dai Russi, e le sussegueuU 
sessioni furono sempre più tumultuose. Finalmente 
fu nominata una Commissione per risolvere 1’ affare 
de' dissidenti, e sembrava che le risoluzioni favo- 
revoli de’ Gommissarii dovessero rimettere la tran- 
quillità. 

In tanto i furori della discordia ben presto si die- ì ^63 
dero a divedere più animati che mai. I dissidenti 
erano sempre più oppressi; le truppe russe pratica- 
vano per ogni dove atti di violenza: il Clero fomen- 
tava il fuoco della discordia; i Nobili contrastavano 
agli esteri il pensiero di rovinare la patria. Si mol- 
tiplicarono finalmente le confederazioni , corse da 
ogni parte il sangue sotto Tarmi de’ Russi e de’ Po- 
lacchi , e tutto ad ua tratto si sono vedute in seno 
della Repubblica una guerra civile, una guerra estera 
ed una guerra di Religione. 

La Porta Ottomana accordava un asilo agl’ infelici 
Confederati, e talvolta eziandio erano perseguitati sino 
negli Stati del Gran Signore , che si lagnava di un 
tal disprezzo della sua potenza, e si querelava altresì, 
che la libertà polacca fosse stala viuleutala dai Russi 
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nella elezione tli un Re. Aveva già fatto ei pi-csentlre 
abbastanza il suo disgusto , onde fìaaliueiite fece ar- 
restare e 'condurre nel Castello delle Sette Torri il 
ISLuistro di Russia, e dichiarò la guerra a questa 
Potenza. 

Formidabili furono i preparativi della Russia cou' 
tro un nemico da essa lei tuttavia non mai rispet- 
talo. I di^ersi suoi eserciti minacciarono ad un tratto 
la Turchia, dalle rive del Danubio sino al di là del 
monte Caucaso. La sua (lotta, che non era inai cscita 
dell' acque del Baltico, flotta composta di venti navi 
da guerra, senza noverare i vascelli da trasporto, le 
galeotte a bombe, e le galere sciolte c portate so- 
pra di altri bastimenti, andava ad attaccare nell’ Ar- 
cipelago il Turco, sorpreso nel trovare dei Russi al 
mezzodì de' suoi Stati. Furono parimente riparate le 
Fortezze d’Àzof e di Tagnurok. 

Si preparavano i Torchi nel medesimo tempo per 
resistere a tanti sforzi: armavano una flotta che do- 
veva agire sul Ponto Eusinoj ma di questa flotta i 
Russi non hanno veduto se non gli avanzi gettati dalla 
tempesta sulle spiaggie delle Paludi .Meotidi. 

Si passò il Danubio dall’esercito ottomano, forte 
di cinqueceulomila uomini; ma porzione di questa 
gente indisciplinata servì assai meglio la Russia , di 
quello che il proprio padrone, sbandandosi, e ri- 
tornando nel loro Imperio per ivi praticare le ru- 
berie. 

Fecero i Tartari di Crimea una invasione nella 
^’uova Servia. Egli è mollo diflicile, in un paese 
aperto da ogni parte e molto esteso, tenere in freno 
tali nemici che spogliano, depredano , fanno scor- 
rerie , e schivano il comballimenlo; essendo per altr o 
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agcToI cosa rabbatterli , quando si possa incontrarli: 
ma non si può impedir loro il recar molto danno. 

Veramente i cotiiìiii clic io mi sono prescritti, non 
mi permettono di seguire gli eserciti dilTerenti dei 
Russi, nè di entrare in minute descrizioni dì tutte lo 
loro imprese: non parlerò pertanto, se non delle ope- 
razioni principali di questa guerra, e lo farò pure in 
poche parole: perciocché le grandi azioni perdono 
mollo nelle parole inutili di lunghi racconti. 

il Principe Golitsin, che comandava la grande ar- 
mata, passò il Dnìester, si avanzò sino a l^oczìm, 
appellato da'* Russi Khotin , si accampò in faccia di 
trentamila Turchi, li attaccò, li cacciò in fuga, mal- 
grado della loro valida resistenza e del fuoco della 
Fortezza, e li spinse (ino ai sobborghi. Nel medesimo 
giorno il Principe Prozorovski sconfìsse un considera- 
bile distaccamento che si avanzava per rinforzare i 
Turchi. Ciò nulla ostante non poterono i Russi pren- 
dere Khoezim, e ripassarono il Dnicster. 

Un secondo tentativo contro la stessa Piazza fa 
preceduto da molti vantaggi decisivi riportati sopra 
i Turchi e i Tartari: ma questo pure fu inutile per- 
chè l'esercito turco di sessantamila 'uomini venne in 
soccorso degli assediati. Parecchi distaccamenti tur- 
chi inseguirono l’armata russa sino in Polonia, e 
furono costretti dopo molte sconfìtte, di rientrare in 
Moldavia. 

I tentativi tutti fatti dal Turchi per passare il Dnie- 
ster, i loro sforzi di coraggio, o piuttosto la loro fu- 
ria non servirono ad altro, che a rovinare più presto 
la loro armata la quale si trovò quasi distrutta dopo 
una Campagna di dieci mesi. La Fortezza di Khoezira 



364 STORIA 

ahbaudoData dalia sua guernigtone fu superata da du- 
gcnto granatieri russi , che non ebbero neppure bi- 
sogno, in quest’incontro, di far conoscere il loro va* 
lore. Quindi ritornò il Principe Golitsiu alla Corte, 
c rinunziù il comando al Maresciallo Conte Rumiantsuf. 

La Campagna del 1770 fu contrassegnata dalle im- 
prese di questo Generale. 11 guadagnare due impor- 
tanti battaglie fu l’opera ed il pregio de’ suoi talenti. 
La ]trima seguì sulle rive del Prnth presso il Lai*go. 
1 Turchi con un accorto contegno avevano preso il 
vantaggio del terreno , e si erano accampati sopra di 
una collina , dove sembrava impossibile 1’ attaccarli. 
La loro armata , comandala dal Kan di Crimea, era 
presso a poco di ottantamila uomini. Passarono Ire 
settimane, senza che il Maresciallo Rumiantsof po- 
tesse sforzarli a combattere, e la loro impazienza fu 
il principio della loro rovina. Calarono essi in novero 
di ventimila, si fecero battere, riguadagnarono il loro 
campo con una perdita considerabile, e vi recarono 
lo spavento eh’ essi realmente provavano. Tre giorni 
dopo riuscì ai Russi di montar le trincee, impadro- 
nirsi delle medesime, scacciarne i nemici, e farsi pa- 
droni di trentotto pezzi di cannone. 

Si ritirarono i vinti verso il Danubio, e il Visir alla 
testa del grand’esercito passò il 6ume alHiie di so- 
stenerli. Continuava Rumiantsof il suo cammino verso 
quel silo, dove il Pruth scarica le sue acque nel Da- 
nubio, e si trova a vista di due eserciti turchi in- 
sieme uniti. Il Kan si lusinga di prendere una facile 
vendetta della sua sconfìtta , c si estende sulla sini- 
stra de’ Russi, e alla schiena della loro armata. Era 
stato costretto il Rumiantsof di scemare il proprio 
esercito per far sostenere un convoglio da un con- 
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«iJcrabìlc distaccamento: la inferiorità delle sue forzo 
sembrava che assicurasse la sua rovina, e trova vasi 
egli in una situazione ancora più funesta di quella iti 
cui era stato Pietro I, allorché il Monarca sulle stesso 
rive disperò la vittoria. La buona sorte però de’’ Russi 
avea riserbato a Rumiantsof la gloria di vendicarlo - 
e di comprovare che quel Principe avrebbe potuto 
essere vincitore. 

1 Turchi che mostravano tanta forza apparente 
pel loro novero, aveano eziandio trincerato il loro 
campo, durante la notte, con un trìplice recinto. I. 
Russi, tolti in mezzo, sono molestati da ogni parte:, 
ma dopo un fuoco , che durò per cinque ore conti- 
nue , riesce loro di separare la prima trincea con la 
baionetta in canoa , e dentro le stesse trincee si rin- 
nova il combattimento ancora più micidiale. II va- 
lore ben disciplinato supera finalmente il cieco co- 
raggio: divenuta generale la rotta de' Turchi , il Visir 
se ne fugga alla loro testa : il loro cam(K> tulio , le 
abbondanti munizioni, centoquaranlatre cannoni di 
bronzo , settemila carri di provvigioni diventano il 
premio de' vincitori. Si dice che l’arm.'ita de'Turcbi 
era di centocinquantamila uomini, e che ne perdet- 
tero cinquantamila, sia nell’ azione, sia nella rotta 

La sconfitta de’Turcbi facilitò pure al Conte Pania 
la presa di Render, Piazza forte c importante, difesa 
da un grande novero di Ullìziali Generali c da una 
numerosa guernigioiie. Questa città fu ridotta iu ce- 
neri, e la fortuna de’ Russi, che altre volte li fece 
vincitori di Carlo Xll, ha distrutto sino l’asilo di 
quest’ Eroe. 

Poco tempo dopo parimente, si segnalò il Barone 
d'Ingelslrohm con la presa di Àc-Kerman, o Città 


Digitized by Googic 



> 77 ' 


3()fi STORIA ■ 

niaiir.-i; Piazza lartarn, OapUale della Bessarabia , 

ali' imboccatura del Dnicstcr. 

Nel medesimo tempo eziandio la Potenza ottomana 
riceveva sulle frontiere meridionali d’ tluropa altri 
colpi niente meno sensibili. 

Si vendicò pure la Russia nella Campagna seguente 
di que' mali che le aveauo recato i Tartari di Cri- 
mea, e di tanti secoli di odio. Il Principe Dolgoruki , 
sforzò le famose linee che attraversano 1’ Istmo <li 
Perekop dal Ponto Cusino sino alle Paludi Meotidi , 
0 |)cra considerata per lungo leinfro dai Tartari come 
inespugnabile. Pra questa una larga fossa di scttanta- 
diie pioli e quarantadue profonda , e difesa da cin- 
quantamila Tartari. Aveva provato il Muriich, che 
qnesta barriera non era insuperabile , e Dolgurnkì la 
soniionlò con lo stesso valore. Nel di seguente s' im- 
padronì della città' e la Penisola tolta, toltane una 
sola Fortezza, in meno di un mese, fu ridotta sotto 
il dominio de' Russi. Il K.nn Selim-Guerrei andò a 
morir di dolore in Costantinopoli. Il Tsar Ivan V^as- 
silicvilcb crasi vendicato de' Signori di Kazan e di 
Astrakan, delle imprese di Bati, e della umiliazione 
cir'suoi antenati: era dunque riserbato a Calterina 
l' abbattere l'ultimo rampollo di questa Orda iormi- 
dabile , che per si lungo tempo aveva posto il giogo 
alla Russia. 

A tutta prima in quest' anno la guerra fu soltanto 
difensiva sulle rive del Danubio. 1 Turchi , quasi 
costantemente sventurati, furono alia perfine vitto- 
riosi presso di Bukbnrest: ma godettero essi jicr poco 
tempo di questo vantaggio passeggierò , e tre conse- 
cutive scoulìlte sembrarono avere compiuta la loro 
rovina. 
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Nel medesimo tempo la flotta russa , quantunque 
mollo danneggiata, rovinava il qommercio del Levan- 
te, e recava lo spavento sino a Costantinopoli. 

Se non che i Russi pagavano a caro prezso la loro 
gloria, le loro conquiste, e l'ammirazione dell'Eu- 
ropa. InCeriva la peste in Mosliu, e comunicando 
i Turchi questa terribile malattia a' loro nemici, com- 
l’arivano vendicati abbastanza de' loro disastri. Fece 
dunque la peste orribili stragi nelle fabbriche e nel 
]>opolo basso, che non può mai opporre all' epidcm'ie 
mortali le stesse precauzioni usate dalle persone che 
sono più favorite dalla fortuna. La Università e la 
tiasa de' fanciulli esposti furono preservale dall’at- 
tenzione vigilante del Curatore INIellissinò. Fu pure 
accresciuto il novero delle vittime di questo flagello 
crudele dalla superstizione. Pensò il minuto popolo 
che una Immagine da esso lui creduta miracolosa lo 
guarentirebbe dalla peste. Queglino pertanto ch'eraiio 
iiifelti del malo contagioso, queglino pure che non 
IIP avevano ancora provato gii attacchi, concorrevano 
in folla ad onorar questa Immagine. I malati non 
erano guariti, e i sani ritornarono con la peste alle 
loro case. Quindi l’Arcivescovo di Mosku,uomo sa- 
vio ed illuminato, fece levar via quest’oggetto funesto 
«li una cieca venerazione; ma pagò il benefizio con 
la propria vita 5 posciachè il popolo furibondo sforzò 
l'asilo di un Monistero, dov’egli crasi ritirato, e lo 
trucidò. 

8Ì consumò tutto intiero l'anno 177* in negoziati. 
La Russia vittoriosa dimandava assai j i Turchi non 
avevano ancora perduta la speranza di ristabilire la 
loro condizione J onde il Congresso fu inutile. Aveva 
già la Kussia couchiuso un Trattato particolare cui 
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Tartari di Crimea, in virtù del quale rinnnziavano 
all'alleanza de’ Turchi, e si mettevano sotto la pro- 
tezione della Imperatrice di Russia. 

Furono impiegate le negoziazioni a Bukharcst , c 
Rumiantsof, il terrore de’ Torchi, divenne un Mi- 
nistro di pace. 11 Gran Visir trattava per la Porta 
Ottomana; e questi due Generali, che si erano af- 
frontati più fiate con le armi alla mano, pacifica- 
mente andavano disaminando i mezzi di riconciliare 
i loro Signori : ma nou si poterono accordare le con- 
dizioni. 

, Spirò li aa Marzo 1778 il tempo fissato per ter- 
minare le conferenze: onde Rumiantsof e il Visir si 
sono separali per combattere ancora ; e si fecero gii 
occorrenti preparativi dall’ una e dall’altra parte per 
l’apertura della Campagna. 

, Le rive del Danubio divennero il teatro di una 
di quelle guerre di rigiri, colle quali sono i Corpi 
di armata continuamente in moto, si vanno osser- 
vando l’un l’altro, si seguono, si stancano; senza 
però poter fare azione veruna di un qualche rimarco. 
Rumiantsof avrebbe voluto costringere il Visir ad 
nn’ azione generale; ma questi metteva tutta la di 
lui arte nello schivarla, molestando incessantemente 
i Russi per via di zuffe di semplici distaccamenti, e 
studiandosi di rovinarli spartilamente. 

Finalmente i Russi passarono il Danubio, e mar- 
ciarono verso Silislria, ch’era ben guardata da tre 
Pascià accampati sopra di una collina, alla testa di 
ventiqu.attromila uomini. Veismau , che si aveva ac- 
quistalo in questa guerra una grande riputazione di 
valore, li scacciò dalle loro trincee, e li sforzò di 
rifugiarsi dentro la Piazza. Arrivato nel di seguente 
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il R«miantsof fece alunni preparativi per un asfalto 
generale; quando riseppe, che il Visir aveva staccalo 
cinquantamila nomini per aoccorrere gli assediati, e 
che si avanzava pure egli medesimo per combatterlo. 
Convenne pertanto determinarsi alla ritirata; e aven- 
do fatto i Russi un continuo fuoco, tenuero i Turchi 
tutto il giorno in paura; c nella notte stessa leva- 
rono il campo, avendo il prode Veisman in questa 
ritirata perduta la vita, altaacando con la vanguar- 
dia uno stretto passaggio difeso da quindicimila Tur- 
chi; e cosi ebbe la gloria di avere con la morte di 
lui preparato all'armata de' Russi il cammino clic 
doveva seguire. 

Nel principio dell'anno 1774 mori il Sultano Mu- 
stafà 111, al quale snccedctte Abdul-Ahmet suo fra- 
tello. Fece il nuovo Sovrano, per entrare in Campa- 
gna, i più formidabili preparativi, se però il grande 
novero de' combattenti fosse un pegno della vittoria. 
Ma in fatto poi con tutti questi sforzi egli altro non 
fece, se non se una novella aggiunta alla gloria dei 
Russi, e agli allori di Rnmiantsof. 

Avendo ricevuto questo Generale un rinforzo di 
diecimila uomini e di recinte, si dispose a passare 
il Danubio. Il primo che si sbarcò presso Tnkulai 
fu il Generale Soltjkof, figliuolo del vincitore di Fe- 
derico, malgi'ade la ostinata resistenza da lui pro- 
vata sul fiume, e guadagnando terra. Fssendo pure 
stato il medesimo l'esito de’Generali Kamenskoi c 
Suvorof, questi furono poi seguitati dal Rumiantsof 
col restante dell' esercito , che accampossi presso 5i- 
listria. 

Soltykof ebbe a sostenere gli ultimi sforzi del va- 
lore ottomauo; perchè dopo tre giorni ch'ei aveva 
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passalo il Danubio, fu attaccato dal Pascià di Rons- 
zieh. I Turchi reramentc per più ore mantconero 
tutta la forza del primo loro impelo, e un intrepido 
coraggio degno di un migliore successo. Ma cedet- 
tero finalmente alla disciplina e all’artiglieria dei 
Russi , come pure alla buona condotta del Generale. 
Nel giorno medesimo parimente furono sconGtti qua- 
rantamila Turchi, comandati dal Rcis Effendi, con 
minore sforzo, dai Generali Surorof e.Ramenski; nel- 
la quale azione restò preda de’ rincitori una bella ar- 
tiglieria di bronzo fonduta sotto la direzione del Ca- 
valiere de Tott. 

Dopo le rotte accennate, le truppe ottomane si 
abbandonarono all’ ammutinamento e alla ruberia. 
Il Gran Tisir era accampalo a Schumla, e le truppe 
di lui, asiatiche cd europee, si trucidarono scambie- 
volmente. Dispose Rumiantsofle diverse Divisioni del 
suo esercito con tanta arte, che i Turchi perdettero 
ogni comunicazione co’ loro Corpi staccati , con An- 
drinopoli, e cu’ loro magazzini. In tal situazione per 
tanto il Yisir non poteva sussistere nel suo campo, 
nè tentare una ritirata, nè combattere con una qual- 
che speranza di buon successo; laonde fu costretto 
di ricever la legge da Rumiantsof, che gl’imposela pace. 

Non furono già le condizioni più rigorose di quelle 
eh’ erano state proposte nel Congresso di Bukharest; 
avendo voluto la Russia rendere la pace più stabile 
col non abusare de’ propri! vantaggi. Ella per tanto 
ottenne la libera navigazione su tutti i mari domi- 
nati dal Turco, e il passaggio de’ Dardanelli, con 
tutti i privilegi e con tutte le immunità godute dalle 
nazioni le più favoreggiale dalla Porla Ottomana. 
Delle sue conquiste poi , conservò solamente Azof 
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e Tagaarok, facendosi promvllere tu rUarctmeolu 
dulie spQse dulia guerra quattro milioni di rubli , eira 
Don si sono pagati. La iudipendunza della Criuiua e 
dulie Orde da quella dipuudeiiti, fu una delie clau- 
sole del Trattato; e il Kau de’ Tartari uon è più sog- 
getto verso il Padi-Chakb, se uon nell’ omaggio che 
gli deve come al Capo della Keligioue musulmana 
delia Setta d’Omat. 

La Russia, quasi sempre vittoriosa, desiderava forse 
ancora più ardentemente la pace, di quello che il 
nemico di lei: poiché brillante nell’esteruo portava 
«Ila i suoi mali nel seno. La peste avea scemato la 
popolazione in molte delle sue province. Un’ Orda 
iutiera di quatirocentomila Kalmuchi uudriva innume- 
revole bestiame ne’ vasti deserti contenuti nel Regno 
d’ Astrakan. Furono irritati con le vessazioni, spa- 
ventati con le minacce, ributtati col dispregio que- 
sti uomini nati per la indipendenza, la vita de’ quali, 
semplice ed errante, deve assicurar loro la libertà. 
Stabilirono questi segretamente la loro emigrazione, 
onde nel <771 si ritirarono verso l’altra estremità 
dell’Asia, nella patria de’ loro antenati, e nelle so- 
litudini che sono sotto il dominio della China. Le 
province circonvicine per un tale disertamento fu- 
rono private di quell’ abbondante commercio che, in 
cambio de’ grani da esse coltivati e degli utensili 
delle loro fabbriche, procurava alle medesime una 
grande quantità di bovi, di montoni, di cavalli, di 
cuoi, e di quelle pelliccerie conosciute in Europa sotto 
il nome di montoni de’ Kalmuchi. I soli pertanto che 
si fermarono in Russia, furono i più poveri. 

Se non che all’ accennato disertamento e alle stragi 
fatte dalla peste, era succeduta la ribellioue di uu 
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iiiiscrabils, chu am1a>a (lerattando le province piu 
belle dell'Impero. Un Kosacco del Don, nominalo 
l’ugalchef, Iraltcnnlo in ferri a Kazan, avea dello 
ad alcuni infelici ad esso lui simiglianli, ch'egli era 
r Impera loie l’iclro 111. Chi mai avrebbe pensalo, 
che un Barbaro senza cognizioni, .senza educazio- 
ne, il quale sapeva solamente la favella russa, co- 
inc si usa tra i Kosaoehi, arrivasse a farsi credere 
un Principe da tauti e tanti veduta per un gran 
corso di anni, del quale ti sapeva la figura, la vo- 
ce, il gesto, e ebe parlava in russo, in francese, in 
alemanno con la medesima facilità, e che inoltre 
aveva eziandio una qualche tintura di molte arti 
dilettevoli 7 Ciò nulla ostante Pugalchcf fuggito dal- 
le sue eateue si fece federe alla testa di una fa- 
zione. 

Non tanto però fu ci debitore di questo primo av- 
venimento al nome di Pietro III, da lui usurpalo, 
quaiiluuque non avesse veruua simiglianza col me- 
de.simo, quanto al di lui odio contro la Nohillà , e 
alla promessa chu andava facendo di abolire la ser- 
vitù. l'ira composta la sua milizia di KosacchI delle 
live dell'Iaik, di Baehkiri, di contadini fuggìaschi, 
di servi inriiigardè o m.'dtraltali, c di ladri, che spe- 
ravano di fare un grande hotliuo sotto un potutile 
Capo. Spargeva dunque la desulazionc questo scel- 
lerato ne’ Governi di Kazan , di Niiii-Novgorod , di 
Astrakan, e d’ Orenburg. iii ritirava ci * ne’ deserti, 
euinpariia «li nuovo ancora piu fornildahile , c ve- 
deva ogni giurilo auineiitarsi il novero de’ suoi com- 
plici. Faceva egli il male pel piacere «li coiunieller- 
lo, .si compiaceva ugualiiieiile di distruggere thè «li 
depie«.laiu, e faceva sua delizia dei vari lurmeuti dei 
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Nobili c degli sliMnicri die venivano nelle sue 
mani. Sorprende, anzi «paventa, il novero delle vit- 
time di lui, e, toltone Slenka Razin, la Storia non 
fa menzione di vcrun altro scellerato, il cui animo 
abbia praticato le medc.<iime atrocità. La Corte per- 
tanto spedi alcune soldalesclic contro questo malan- 
drino, il quale fu scoiiBtto ogni volta che si è ]io- 
tiito combatterlo. Alcune Gale se ne fuggiva quasi 
solo; talcliù si credeva senz'altro annientala la ri- 
bellione: e Pugatchef si faceva poco dopo vedere con 
nuove forze. ‘ ^ 

Permise però la pace d’impiegare più potenti .sfor- 
zi affine di distruggerlo. Sconfìtto dunque di bel nuovo 
tra Ts.nrilsin e Astrakan, avendo perduto il lutto, eri 
errante ne’descrli, nudriva ancora qualdie .speranza j c 
nella sua amarezza sperava di far risentire alla Rus- 
sia que’ mali ch’egli .stesso provava. Avrebbe forse 
ancora riparata la sua fortuna, se non fosse .stato 
tradito, e dato in mano dai Kosacchi medesimi ch’e- 
rano a Ini aderenti. Morì fìnalmente condannato' al' 
supplizio della ruota, ed alcuni altri de’ suoi com- 
pagni principali furono puniti con la morte in quei 
luoghi, ne’ quali si credette necessario l’esemjiio. La 
Imperatrice tuttavia, inai sempre clemente, accordò 
poco spargimento di sangue alla pubblica vendetta 
c i ribelli dispersi ritornarono di per sè stessi al' 
dovere. ^ • 

Veramente la guerra della Turchia ha per lungo 
tempo distratta la nostra attenzione dagli affari dell.i 
Polonia. Egli è verisimile che la Imperatrice di Rus- 
sia a tutta prima non aveva fortìialo il disegno di' 
smembrare <[ucl Regno; e non pensava in allora se 
non se a stabilire la sua influenza sopra la Repnb- 
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kiica. Si era pariiueule impegnata con uno scritto 
segnato di propria mano, sì per sé, come pei suc- 
cessori di lei, di non addurre veruna pretensione sopra 
quella parte della Polonia che porla il nome di Rus- 
sia; e il Re pure di Prussia a\ca dato le medesime 
assicurazioni per la Prussia Polacca. 

Cambiarono poi con le congiunture le viste de' So- 
vrani. Nel 1770 fu somministrato dalla peste ab Re 
di Prussia e ‘alla Imperatrice Regina un motivo di 
ordinare, die sRlassero alcune truppe dalla parte 
della Polonia per garantire ì loro Stati da questo 
flagello. I movimenti, i progressi, la condotta di 
queste truppe hanno potuto senza più ispirare dei 
sospetti. Ma fu solamente nel 1773 che le Corti di 
Vienna e di Berlino fecero manifostc le loro preten- 
sioni. Il He di Prussia a quella porzione di Polonia 
che invasero le sue truppe, diede il nome di Nuova 
Prussia. La Imperatrice Regina, e quella di Russia 
dichiararono di essersi determinate a far valere i loro 
antichi diritti sopra una parte delia Polonia. 

E passato un qualche tempo prima che le tre Corti 
dessero una precisa notizia delle porzioni ch'esse 
reclamavano; talché sembrava, ch’elleno stesse non 
avessero ancora su di tal proposito ben delcrininate 
risoluzioni. Finalmente cadauna delle sopraddette Co- 
rone dichiarò le proprie pretensioni, e la Polonia 
non fece altro che sottomettersi. Il Re come pure la 
Dieta non osò fare veruna resistenza. Quelle pro- 
vince che compongono in oggi i Governi di Poluisk 
c di Mohilof divennero il partaggio della Russia. Si 
è già rilevato da questa Storia, che i suoi antiehi 
Sovrani estendevano ancora mollo più il loro domi- 
nio sulle province che al presente furniauo il Rt-guo 
«li Polonia. 
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Il proseguimento «lei Regno (li Calterina II fu uu 
continuo aumento della sua gloria, ed uu continuo 
accrescimento altresì di estensione de' suoi già vastis- 
simi dominii, di popolauone in essi, già oltrepas- 
sante i venti milioni d'individui, di commercio dei 
suoi sudditi , e di tutto ciò che a simili oggetti po- 
teva contribuire e tendere. Scuole , fabbriche di ma- 
nifatture, accademie, e perSno copiose e scelte bi- 
blioteche sì videro abbellire proScuamente vieppiù 
Petersburg. Ad effetto appunto di dilatare il com- 
mercio russo furono dalla Imperatrice stabiliti suoi 
Ministri, Consoli, o Fattorie in ognuna delle Piazze 
marittime, non solo dell'Europa, e singolarmente 
dell’Italia, ma ancora in (juelle del Levante e del- 
l'Asia. Onde assicurare la commei^ciale comunicazione 
con la Persia per il Mare Caspio, e pei quindici 
Porti del Mar Nero , fece scavare sulle vie oppor- 
tune canali e porti , e fondare novelle città , par- 
ticolarmente Cherson sul Mar Nero, dove gigan- 
teggiarono tanti ediGzii, e la marina militare; e con- 
seguentemente gli abitanti. Non minori diligenze , 
spese e fondazioni, impiegate furono per il com- 
mercio perfìno col Giappone e con la China , conclu- 
dendo con loro vantaggiosi Trattati. Quindi le Dogane 
di Petersburg, che rendevano nel 17^4 soli diecimila 
trecentocinquantacinque rubli, fruttavano nel 1777 
più di due milioni; e non deteriorarono già, ma 
bensì sempre crebbero; e da esatto bilancio ne ri-, 
sulta, che ogni anno la rossa nazione vende produzioni 
e merci alle altre per alcuni milioni più di quanto 
da esse deve comperare. 

Se dunque fioriva talmente il suo commercio, 
l' ingrandirano ognora le sue finanze, cosicché da 
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altro specifìrato esalto Lilaoclo vedus! , essere stale 
le iniperinli russe readite, nell’isteiso anao 17771 
di diciassette milioni e i 3 o, 6 i 8 rubli, c le spese di 
quattordici milioni 280,557. La Russia ha dunque 
ogni anno tre milioni di sopravanzi , oltre T utile 
della moneta, eh' è relativo al minore, o maggiore 
prodotto delle miniere d'oro, d'argento, e di altri 
mctiilii. Indne quell'erario non era ( come pressoché 
tutti gli altri pubblici dell' Europa ) aggravato d'in- 
teressi 'annui per imprestiti presi o dalla propria , 
o da altre nazioni. ■ 

yS 11 Trattato di pace di Kainardgi con la Porta Ot- 
tomana apportò alla Russia tali vantaggi, che la Ini- 
])cratrice fece notificarli in uno suo Ukase ^ ossia Pi-o- 
daraa, a tutti i suoi popoli sudditi, bd anco agli 
esteri. Tanti fui’ono, che non ci vollero meno di 
quarautasettc articoli in detto Ukase per ispiegarli, 
e ne furono rallegrati i popoli con sollevarli da im- 
poste , e quasi totalmente dalla natia servitù. Le 
provide cure accompagnate erano sempre da verace- 
mente imperiale magnificenza, bene apparsa ne' re- 
gali consueti superbi fatti alla Porti per il detto 
Trattato, e nella spedizione del Principe di Repniii 
per suo Ambasciatore straordinario a Costantinopoli \ 
poiché aveva questo più di mille persone di seguilo, 
la maggior parte militari , in sontuosi uniformi. 

Un acquisto però de' più considerevoli , e che per 
il Trattato medesimo non poteva attendersi, eppure 
fu da esso motivato , si fece dalla Russia. Per 1 ’ ar- 
ticolo terzo erano i Tartari della Crimea riconosciuti 
da ambedue le Potenze, come liberi^ e totalmente 
indipendenti da ogni estera Potenza. Erasi perfiito 
concertalo, come si potesse conciliare la loro iudi- 
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pendenza ; onde il Gran Signore nel riconutccru il 
Kan di que' Tartari^ come Principa indipendente, 
non pregiudicasse a' suoi diritti spirituali, come Ca- 
lifo e supremo Capo di tutti coloro che professano 
la Religione musulmana; senza la quale conciliazione 
non voleva la Porta ratificare il Trattato. Fu dunque 
concordato, che subito dopo la sua esaltazione, il 
nuovo Kan ne darà notizia si alla Corte di Peter- 
sburg, che alla Porta; che inunediatamcule dopoja 
notizia, il Gran Signore dovrà riconoscerlo, e spe- 
dirgli la pelliccia d'onore, il turbante e 'la sciabla; 
che ti continuerà a pregare per S. A. nelle Moschee 
della Crimea, e la moneta che vi avrà corso, verrà 
battuta con il sno conio; che li Cadì, o Giudici, sa- 
ranno stabiliti dai Cadileskeri (Cancellieri, uno per 
lei province dell'Asia, e l'altro per quelle dell' Eu- 
ropa ) di Costantinopoli , con patto però , che la Porta 
da questo gius non inferirà veruna autorità sopra il 
governo della Crimea, oà altra cosa contraria alla 
sua iudipeodeuza; poiché ( essendo l’ amministrazione 
delia Giustizia appresso gli Ottomani intimamente 
congiunta col Governo spirituale) quell'Atto procurerà 
soltanto al Gran Signore, in couformità del Trattato, 
la supremazia iu fatto di Religioue, per modo che 
come successore de’Califi, S. A. non averà il gius di 
riconoscere il Kan nuovamente eletto nella qualità di 
confessore della Fede maomettana, o di nominare li 
Ministri della Religione, onde tutte queste condizioni 
s'intenderanno soltanto relative al Governo spirituale, 
e senza veruna connessione alla Costituzione politica, 
ovvero all' amministrazione degli affari civili della 
Crimea. 

Su appagata si dimostrò la Porla per questo Con- 
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cordato, non lo fuioiio già i nicdesimi Tartari, troppa 
ignoraali per non gustare il pregio della loro indi- 
]>end<‘oxa, e saperne approfillarc. Quiadi formata 
dai Mirza , ossia Capi della na/.ioiic, una congiura, 
sorpresero nella sua stessa residenza Sahin Gueray, 
loro Kan allualmeute regnante, lo detroiiizzaronn , 
ed innalzarono in suo luogo Dewlet Gueraj; giacche 
quella famiglia da più secoli possedeva quel Trono. 
La Porta non accordò, almeno palesemente, prote- 
zione a' congiurati , ma per altro rimandò ben rega- 
lati da Costantinopoli i Deputati da essi al Gran 
Signore inviati per implorarla. 11 Gran Signore sola- 
inente come Califo riconobbe il nuovo Kan ; ma tale 
ricognizione non fu calcolata dalla Russia ristringersi 
alla sola Religione maomettana. Sospettò anzi assais- 
simo, che appunto einissarii turchi fomentalo aves- 
sero la congiura, tanto più quanto che Sabin Gue- 
ìBj se le mostrava pienamente devoto. I Kant di 
Crimea soliti furono da gran tempo a formare con 
la loro cavalleria, di cui tanto abbonda la loro Pe- 
nisola, la vanguardia delle armate ottomane, qua- 
lora guerreggiare dovettero ò contro i Persiani, o 
contro i Ru.ssi. La Russi.', fece pertanto rientrare i 
medesimi nel loro dovere, e Snhin, deposto con un 
Corpo di quattromila suoi partigiani , e di altri Tar- 
tari, Circassi, e Giorgiani confìnaiili, costrinse Dewlet 
suo rivale a ritirarsi dalla Crimea , giacché nn Corpo 
di truppe russe aveva già occupata Precop; cd anco 
gli altri Russi di Ivnicale, Kertsol e Kinburn, Piazza 
acquistate con l'ultimo Trattalo di pace, operavano 
vigorosamente pur rimettere esso Kan sul Trono , e 
mantenere la forma di quel Governo libera e indi- 
pendente. In ordine al Trattato, le truppe ottomane 
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non aveano nemmeno eTacuato l' isola di Tamarof, 

0 Tamnn; il possesso della qnal' isola era tanto più 
importante, quanto che quella Fortezza è una delle 1^77 
chiavi del mare di AzoIT. Da Sahin Gueraj furono perù 

1 Turchi sforzati ad abbandonarla, e ritirarsi nel 
continente delTAsia. Dewlct, discacciato dalla Crimeay 
si rifugiò dapprima a Costantinopoli, indi ad Adria- 
nopoli a dimorare in una terra a lui assegnata. Le 
truppe russe restarono 6n d* allora a predominare 
nella Crimea e nel Cnban , ed invano pretese la 
Porta, cb' esse dovessero abbandonare quei paesi, giac- 
cbò tanto la medesima Porta, quanto la Corta di 
Petersburg avevano stipulalo di non fame entrare e 
molto meno di mantenerne. Dimostravano i Russi al- 
l'opposto, che la Porla non solo riguardo alla Cri- 
liua , ma ancora in altri punti del Trattato di pace, 
non avea fedelmente data al medesimo esecuzione^ 
e che doveano rimanere nella Crimea , perchè Sahin 
Gueray, per mezzo de’ sei Mirza Deputali inviati a 
Petersburg, avea dimandata la protezione della Im- 
peratrice dulie Russie , e questa glie 1 ’ avea aceor- 
dala. 

Una seconda sollevazione fecero gl'inimici di Sa- 1778 
hin Gueray e de' Russi insorgere nella Crimea, 
ma fu come un lampo. Anche Selim Guerey da essi 
proclamato per Kan , battuto da Sabin e da'Russi, 
a fatica ba potuto salvarsi a Costantinopoli. La Porta ,^7^ 
s' indusse boalmente a riconoscere Sahin Gueray per 
legittimo Sovrano indipendente delia Crimea , del 
Cuban, dell'isola di Taman , e delle loro adiacenze, 
a condizione però che i Russi, nel termine di tre 
mesi^ si ritirassero ne' loro Siali, e con altre condi- 
zioni riguardanti la navigazione nel Mar Nero , e 
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nel canate di Cnstanlinopoli , die fu allora sorgente di 
gravissime dispute fra la Porla e la Russia. 

1 Russi non si ritirarono già, trattenutivi dal Kati 
medesimo. Insorse una terza ribellione , pcrclié Snliin 
voleva con I’ esempio e con la forza introdurre li 
costumi europei. Due suoi fratelli si posero alla te- 
sta de' congiurati. Sahia fortunatamente si s.ilvù a 
Kr.rtsclit con il Console ed altri Russi*, ma accorse le 
tru|>pe di questi, costrinsero ben presto li due fra- 
telli ad arrendersi. Rimasti prigionieri, non furono 
maltrattati, ma assegnate bensì ad essi terree pen- 
sioni. Fu però quello il gran momento. Sahin Guc- 
ruj cedette solennemente alla Imperatrice lutti i suoi 
domini!, c quindi la Russia ib dì 3i Aprile ne prese 
formale possesso, ed i lìllrza cd altri Ra|iprcsenlanti, 
anche delle altre Orde dipendenti dalla Crimea, pre- 
starono a Calterìna li giurameuìo di fedeltà, come 
a’ loro Sovrani *, cui nel tempo stesso si rese domi-" 
natrice anche della Georgia. Concluse infatti un Trat- 
talo tale il dì a4 Luglio con il Principe Eraclio II, 
Tsap della Karlilinia e del Kacbel, che fu in esso' 
perfino prescritta la formula del giuramento , con cut 
. tal Principe e tutti i suoi successori dotassero ri- 
conoscere la Sovranità de’ Monarchi russi. Questi , 
non però con tulle le formalità o condizioni novel- 
lamente prefisse, aveano riguardala la Karlilinia , 

, come un feudo od essi soggetto fino da quando , 
mezzo secolo circa avanti, avevano que’ Principi im- 
plorat.a la protezione delia Russia. 

A Saliin Gueray furono assegnate terre e p-n- 
sioui , come a’ suoi relegati fratelli ; e il Sovrano si 
ridusse allo stalo di particolare, e ad un.a vita pri- 
vata. Insistendo la Russia, c miuacciando , perclte la 


Digitized by Google 



PI RUSSIA 38 1 

Porta $' imlucetse a finalmente riconoicerla per tor 
lalnieiite IcgiUima posseilitiice e lOvrana della Cri- 
mea e del Cuban , »e gli opponeva ognora: non es- 
sere ciò possibile, poiché dalle due Corti I Tartari 
erano stati dichiarati indipendenti, ed ora più non 

10 ;;arebburo. La Corte di Pctersburg sostenne, che 
anzi il loro Kan indipendente avea potuto cedere ({uei 
suoi Stati. Tale pretesa della Russia venne fatta va- 
lore non solo dalie sue forze, tempre proale ad opo-, 
rare, ma ancora da quelle di Giuseppe 11, Impera- 
tore dei Rumaui. Le nne e le altre tanto coutribùi- 
l'Olio, quautnuque non con aperta guerra, che il 
Divano ben conoscendo di non essere attualmente 
in istato di poter sostenere una doppia guerra , si 
vide obbligato alla dimandata ricognizione. Quindi 
i) dì a8 Dicembre se ne sottoscrisse a Coslantiiiopoli 

11 Trattato in tre articoli. Col primo si conferma'; 
rono i Trattati di pace tra la Russia e la Porta 
antecedenti, ma si eccettuarono quegli articoli che 
appunto dichiararono indipendenti i Tartari della Cri- 
mea; c comccbè la Russia, come Sovrana di quelle 
peuisule, pretendeva anche la Fortezza di Ozakovr eoa 
il suo territorio, fu però questa ulf iucontro coii- 
feruiula alla Porla Ottomana. Col secondo la Russia 
rinunzia alla pretensione, cui vantavano i Kaiii di 
Crimea sopra altri territori! e Fortezze turche. Col 
terzo si determinò per confini del regno rii Cuban , 
quei fiume che porta la medesima denominazione , 
e perciò la Corte di Pctersburg rinunziò al possesso 
delle nazioni tartare, che si trovano tra detto fiume 
ed il Mar Nero. In tal guisa fu rassodato dalla 
Russia il possesso di paesi di tanta impni tauza , che 
P.ctro il Grande aiua Icululo di ac<|uistarc, ed il 
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coi acquisto Io avea ricordato a' suoi sacccssori, come 
necessario e vantaggiosissimo. Lo altre diflerenzc tra 
la Russia e la Porla furono accomodate con un Trat- 
tato di commercio , in cui la più minima delle co- 
se , le quali o apportarono , o apportare potessero 
pregiudizi! a’ sudditi negozianti russi , furono an- 
tiveduti. 

Pctersburg area veduto tre anni il medesimo Im- 
peratore Giuseppe II, portatosi a visitare la Impera- 
trice Gatterina. Avessi altresì dovuto far applauso 
dai Russi air atto generoso della sua Sovraun, avendo 
1780 ella richiamati dall'esilio li quattro Principi figliuoli 
del defunto Principe Antonio Ulrico di Bruuswik , 
e gli fece trasferire in piena libertà ad Hersens nella 
Jutlanda. I loro genitori erano già morti ; e lo sven- 
turato Giovanni lo abbiamo già veduto estinto , e 
come, nel 1764. 

Fu poi nel medesimo anno 1780, proposto, ma- 
neggiato ed accordato dalla Imperatrice il più va- 
sto ed il più opportuno progetto , proficuo per 
tutte le nazioni d' Europa , e che potrà servire di 
solida norma per tutti i tempi avvenire, qualora ri- 
vivesse una guerra marittima, quale appunto ardeva 
tra la Francia, la Spagna e li XIII Stati Uniti del- 
r America settentrionale contro la Gran Brettagna. 
Era questo un Trattato di neutralità armata , cui se- 
condo il diritto delle genti avesse a rendere salva 
e libera da ogni vessazione di armatori delle Potenze 
belligeranti la navigazione de' neutrali. 

Aveano già nell’ anno antecedente la Russia , la 
Svezia e la Danimarca prese con una convenzione 
misure tanto efficaci, che il Baltico e gli altri mari 
dol Nord furono esenti da simili disturbi e danni , 
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ed ognana d'esse avea fatto incrociare a tale efTcUu, 
nelle proprie acque, suHicienti podero.se -squadre. 
Fu pertanto la neutralità armata proposta alla Re- 
pubblica di Olanda, al Portogallo, ed a tutte le 
altre Potenze posseditrici di un commercio maritti- 
mo, con tutti i metodi creduti indispensabili, so- 
prattutto per determinare quali effetli fossero quelli 
che potessero i neutrali portare alle nazioni in guer- 
ra j cioè quali non si dovessero considerare di con- 
trabbando, e per conseguenza si levasse il pretesto 
a simili nazioni d’inquietare, o danneggiiirc !o ban- 
diere neutrali. * 

Fu il progetto ben tosto approvato dalla Olanda, 
come quella che più delle altre si trovava bersagliata 
nella attuale ardente guerra, c come quella che so- 
spettava di dover entrarvi essa pure. Predati infatti 
venivano in gran numero i suoi bastimenti, qualora 
incontrati venivano da navi regie, od armatori in- 
glesi nella loro navigazione , o ai Porti della Fran- 
cia, o a quelli della sollevata America settentrionale» 
Un tale sospetto si vcriOcò infatti non inolio dupoj 
la Gran Brettagna dichiarò la guerra alla Olanda. Que- 
sta si uni apertamente alle Corti iniiniche degl' In- 
glesi. Dimandò pertanto alla Russia i soccorsi , che 
si era stipulato doversi prestare l’ una all’ altra le Po- 
tenze neutrali, qualora venissero assalite ; ma non 
le furono accordati. Fu dimostrato, avere la Corte di 
Londra intimata la guerra, non già in conseguenza 
della neutralità armata, ma bensì per gli altri mo- 
tivi , eh’ essa- Corte aveva esposti nel suo Manifesto 
di guerra. 

Fu il progetto participnto anche alle tre Corti bel- 
ligeranti. La Francia e la Spugna risposero detta- 
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glinlamente , rlie vi attenlivano, e coromea-lavano. 
La Iiigbìlterra non te ne dichiaiù avveisa , ma Lenti 
iti termini tali, che brìi facevano conoscere, non vo- 
lersi da essa altri giudici di quanto accadere potesse 
in mare tra le sue navi regiej o tuoi armatori, fuur- 
ciiè , secondo il solito, il proprio suo Ammiragliato. 
Alcune precise e giuste dilììcoltà, nei differenti Ar- 
ticoli di neutralità armata, avendo però proposto le 
già concorsevi Svezia, Danimarca ed Olanda , Cal- 
terina li ebbe la gloria di vedere alla tua Corte Mi- 
nistri 'straordinarii delle tre Potenze inviati a Petei> 
tbung, perchè ivi appunto si decifrassero simili dif- 
ficoltà , e si perfezionasse quel sì grande e tanto sa- 
lutare Trattato. In questo in fatti non ti doveva 
meno che stabilire in modo preciso ed irrevocabile 
le leggi per la libertà del commercio, ed i diritti 
di ogni nazione neutrale; ed inconseguenza una con- 
federazione fondata sotto gli auspizii della giustizia 
la più evidente, e la cui sola idea era stala ricevuta 
con applauso universale di (ulta l’Europa. Fu per- 
tanto il Trattalo concluso tra la Russia , la Dani- 
marca, la Svezia c la Olanda, ed appresso vi acce- 
dettero la Corte di Portogallo e quella delle Du« 
Sicilie. 

Da quanto si è riferito, ben scorgesi, die altro 
più non mancava alla Russia fuorché P aumento di 
popolazione e di arti. AfGne dunque di procurare 
sempre più e I’ una e le altre , emanò la Impera- 
trice un suo decreto concernente i Cattolici romani 
del suo Impero , e valevole ad eccitar gli stranieri di 
tal Religione a passare a domiciliarsi ne’ suoi Stali, 
e singolarmente nella Capitale. Ciò era tanto più 
oecesturio, quanto che già numerosi erano i Callo- 
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lici, c sopraltutlo per gli acquisti de’ paesi una Tolta 
fudiliti della Polonia, che ben abbisognaTaiio di rhi 
prontamente e prudentemente li reggesse negli affari 
di loro Religione. Un tale decreto fu composto di 
tredici articoli. Nel preambolo la M. S. I. ramme- 
mora, elle aTcndo accordato il libero esercizio dello 
dilTercuti Picligioni nel suo Impero , e fra le altre 
quella della Chiesa romaua, avea creato per «(uesta, 
nel 1773, un Vescovo, ed ora con 1 ’ articolo primo, 
creava Mohilow in Arcivescovato , ponendo sotto la 
sua giurisdizione tutte le Chiese c Monasteri catto- 
lici, che si trovassero nei Governo di Mohilow, e 
di Pulotsk, e nelle due Capitali , Mosca c Pelershurg, 
cd in tutte lo altre parli dell’ Impero di Russia. Col 
secondo, nomina il novello Arcivescovo. Col terzo, gli 
assegna, o nomina un Coadiutore, a coi con il quarto 
accorda un appannaggio di mille dugento rubli al- 
P anno. Col quinto, comanda, che il detto Arcive- 
scovo non debba ricevere ordini da chi si sia fuorché 
da essa Sovrana, o dal suo Senato. Sesto, ordina 
che queir .\rcivescovo crei alcuni Canonici , quali 
formino con esso un Concistoro , dal quale pcré giam- 
mai venga giudicato alcun secolare so non con l’ as- 
sistenza di un Deputato del TrihiiiMlu di Stalo. Set- 
timo, proibisce ai Collegi secolari il prendere parte 
negli aflari conceruenti K; Cinese cattoliche nniianr. 
Ottavo, dà r autorità all’ Arcivescovo prò tempore di 
nominare a qualsivoglia dignità, carica, o impiego 
ecclesiastico. 11 nono, regola 1 ’ economia c direttorio 
di Petersburg, volendo che in avvertirò siano diretti 
bensì da Cittolici, ma però nativi Russi, c non più 
esteri. Decimo, conferma la e.sclusione di nomino 
estere negli bccicsiaslici cattolici romani de’ suoi 
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Stali. L'iin'JccImo assog;;ctta all’ Arcircscovo di Mo- 
liilovv tulli gli Ordini religiosi della Religione roma- 
na^ nel duodecimo vuole da quel Prclalo una nota 
di quali fra’lali Ordini sieuo uniti, e quali a peso 
della società j ed infine, con T ultimo, divieta 1’ accet- 
tare Rulla , o alcun' altra Carta del Papa , quando 
non sia prima presentata al Senato, e da questo esa- 
minata, ed approvata. Oltre all’istituzione dell’Ar- 
civescovato, fu ai Gesuiti (già espulsi da tutti gli 
altri Sovrani dell’Europa, poicliè il Papa ne avea 
abolito l' Istituto) permesso di rimanere nel suo 
Impero con tutti i loro esercizii , scuole e noviziato, 
soggetti però anche i loro Collegi e Case al mede- 
simo Prelato. 

1^83 Una tale Istituzione non poteva però es.scre total- 
mente di piacere alla Corte di Roma, e quindi que- 
sta non riguardava l’eletto, se non come Vescovo 
di .Mallo in parlihus; la quale era la di lui dignità 
antecedente conferitagli dal Papa medesimo. Dopo 
varie lettere e risposte, fu concertato che si portasse, 
come si portò in fatti da Varsavia, dove risiedeva 
come Nunzio appostolico , monsignor Giovanni An- 
drea Archetti bresciano. Arcivescovo di Calcedonia. 
Il dì 5 Luglio fu quel Prelato ricevuto dall’ Impera- 
trice come Ambasciadore straordinario^ e comandò, 
che in tale qualità fosse trattato con tutti gli onori 
e distinzioni solile osarsi agli Ambasciadori delle Te- 
ste coronate. Egli solennemente nella nuova Chiesa 

•7^4 cattolica a Petersburg conferì il Pallio al novello Ar- 
civescovo, in occasione che appunto si consecrava 
la medesima chiesa; e trattcncsi a quella Corte a 
concertare tutti gli altri affari ecclesiastici. Il 3 i Mag- 
gio fu congedato con grandi onori, e generosi regali 
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clallii medesima Imperatrice. Pio VI, Sommo Ponte- 
fice, >ide alla Corte russa ricevuto, e pubblicamente, 
non che grandiosamente trattato un suo Nunzio: lo 
clic non era riuscito a’ suoi predecessori, c quindi 
decorò subito dopo quel Prelato della Porpora car- 
dinalizia. 

Gli acquisti, le unioni, le conquiste hanno sovente 
segnalato il regno de' Sovrani ordinarii; queste me- 
desime cose producono la disgrazia delle nazioni spo- 
gliate, e talvolta pure anco di quelle che sembrano 
arricchirsi; ma il regno di Gatterina II viene di- 
stinto e caratterizzato dalle sue riforme cd utili iusti- 
tuzioni. , 

Salendo ella al Trono ebbe a vedere con suo in- 
crescimento, che il Senato e i Collegi, caricati di 
troppo dalla moltitudine degli affari , e imbarazzati 
altresì nella diversità delle materie, non potevano, 
con tutta l’applicazione più a.ssidua , spedirli se non 
lentamente; compianse per tanto essa i suoi sudditi, 
quali per una lunga aspettazione di un giusto de- 
creto erauo sovente costretti di tollerare ancora molto 
più di quello, che non avrebbe fatto loro sofferire 
una presta giustizia. Cercò dunque Gatterina II la 
causa del male, e, quella scoperta, rimarcò che una 
savia riparUzione degli afiari ne sarebbe il rimedio. 
Distribuì ella per tanto il Senato cd i (iollegi in di- 
versi dipartimenti, e da quel tempo l’ incammina- 
oiento degli affari è divenuto facile e spedito. Non 
confondendosi più gli uni con gli altri, non si sono 
pure reciprocameute pregiudicati, e l’occhio de’ Giu- 
dici non essendo più sviato dalla diversità c dalla 
dissomiglianza degli oggetti si porta con più sicurezza 
verso di quelli clic sono loro affiJati. <>uindi liautio 
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sempre veduto c veduto meglio: li.inno pure nel me- 
desimo tempo speilito gli iiffari con più celerità e 
oon pili cci'tczzn ; cadauno di loro fu senza piti suf- 
firicnto al proprio impiego; e i sudditi terminarono 
di temere ancora più la lentezza de' Giudici di quello 
clic i tentatili della iniquità. 

Se non clic se il Giudice lia un'anima vile e ve- 
nale , il cittadino l'icorrenle sjicsso guadagnerelilie 
assai più nlibandonando le proprie ragioni, di quello 
clic pagando il prezzo, con cui gliele si facessero 
comperare. Imporrà il Sovrano severe leggi contro la 
venalità de’ Giudici ; ma ipiesti, che per loro impie- 
go sanno tutti li sutlcrfugii della cavillazione, sa- 
pranno anco eluderle : onde vi sarà tra il Princijic 
e il depositario delle leggi una continua guerra, 
nella quale il Principe stesso rimarrà sempre vinto. 
Cattcrina per tanto pre.ic un mezzo più sicuro di 
rendere i Giudici iiiscnsiLilI all' interesse ; e questo 
si fu il lihcrarli dal bisogno. Gli stipendii loro aa- 
segnali da’ suoi predecessori eccitavano in loro l’a- 
vidità, lascinniloli ognora nella miseria. II Principe 
li pagava male . onde si risarcivano essi con I’ ag- 
gravio del cittadino. Se dunque la Imperatrice non 
potò impartire a tulli loro un’anima nubile e disin- 
teressata, levò loro almeno, accordando ai medesimi 
uno stato onesto, i mezzi tulli di scusare la loro avi- 
dità. » Sino al presente, di ss’ ella agli stessi in un 
suo editto, la necessità medesima potè recarvi una 
qualehc iurlinazìone all’interesse: ora però la patri."» 
jr.iga ella stessa le vostre falic he , e quanto per lo 
innanzi jiolcva esservi peidonabile, ora senza meno 
diviene un delitto 

Jigli però non e bastevole il pag.ire le futiciir. 
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Quel rittiulino, che si consacra alla patria, clic le 
sagrificn tutti i piaceri della gioventù e della età vi- 
rile , non deve poi temere nella sua vecchiezza gli 
assalti crudeli del bisogno. Catterina per tanto assi- 
curò (juclli, che servono alla patria, dai terrori dcl- 
r avvenire. Allorché la età, ovvero le infermità 
avranno in nn medesimo tempo scemato le loro forze 
e i loro bisogni , lo Stato promette di accordare alla 
loro quiete la metà degli stipcudii , ond’ erano pa- 
gali i loro servigli. 

I Barbari stessi erranti ne' deserti più rimoti del- 
l'Impero, la cui povertà non avea tuttavia potuto 
sottrarli dalla rapacità de' raccoglitori de' tributi, eb- 
bero niente meno aneli’ essi a provare la beneficenza 
della Sovrana. Pagano queste n.azioni la loro impo- 
st:i con pelliccerie. Questi meschini sovente non aven- 
do potuto procurarsi quella sorta di pelli, ch’era 
imposta loro, ne recavano dello altre assai più preziose; 
ma i collettori le ricusavano, per farsele poi senza 
altro lasciare a loro medesimi per un prezzo più vile. 
La Imperatrice adunque ha fissato la somma, a cui 
dev’ essere stimato il tributo in natura, ed ha ordi- 
nalo di ricevere, o quella somma, ovvero la pellic- 
ceria, qualunque ella fosse, che avesse lo stesso va- 
lore. Ha fatto ella pure stabilire alcuue fiero, dove 
questi popoli, prima di pagare il tributo, jionno ve- 
nire a vendere o a cambiare il prodotto delle loro 
caccie. Ordinò poi finalmente di non più riscuotere 
il tiibnto da cadnun individuo in particolare, ma 
dalla Orda intiera che Io spedirebbe al collettori 
nella città più vicina. Questi meschini per tanto be- 
nedissero la legge , clic incatenava le mani rapaci 
degli esattori, e vennero co’ loro figliuoli a prostiarsi 
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iivdiiii all' Editto imperiale. Qual godimento per un 
Sovrano 1 ' aver saputo sforzare degli uomini semplici, 
ad una tal sorta d' idolatria ! 

Poco dopo nel medesimo tempo la Imperatrice inc- 
dcsiina fece il disegno il più glorioso pel Regno di 
lei , e insieme pure il più utile ni suoi sudditi. Il 
Codice difettosj del Tsar Alessio, le di cui disposi- 
zioni non sono ancora abolite , sebbene dopo la morte 
di quel Principe siasi tutto cambiato nell'Imperio^ 
gli editti de' suoi successori , inspirati dalle circostan- 
ze c talvolta pure da passeggieri interessi , ecco ciò, 
die forma la legislazione della Russia. Moltiplicale 
queste leggi sopra i medesimi oggetti, e sovente pure 
contraddittorie, imbarazzano la giustizia , e favoreg- 
giano cziaiulio 1’ astuzia della cavillazione , che vuole 
perdersi nelle strade obblique e tenebrose. 

Catterina per ciò stabili una Deputazione per for- 
mare un nuovo Codice. Quindi fu ordinato a tutto 
le province , ed anco ai popoli barbari di spedire i 
loro Deputali ^ perciocché le leggi , dovendo obbli- 
gare tulli i sudditi dell' Impero, debbono parimente 
essere disaminate da loro medesimi, e riceverne da 
essi la prammatica. Vennero per tanto, come lutti 
gli altri, anco i Deputali de' Samoiedi. » Prescrivete 
ai Russi , dissero eglino , delle leggi per impedir loro 
il farci del male: per noi non ne abbiamo bisogno ». 
Mosse veramente le risala loro semplicitù, dovendosi 
piuttosto invidiare la loro felicità. 

Pubblicò pure la Imperatrice nel 1767 alcune istru- 
zioni per la formazioue di questo Codice: e ispirate 
quelle ad uu tratto dalla giustizia c dalla umanità , 
fanno una delle opere più belle di questo secolo. Nc 
fu &Ua una multo cattiva critica da coloro i qua'i 
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Ranno detto, che tutte le idee non si dovcatio rlfe- 
riile all’ autore. Si trattava non già' di dire dello 
cose nuove , ma bensì di non omettere nulla clie 
fosse utile. 

Il manoscritto originale in francese, e quasi tutto 
intiero della mano della Imperatrice , si conserva 
nella biblioteca dell’ Accademia delle scienze di Pc- 
tersburg. 

Furono interrotte le fatiche de’ Commissarii dalla 
guerra di Turchia; e, seguita la pace, hanno senza 
dubbio impedito di ripigliarle alcuni ostacoli meno 
gener.ilmente noti. Ma però se Catterina non ebbe 
fino ad ora la soddisfazione di pubblicare un Corpo 
di leggi , rese tuttavia un vantaggio più grande an- 
cora allo Stato, lasciando cadere la legge di Pietro I, 
legge distruttiva, per cui la nazione si obbligava con 
giuramento di riconoscere per erede del Trono quel- 
lo, che piacerebbe al Sovrano di eleggere. C Uterina 
dunque non riceve già un tal giuramento funesto, 
che dovea trascinare finalmente la rovina dell’ Ini- 
pero, e il tempo farà della ereditaria successione al 
Trono una legge fondamentale. 

Sennonché non basta già il dare ai popoli delle 
leggi , o il riformare quelle che hanno essi ricevute. 
Guai a quel cittadino che sia ritenuto soltanto dalle 
leggi! imperciocché troverà ei spesse Gate dei mezzi 
di eluderle, ovvero di occultarsi all’ occhio vigilante 
de' loro depositarli. Da una altra parte vi sono molte 
colpe, circa le quali la legge non saprebbe decidere 
senza degenerare in una odiosa inquisizione. Deve 
una nazione essere sopra tutto condotta dallo spi- 
rito pubblico, e da’ costumi, che potino eglino stessi 
essere diretti dalla educazione. 
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Qutiuli Catlorina applicò una parlicolai'c attenzione 
a questa parto del Governo; e quello che fa rimar- 
care la grandezza del genio suo, ella ha fatto con- 
correre alla saviezza delle sue viste i vizi! medesimi 
di una porzione de'suui sudditi. 

Que’ tristi frutti dello sviamento , della debolezza , 
o della dissolutezza, quo* fanciulli sventurati, che i 
loro pa<lri rilìulano , e che le madri loro non osano 
di riconoscerli , erano abbandonati alia compassione 
publ)lica , e spesse Gate alla morte. Rigettati eglino 
vguaimctite dalla natura c dalla legge, son' stati 
adottali dalla Sovrana. Non può pareggiarsi stabili- 
mento veruno «li <|uesto genere con la Casa de' fan- 
ciulli esposti di Mosku. Ivi si ricevono lutti quelli, 
clic vi sono presentati , c clic vi si portano da' dil- 
fercnli depositi dell’ Impero, il loro nudriinoutu ò 
sano e ablionilaiite, il vestito è decente. Si usano le 
attenzioni più diligenti ne' loro jirimi anni , e que- 
ste , s’ egli è possibile , .si addoppiano aucora per la 
loro educazione. Vengniio istruiti, conforme alle loro 
iiiclinaziuni , o alle naturali di.spusiziuiii , in dilTe- 
rcnti mestieri , u in arti diverse. Col dare ad essi 
talenti, cui dovranno un giorno la loro sussistenza, 
iton si trascura d’ insegnar loro le arti dilettevoli. 
L'esercizio ilella ilanza mantiene in essi l'agilità, 
vi aggingiie la grazia del contegno: la recita de'com- 
ponimenti driinimalici, rnliitudinc di rappresentarli al 
pubblico sul teatro porge loro una onesta franciiezza, 
e li addestra nella Imon.'i prnuunz.iaziiine. Spirato 
jioi il termine della loro eilucazione, ricevono le mag- 
giori In-aeliceiizc, e la libertà. Restituiti lilialmente 
alla pallia, non ilipendono più se non so dalle leggi, 
c, consacrali lo ad essa i talenti loro dati, le rcsti- 
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taiscono più ancora di qncllo, che hanno da lei 
ricH’vuto. 

Tutto le femmine incinte ponno andare (ocrcta- 
mentc alla Ca'<a de' fanciulli esposti , cn ivi sono ben 
trattate, e liberale del loro parto; ma perù lo Stato 
esige dalla loro riconoscenza un tributo; cioè i loro 
figliuoli , de’ quali farà egli dei cittadini ben allevali 
c liberi. 

L'Accademia poi delle Belle Arti, cn*nta da Eli- 
sabetta , era una troppo debole fondazione per la 
munilìceuza di Cotterina , che foce ascendere il no« 
vero di duceoiiloeinqaanta gli alunni , distribuiti in 
cinrpic età dilTerculi. Questi non si ricevono dopo 
il sesto loro anno , perciocché più tardi sarebbe dif- 
ficile il distruggere le prime impressioni di una edu* 
cazioiie difettosa ; il loro spirito , il loro carattere 
non debbono aver jnx’so ancora veruna forma per 
ricevere quella che si vonù lor dare. Affidati pel 
corso di tre anni alle Governalrici passano poi tra 
le mani di Governatori esteri, e apprendono a loro 
genio la pittura, la scultura, l’architettura, l'arte 
di fondure li metalli, 0 di fare slromeiiti di fisica ; 
o di matematica , rarte dell’ oriolnjo, o altre pro- 
fessioni, ]>cr le quali si ha la cura di mantenere 
abili professori. Il line però di (|ue.sto stabilimento 
è multo meno ancora quello di formare degli ar- 
tisti, an/.icliè degli onesti cittadini. (}li alunni non 
potino riceveie cosa veruna dalla loro famiglia: hanno 
essi secondo cadauna et.à un vestito di colore dif- 
ferente; e cadaun alunno ne ha due, l'uno'pci giorni 
di lavoro, l’altro per la comparsa, tal quale conviene 
a un comodo cittadino , clic non bada al lusso. La edu- 
caziuuc dura per quiudici anni : l’ Accademia rilascia 
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a ciasc'Iiedgao di essi un dipinma che attesta la loro 
libertà. La spada, che ricevotio uell' uscire, si è oii 
primo pegno di quella nobiltà , che un giorno potrà 
loro procacciare 1 ’ esercizio de' propri! talenti. Que« 
gliiio fìnalmente ai quali i progressi hanno meritato 
i primi premii, ricevono per tre anni una pensione 
alìluc di viaggiare in que' paesi, dove le arti niag- 
giormeute fioriscono. 

Una casa mollo vasta e di una costruzione im- 
ponente , falla innalzare dalla Imperatrice Elisabetta 
per sé medesinra, fu destinala da Caltarina , per la 
(Miucaziooe di duccentocinqnanta nobHi donzelle. La 
Supcriora di questa Comunità dev' essere almeno ve- 
dova di un qualche UHìcial Generale: le Governa- 
trici per la maggior parte sono Dame straniere, l^e 
damigelle hanno de’ maestri nelle lingue principali 
deli' j'.uropa , nelle scienze convenevoli al loro sesso , 
e in tutte le arti di allcltainento. Quelle, che pià si 
distinguono per la loro condotta, e pel loro avan- 
zamento negli studi! ad esse prescritti, ricevono nel 
sortire la cifra in uro delia Sovrana , marchio d’ o- 
nore , che portano appeso al loro Ganco durante la 
loro vita. 

^'ella medesima casa parimente , ma in un quar- 
tiere separalo, è allevato il medesimo novero di zi- 
telle tratte dalla cittadinanza, o dalla classe del po- 
polo. Queste ricevono nel medesimo tempo la edu- 
cazione e la sicurezza della libertà. 

Nel <731, aveva fondato la Imperatrice Anna im 
Corpo di cadetti , da cui sono in seguilo sortiti ec- 
cellenti UfGciali , e grandi Generali. Ma sembrava, 
che un tale stabilimento piegasse alla decadenza , 
quando Calteriua volle innalzarlo, c dargli un nuovo 
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splontlore. Settecento gentiluomini introdotti sola- 
mente nel loro sesto anno vi ricevono una ccluca- 
EÌoiie soda ad un tratto e brillante. Nel corso di tre 
atini sono consegnati alla cura delle Governatrici: i 
seguenti sei anni obbediscono a' Governatori ; e pel 
corso degli ultimi sei anni portano T abito militare 
e sono soggetti agli ordini degli UilGciali. Nulla è rispar- 
miato pel loro mantenimento , nè pei loro diverti- 
menti. Le liugue , e la maggior parte delle scienze 
c delle arti entrano nella loro educazione. In cadami 
anno campeggiano durante una parte della bella sta- 
gione, e suno allora sottomessi a tuttala disciplina 
militare. Uscendo poi ricevono il grado di Luogote- 
nenti, quando la loro mala condotta non li faccia 
cadere in un grado inferiore. Quelli , che più si sono 
distinti ricevono pel corso di tre anni una pensione 
di seicento rubli per viaggiare in paesi stranieri. 

Nel tempo stesso ancora vi si ricevono in cadauna 
età sedici fanciulli tratti dalia cittadinanza , 0 dalla 
classe del popolo. Allevati c nudriti insieme co' gen- 
tiluomini, non si distinguono che pel colore del ve- 
stito , e questi, quando lo accordino i loro talenti, 
sono destinati a diventare governatori o maestri. In 
tanto la educazione, che devono allo stabilimento , 
non gl’ impegna a nulla j e possono ascendo appi- 
gii.'irsi al partito che loro più piace. 

Le materne cure della Imperatrice furono secon- 
date in tutte queste istruzioni dal zelo del General 
Betski , che ne ha esteso il piano , diretta la fonda- 
zione , e che dalla Sovrana ne fu dichiarato il Capo. 
Questo rispettabile cittadino ha consacrato le di lui 
facoltà alla Casa de’ fanciulli esposti. 

Que' Greci parimente , che hanno cercato in Ru»- 

« 


Digitized by Coogle 



396 STOIUA 

sia un asilo, non sono stati meno parlcoipi dellu be> 
ne(ìocn7a di Cattcrina du'suoi propri! sudditi, avendo 
anco stabilito un Corpo di cadetti in favore dc’loro 
figliuoli ; allevaudusi eziandio dei giovani greci , i 
loro genitori sono rimasti nella loro patria. 

Non bastava però alla Sovrana il vegliare sulla 
educazione de' figliuoli del suo Impero , ma volle 
altresì prumuuirli oontro uno de* più grandi pericoli, 
onde fosse minacciata la loro vita. 

Il vajuolo naturale fa in Russia per ordinario 
stragi assai grandi; c Cattcrina, quanto coraggiosa 
altrettanto benefica, fece sopra di sé medesima, c 
sopra 1’ crede dell' liii|>ei'0 la prima prova ilolla ino- 
culazione ; talché la memoria di questo giorno , in 
cui ella diede un si grande esempio a' suoi sudditi , 
è celebrala da una festa annuale. 1 genitori al pre- 
sente hanno cessato di temere pei loro figliuoli il 
pericolo immaginario di una operazione , cui crasi 
soggettata la Sovrana medesima. Questa Principessa 
dunque ha fondato una Casa d’inoculazione, dove 
i fanciulli sono trattati con la più grande attenzione. 
L’ innestare il vajuolo è divenuto per le madri della 
Livoiiia una operazione famigliare ; poiché per ordi- 
nario vivendo esse in campagna non abbisognano 
d’ implorare il soccorso di un professore. II vajuolo 
innestato, incontra tutto il miglior successo nella 
Russia, dove questa lualaUia naturale spesse fiate è 
lauto funesta. Ho io veduto tre volte iuoculait! i 
fanciulli ricciuti di nuovo nel Corpo de’ cadetti nel- 
l’Accademia delle arti, e nella Comunità delle no- 
bili donzelle, e sopra si grande novero di Soggetti, 
niuno ha provato il più leggiero accidente ; siccome 
pure fui assicuralo, che questa operazione non riu- 
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selva meno felicemente in Mosliu nella Casa de' fan- 
ciulli esposti. 

Attenta in oltre la Imperatrice nel procurare alla 
gioventù quella educazione che promette allo Stato 
sudditi gentili e Illuminati , non ha tampoco trascu- 
rato di ricompensare i cittadini che 1' hanno servita. 
Ha ella perciò istituito l’Ordine di San Giorgio di- 
viso in quattro classi ; e le pensioni da lei assegnate 
assicurano gli UtUziali, che hanno meritato questo 
premio dello loro fatiche , contro i timori dell’ av- 
venire. 

Non ha tampoco fìnalmento sdegnato di onorare 
anco il valore de’ soldati, che si sono particolarmente 
distinti, avendo aggiunto alle pecuniarlc ricompense 
onde ha pagato i loro servigi , alcune medaglie d’ ar- 
gento che portano alla loro bottoniera. DovunquCjsi 
presenta il soldato 'decorato di questo sogno di va- 
lore , si riconosce por un uomo bravo *, e chi tra loro 
avrebbe l’anima abbastanza vile per isinentirc giam- 
mai questa opinione onorevole? 

Sennonché sarebbe un andare in lungo di troppo 
il voler poi contare partitamonlo tutto ciò che l’ Im- 
pero deve a Catterina li di grande , di bello, di utile j 
città innalzate sopra le loro ceneri , 0 che devono 
alle lìamme, le quali le hanno consumale, una ma- 
gnificenza ad esse del tutto ignota' altre città fon- 
dale di nuovo , colonie di stranieri stabilite sulle rive 
del Volga, c in altre parti diJI’linpcro, madie non 
hanno avuto tutto un esito ugualmente felice, per- 
chè 1 ’ occhio dell’ Imperatrice non può tutto rischia- 
rare; il commercio reso più florido per le nuove li- 
liertà ^ e per l’ ultolizione de’ monopolii ; la nazione 
sollevata da un grande novero d’ iniposlc ; la iiatur.i 
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e r uomo studiati nella Siberia nelle case de' Barbari 
da savii; la Capitale abbellita; una statua equestre 
erotta a Pietro I; i marmi della Siberia e della Grecia 
impiegati per la costruzione di nuovi palazzi e di 
nuovi templi ; il ferro sottomesso a forme gradevoli 
per ornare un nuovo canale : tante altre opere del 
Regno di lei meno presenti alla mia memoria. Spelta 
dunque alla posterità il celebrare degnamente , e senza 
timore di essere accusata di adulazione, l'ingegno, 
i talenti, le doti, e i benefìzii di questa grande So- 
vrana. 
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DE’ RUSSI 

X NELLA SIBERIA 


iVbbiamo vedalo i Russi, nel terminare del XVI 
Secolo, scacciare Rutchoum dalla Siberia , inseguirlo, 
|>enctrare sino all'Ob, che noi chiamiamo Obio , c 
sU:mlere le loro scoperte dalla parte dell' Oriente sino 
ili cinquantesimo grado di longitudine. Avevano sot- 
tomessi i popoli erranti tra l’ Obio e l'Irtich : aveano 
pure costruito Srugut sulla riva settentrionale di quel 
primo fiume. Al Nord poi aveano fabbricato Bérézof 
verso il sessantesimoquarto grado di latitudine, e da 
di là sottqmetlendo al tributo i Samoiedi e gli Ostiachi 
dell’ Obdoria si erano avanzati sino alle foci dell’ Obio. 
Erano già essi padroni di tutto il paese che avea 
|)ussèdulo il Principe tartaro, e sopra questo di- 
scendente di Tchinguis si erano vendicati de’ mali , 
che avea loro fatto in altro tempo il nipote di quel 
conquistatore. 

Le ricche pelliccerie della Siberia eccitarono tra i 
Russi l’ avidità medesima , che aveva fatto nascere 
negli Spagnuoli l’oro del Nuovo Mondo. Non pote- 
rono restare loro ignote le solitudini più segrete , 
nè le più lontane , e nel loro ritorno recarono id- 
cune notizie ai Comandanti delle novelle città. Cosi 
r interesse accelerava i progressi delle scoperto. 
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Se però i cacciatori recarono un l>cnc alla patria 
dilatandone i confìni , le fecero tuttavia nel tempo 
atesao an male irreparabile. La insaziabile avidità di 
costoro perseguitò con tal furore gli animali, le cui 
spoglie sono una delle riccliczze del Nord , che' ne 
distrussero le spezie intiero in quelle ooutrade nelle 
quali doveano essere inesauribili, se si fosse fatta la 
caociagione con qualche sorta di moderazione. 

Sarebbe stata la perdita meno rovinosa , se i cao* 
datori avessero oomiiioiate le loro ricerche dalla parte 
del Mezzodì imporclocchò gli animali spaventati sa- 
rebbero rifugiti verso il Nord , a sarebbero stati ri- 
toauti dalla barriera dei mari: ma come a bella prima 
si entrò nelle contrade settentrionali, così gli animali 
perseguitati cercarono un ritiro verso il Mezzodì sulle 
rivo dell' Amour, e sulle frontiere della Cbiua, dove 
i zibellini non sono presentemente meno comuni , 
che nel distretto di lakutsk. In tal modo per un in- 
teresse passeggierò, questi cacciatori, chiamati da’ Russi 
Promychlcny , c che noi li diremo F'oiUurieri ^ pro- 
curarono ai sudditi della China una ricchezza , di 
cui privarono la loro patria. 

Questi pure sono stati , che insegnarono ai Kosac- 
chi di Sourgout, esservi al levante dell' Ohio una 
razza di Ostiachi , i quali mancavano d’ anni e di 
coraggio. Nuu fu pertauto trascurata una preda tanto 
facile da occuparsi , e {>cr mauteucrla appunto nel 
t5(j6 si costruì il Forte di Naryiii. 

Si avea inteso dire da alcuni Tartari, esservi un 
popolo screziato; c la curiosità impegnò ad andare 
in traccia di questa novella spc'zic di uomini. Si trosù 
iiiialiuciite , non essere altra cosa diversa dagli Ostia- 
chi di Naryni , i qiwdi portano delle pellicce di rciiui 
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di più colori. Per la medesima ragione altresì i Ko> 
riaehi appellano variarne colori una certa rasza di 
lukaguirs. 

Giornalmente si estendevano di più in più le sco> 
perle. L’ abbondanza de' zibellini trasse i cacciatori 
verso le sponde del Taz e del Pur, e gli Osachi di 
Bérézuf si avvicinarono alle spiagge del mar Gla- 
ciale, e resero tributarii li Samuiedi e gli Osliachi, 
che vivono tra P Obiu e il lenisse!. 

Conveniva pertanto fondare una nuova città , per 
tenerli in dovere ; ma sarebbe stalo malagevole il 
trasportare per terra a traverso di foreste, e in di- 
sianza di duecento leghe da Bérézof, i materiali c le 
uecessarie provvigioni per formare questo stabilimento. 
Si costruirono dunque, come si è potuto, in Bérézof 
alcuni caitivi bastimenti a vele e a remi, de' quali 
i più arditi naviganti non oserebbero servirsi ue' mari 
ancora più pacìGci : ma sopra i quali gli abitanti di 
Arkangel osavano passare attraverso de’ ghiacci sino 
alla Muova Zcmbla. 

Questi bastimenti, che si appellano A'btc/tf, sono 
piatti , c d’ ordinario hanno dodici tese di lunghezza. 
Sovente io mancanza di ferro s’impiegano per co- 
struirli cavicchie di legno ; e cosi pure di legno sono 
fatte le ancore, alle quali per dare maggior peso si 
attaccano delle pietre. Le coreggic di pelli di renni 
servono spesse fiale in cambio di gomene , e lo vele 
sono fatte delle medesime pelli. Alcuni veulurieri 
hanno superalo sopra questi fragili legni, mari spa- 
ventosi, e quasi sempre coperti di ghiacci. 

Quando la flotta di Bérézof iu in ordine, il Prin- 
cipe Ghakovlki s’imbarcò nel iGoo con cento Osa- 
cbi, cd entrò nel golfo dcll’Ubio. Ivi perdette una 

aS 
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parte (Ielle sne proTrigioni , c In uraidllà guastò il 
restante. Ciò nulla ostante continuò il suo viaggio , 
e fece il giro del largo promontorio che separa il 
golfo dell' Ohio da quello del Taz, e si stende sino 
ai 63 gradi di latitudine. Ei si sviò in questi mari 
ignoti, e in vece di entrare nel Taz, s’impegnò in 
iin altro fiume che si crede essere il Pur. 

Ben presto egli si accorse del suo sviamento, e fu 
costretto di sbarcare alfine di proseguire il suo viag- 
gio per terra. Alcuni S.vmoiedi gli recarono soccorso, 
e gli diedero dei reuni per asportare le provvigioni 
ed il bagaglio. Gli uomini fecero uso di que’ lunghi 
pattini, appesali da’ Russi Lyìi, e do’ quali si ser- 
vono anco que’ di Lapponia. Furono poi non molto 
dopo assaliti da un’ altra truppa di Samoiedi , che , 
rubato il bagaglio , uccisero trenta Kosacchi , e cac- 
ciarono in fuga il restante. Finalmente fu riparala 
questa disgrazia nell’ anno seguente , c sulla riva 
orientale del Taz, in distanza di cinquanta leghe dalla 
sua imboccatura, fu costruita una citu\, che si è no- 
minata Mangazeia, la quale poscia si trasportò in 
un’isola dell’Obio, avanti alla imboccatura dui Tu- 
rukhan , lo che parimente le fa dare il nome di Tu- 
rukhanks. 

Verso il Mezzogiorno sulle rive del Tom, che si 
scarica nell’ Obio al 5o.^ grado di latitudine, un Prin- 
cipe tartaro avea presso poco trecento sudditi sotto 
il suo dominio. Accortosi egli della sua debolezza , 
andò personalmente a Musku, per darsi al Tsar Boris 
Godunof, che in allora regnava, promettendo di aiutare 
i Russi per sottomettere i suoi vicini, e dimandò, che 
fosse fabbricata una Fortezza nella sua picciola Signo- 
ria. Tale senza più si è la origine della città di Tomsk. 
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1 vicini poi di quello Principe erano i Telénguti , 
la Orda del Principe Biuei, i Kirguesi, t Tchati, e 
i Koiiznesi. 

1 Telenguli vivevano al ponente dell’ Obio alla 
maniera delle nazioni erranti , e questi seudosi sot- 
tomessi nel 1609 , cambiato il loro modo di vivere, 
si sono stabiliti nei contorni di Tomsk, 

La Orda del Principe Binei era ano popolazione 
di Kalmuchi, i quali scacciati da’Motigali dal mezzo- 
giorno de’ monti Aitai, si era stabilita nel deserto 
compreso tra 1’ Obio e 1* Irtich. 

I Kirgnesi Kaisaki ben volentieri avrebbono rico- 
noscinto il dominio de’ Rossi , quando non ne fos- 
sero stati ributtati dalle rapine de’Voevodi. Venne 
a Tomsk spedita dal di lei marito la moglie di un 
Principe Kirguese. Era ella vestita di una ricca pel- 
liccia di martoro zibellino , la quale piacque ai Voe- 
vodi, e le fu strappata d’intorno. Vendicossi col 
ferro e col fuoco il Principe Kirguese; ma poscia, 
riportati de’ vantaggi sopra i medesimi Kirgnesi , fu- 
rono repressi, respinti più fiate, e obbligati a cer- 
care altri ritiri , non essendo però stati giammai in- 
tieramente sottomessi. 

I Tchati erano stati sotto la Signoria di Kutchum, 
presso 1’ Obio a ne’ contorni di Tomsk: si trova an- 
cora un qualche residuo di questa nazione. 

I Kouznesì poi furono così nominati dai Russi , 
ebe vogliano significare con tal nome , fabbri-ferrai. 
Erano essi Tartari sedentarii applicati ai lavori nelle 
fucine, molestati sovente dai Kirguesi, da’ quali si 
riscattavano dando loro armi, e altre stoviglie di 
ferro. Furono questi sottomessi alla Russia , e am- 
mutinatisi sono stati di nuovo repressi ; scossero pure 
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altre fiato il giogo, facendo e tollerando a vicenda 
molti mali. Contro di costoro fu fabbricata nel 1618 
la città di Kouznetsk sulla sponda destra del Tom , 
avanti alla imboccatura della Kondoraa. 

Mentre si estendeva al mezzogiorno la Signoria 
de' Russi, i venturieri ne allontanavano le regioni 
boreali. Que’ di Mangazeia fabbricarono dei Kotchi 
sul Touroukan , ed entrati nel lenisse! calarono sino 
alla di lui imboccatura. Era già il mese di Agosto 
secondo il nuovo stile ^ ma tuttavia non poterono 
entrar in mare, se non cinque settimane dopo, per* 
ehè un vento del Nord spingeva nel golfo i ghiacci , 
parecchi de' quali si alzavano a gnisa di montagne , 
e aveano più di trenta tese di grossezza. Finalmente 
un vento di mezzogiorno rigettò questi ghiacci in 
alto mare, ed i venturieri , animati dall'interesse, sor* 
montato un golfo pieno di scogli , entrati nel mar 
Glaciale, penetrarono nella Piassida al di là del j3. 'ì 
grado di latitudine, e assoggettarono al tributo nel 
i6i4 li Samoiedi, abitatori di queste spiagge gelate. 

La medesima avidità faceva pure che gli abitanti 
d'Arkaugel incontrassero de' pericoli eziandio più ter- 
ribili. Esciti eglino fuori del mar Bianco sopra fra- 
gili Kotchi, costeggiavano le rpiagge di Poustozersk, 
•ormòntato lo stretto di Vaigatz, risalivano una fiu- 
mana , cni pel colore torbido delle ;ue acque aveano 
nominata Moutnaia, e traevano in terra i loro ba- 
stimenti per un cammino di quattro intiere giornate: 
quindi li gettavano di nuovo all' acqua in un' altra 
fiumana nominata da loro Zelcna pel colore verde 
delle sue acque, entravano nel golfo dell’Obio, pe- 
netravano in quello del Taz , c arrivavano a Man- 
gazi-ia , dove si stimavano ben pagati pei loro tra- 
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vsglì c pei loro pericoli dai guadagno di un com- 
mercio di contrabbando- 

Intanto i Tonngonsi, che occupavano le due riva 
della Tonngouska si sdegnarono pei progressi de’Rnssi, 
e pei deboli ostacoli opposti da loro a questo popolo , 
vincitore delle nasioni che viveano tra il lenessci 
e l’ Obio. Sperando eglino di abbattere questa novella 
Potenaa, furono prevenuti, e procacciarono all’ armi 
de’ Russi una nuova vittoria. Un secondo tentativo 
fatto per parte loro si rese vano per un’altra scon- 
fitta: e. dimandati dai Rnssi alcuni rinforzi, si fab- 
bricarono la città di lenisseisk, e il Forte Makovskù 
Queste cittadelle erano soltanto di legno , ma però 
inespugnabili nella opinione di que’ popoli , che non 
conoscevano altre armi se non le frecce. A poco a 
poco la loro audacia , spesse fiate abbattuta , diede 
luogo al timore; unde alcuni de' loro Principi, nel i6ai, 
divennero tribntarii, e ben presto questo esempio fa 
seguitato generalmente. Venivano per la maggior parte 
li Tounguesi a recare in persona il loro tributo a 
lenisseisk, vestiti di pellicce di martori zibellini, dei 
quali erano pure foderati i loro pattini. 

Nei 1627 un Àtman di Kosacchi, nomato Massimo 
Perfirlef, ebbe la commissione di sottomettere al tri- 
buto i Bonriati, che vivevano sull’alto della Toun- 
gouska. Entrò egli dunque il primo per questa fiu- 
mana in quella d’Ilim, dove trattenuto dalie cataratte 
si portò per terra sino al soggiorno de’ Bonriati, ma 
non potè impegnarli a riconoscersi tribntarii. Era ri- 
serbato 1 ’ esito di questa impresa a un certo Beketof , 
eh’ ebbe l’ ardire di sormontare le cataratte e gii scogli 
deir Ilim, e se ne ritornò a lenisseisk carico de’ tri- 
buti che aveva raccolti. 
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Trovatosi dull'oro nelle ranni de’ Bonrinli , s’im- 
maginò, che vi fossero delle miniere d’oro nel loro 
paese: onde risvegliatasi l’avidità, fa destinato nti 
Voevode alla testa di una nuova spedizione in quelle 
contrade, dove non si trovò l’oro ideato, il quale 
bensì i Bouriati ricevevano ia cambio dai Mungali, 
e questi dai Chinesi. Ciò non pertanto ima tale spe- 
dizione non fu intieramente inutile, poiché si pe- 
netrò sino alla Lena (i). 

In quest’incontro s’intese parlare de’ Jakouti , po- 
polo indipendente e ricco di mandre. Non abbisognò 
impiegare grandi forze per istabilirsi presso questa 
gente pacifica, da cui furono accolti con sommo pia- 
cere gli esteri, che le somministrarono stoviglie ne- 
cessarie in cambio del soverchio delle sue mandre 
e delle sue pelliccerie. Se quegli uomini erano con- 
tenti di un tale commercio, i Bussi pure non nc 
avevano fatto mai verun altro più vantaggioso: pcr- 
ciocehò per un caldaio di rame ricevevano quanto 
pelli di zibellini si potevano in esso contenere. In 
questo tempo si sono piantate le prime fondamenta 
della città di Jakoutsk sulla riva occidentale della 
Lena, al 62*. grado di latitudine, e al 147“- grado la 
minuti di longitudine (a). 


(1) Il vniuolo, mnluttia endemica presso gli Arabi, era ignota 
nella Siberia. Fu portalo nel i63i nella Zimovla di Toriiiks, 
e da di là nel distretto di Mongazeia. Nc furono editi gli 
Ostlachi e li Sainoiedi nel maggior rigore del verno. Vi fece 
stragi orribili; si sparse poi presso i Kaitnuchi, e sino nel 
Kanilchalka, facendo morire qu.asi la metà della popolazione ; 
e comparve di nuovo, dopo il leriniuc di dieci , dodici, o quin- 
dici anni, 

( 2 ) La città d’ Jakoutsk non fu a bella prima , se uon un 
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Questa novella scoperta doveva senza meno ecci- 
tare il desiderio, ed i Kosacclii di Mangazeiu la con- 
trastarono a quelli d' Jenisseisk. Seguirono pertanto 
tra loro alcuni coniLaltimunti, e gl’infelici Jakouti non 
seppero più a chi dovessero obbedire. Furono pure 
ben presto irritati dall’asprezza, onde si risciiuleva 
da loro il tributo; e questo popolo così umano, ri- 
dotto finalmente alla disperazione, non respirò più 
altro che odio, ribellione, vendetta; ma volendo rom- 
pere le proprie catene, sempre più se le strinse. 

La interessata curiosità de’ Russi , spinta continua- 
mente dalle novelle scoperte, non era mai soddisfatta. 
Quindi un certo Bouza nel 1 636 fu spedilo da Jenis- 
seisk sulla Lena per riconoscere le fiumane che sboo- 
cuuo nel inai- (J lacinie, e rendere in passando tribu- 
tarie delle nuove nazioni. Non condusse con lui se 
non dicci Kosarchi , c facendo viaggio fu rinforzalo 
da quaranta venturieri. Discese per la Lena sino alla 
sua imboccatura occidentale, e costeggiando la spiag- 
gia del mare, entrò uell’Oleiiek al di là del grado 
di latitudine. Trovò ei sulle sponde di questo pic- 
ciolo fiume una razza di Toungousi ; passò il ver- 
no con loro, nc ricevette un tributo , e nel prin- 
cipio della primavera, prima che si squagliassero le 
nevi, giunse per terra alla Lena, da cui conobbe non 
essersi alloutanato più di venliciiu|ue leghe. 

Fatti costruire due KolchI , iniLarcossi di nuovo, 
ed entrato una seconda volta nel mar Glaciale fece 
véla verso l’Est sino aU’Jana, rimontò questo fiume, 
e vi trovò de’lakouli, clic gli pagarono uu tributo. 

nsturg, o dia una loire di legna , coslruilu nel leàa da Uc- 
kcluf, capiluiio de'Kosacehi. 
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Uopo il riposo del verno, nel i 63 r) intraprese un 
terzo viaggio ^ e falli costruire quattro Kotchi sul- 
l*Jana, entrò per la imboccatura orientale di questa 
fiumana in un grande lago che comuuica , per mezzo 
di uno stretto canale, col mar Glaciale. Sbocca nel 
lago la Tebendona, alla imboccatura della quale il 
Bouza incontrò il Cliaman , o sia Pontefice de’ Jou- 
kagvirs, il qual barbaro sacerdote lo condusse presso 
i suoi compatriotti , i quali si resero tributarli. 
Insieme co' loro prosperi avvenimenti andavano pa- 
rimente crescendo i desiderii de’ Kosacebi. Perciò 
nel 1639 **** certo Ivan Moskvitin penetrò sino al pic- 
ciolo fiume d’ Ouliia , ebe sbocca n«d mare d’ Oknostk 
al iGo*'. grado di longitudine. Novella scoperta che 
preparava quella di Kamtchatka. 

I^lcntre calava una truppa di Kosacebi al Mezzodì 
sino al Tsipir, ebe sbocca nel Vitim, e udiva par- 
^ lare per la prima volta dei Daouri • altri pure rico- 
noscevano rindiguirKa sino alla sua imboccatura nel 
mar Glaciale , e assoggettavano tutto il corso di que- 
sto fiume alla signoria della Russia (1). 

Per questo novelle conquiste aveano i Russi per 
loro vicini al Mezzogiorno differenti Orde di Kalmu- 
cbi, di Tartari, sudditi di pnrecebi Principi' della fa- 
miglia di Koutchoum, e li Moungali di ÀItzn-Khan, 
o sia del Khan Indorato, che andava errando sulle 
sponde del lago Ovpsa, e del Kcmtchik, che sbocca 
nell' Jenissei. Brasi dato a questo meschino Principe 

(1) La imboccatura dui Tsipir, o sia della Tsipa , è verso 
il 54.® grado di Lilitudinc, c il i 3 o.® con Ireiila mimiti di lon- 
gitudiucj c la bocca più uccideutdu dell' ludiguirka è al di 
là dui 17.® grado di laliludiuc, e verso il iGa.® grado di lou- 
giludiiic. 
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il titolo di Khan Indorato da' poveri Kirguesi, abba- 
gliati da' pochi rimasugli di quelle ricchezze che i 
suoi antenati aveano depredato nell' Asia. Sorpasso 
le dissensioni, le guerre, i negoziati de' Russi con 
tutte queste Orde; poiché questi racconti soli, po- 
trebbero essere l'argomento di una lunga Opera, ma 
non troverebbero poi leggitori. 

Avendo già i nuovi dominatori della Siberia rile- 
vato tutto il corso dell' Angara , che sbocca nella 
Toiingouska, aveano pure imposto tributo a tutti li 
Bouriati , che vanno errando sulle di lei rive ; ma re- 
stava però loro ancora da conoscere le nazioni che 
vivono sulle spiagge del lago Baikal, uno de' piu 
grandi dell’Asia. La di lui estensione ha meritato 
che gli Orientali gli dessero il nome di mare , cd una 
antica venerazione vi fece aggingnere il titolo di sa- 
cro. La sua lunghezza dal Ponente al Levante si è 
di cento venticinque leghe francesi, e la maggiore 
sua larghezza è presso poco di sei leghe. Sommi- 
nistra egli le acque dell' Angara, e riceve quelle 
deH.i Sclenga, fiume famoso pei pellegrinaggi degli 
Indiani. 

Non era già la speranza d' imporre un qualche 
tributo in pelliccerie a nuove nazioni , eh' eccitasse i 
Russia così fatte ricerche: ma credevano bensì che 
le montagne, le quali attorniano il Baikal contenes- 
sero miniere d'oro, e volevano scuoprirle. I Kosac- 
chi spediti verso queste contrade nella metà dell'ul- 
timo secolo fabbricarono un ostrog sulla Bargouzinaj 
ma non riportarono altr'oro, se non quello che ri- 
cevettero in dono da un Principe Moungal. Da que- 
sti primi tentativi si devono riconoscere i principii 
della città d’ Irkoutsk , divenuta la seconda della Si- 
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berla, fabbricata sulla sponda oiienlale dell' Angara 
di rimpelto all’ imboccatura dell' Irkout. 

Le relazioni fatte in Jenisscisk da alcuni Kosacebi 
ritornali dalle rive della Bargouzina, riscaldarono la 
fantasia del Voevode, |e lo eccitarono ad ordinare 
spedizioni ancora più meridionali. Ei dunque ne in» 
earicù Beketof già noto per la sua intelligenza, e 
questi accompagnato da cento Kosacchi andò nel lago 
Buikal, dove imbarcatosi arrivò all’ imbocca tura della 
Selengn , ebe già era gelata, e vi stabili una Zimo> 
via : cosi appunto chiamandosi le fabbriche , nelle 
quali i collettori de’ tributi, i cacciatori e le truppe 
spedite per le scoperte passano 1’ inverno. 

Nel ritorno della priraarera imbarcatosi di nuovo, 
Beketof entrò nella Selenga , poscia nel Khilok, e 
verso il due di Settembre i653 giunse al lago Ir* 
gueo. Questo lago , c cosi pure il lago Chakehas , 
in meno di un secolo perdettero la loro comunica* 
zinne col Khilok pel naturale distaccamento di due 
Rumi. Quindi per ogni dove abbondano le prove 
della diininnzione delle acquo. 

Calò poi verso l’Oritnte la truppa di Beketof, se* 
guitando il corso dell’ Ingoda e della Ghilka, e al- 
r imboccatura della Ncrtcha costruì un debole ostrog; 
poscia si trattenne nella città dì Ncrtehiusk, divenuta 
celebro pel Trattato di pace , che fu conchiuso tra 
la China c la Russia. Quivi pure Beketof passò il 
verno: ma la carestia 1’ ubbli:{ò ad abbandonare l’ o- 
strog, ch’egli medesimo a\ea costruito. 

Erano giunti poco a presso i Russi d' lakoutsk per 
un’ altra via nel'a stessa contrada. Il Voevode d’ la- . 
koutsk , eh’ era Pietro Golovin , aveva formato il pro- 
getto di questa spi'diziouc. Incaricatone da esso il 
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il Poiarkof, gli diede centotrenta uomini , un can< 
none da mezza' libbra di palla, c copiose munizioni 
di guerra e di bocca. 

Partissi Poiarkof nel i643, ed entrato nell'Àldan, 
che si scarica nella Lena in distanza di venti leghe 
dalakoutsk, rimontò l’Outchour, che ha la sua im- 
boccatura nell' Aldan. Superò egli con molto stento 
le cataratte della Gonoma , e trattenuti i suol basti- 
menti dai ghiacci, fu costretto di ergere una Zimo- 
via per passare il verno sulle sponde di questo 
6ume. 

Non si diede però egli in balìa dell' ozio durante 
il rigore della stagione; ma s' impiegò nel ricono- 
scere il paese , e arrivò sino a quelle montagne che 
presentemente separano la Russia dalla China , e 
che si prenderebbono pei con&ui di due differenti 
Mondi; mer.tre da una parte regna l’orrore de' climi 
settentrionali; e l’altra è adorna di fiori, e produce 
deliziosissime frutta. 

Superate per tanto dal Poiarkof queste montagne, 
entrò ci nella Braenda pella Seia, e da questa fiu- 
mana passò nel fiume Amour, che, nolo nella sor- 
gente di lui sotto il nóme d’ liigoda, prende quella 
di Cliilka , quando riceve le acque dell' Ouon , e 
quello d’ Amour dopo di essersi arricchito di quelle ^ 
dell’Argoun. Alzandosi verso il Nord, segue poscia 
verso 1’ Oriente formando un quarto di circolo per 
correre al Mezzogiorno; e abbandonando finalmente 
le belle solitudini eh' egli ha percorse , ritorna al 
Settentrione, e si scarica nel mare del Kamtchalka. 

L’ oggetto del viaggio di Poiarkof era insieme 
quello di scuoprire le miniere dell'oro: posciachè 
gli si era fatto sjierarc che ne troverebbe nella vici- 
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Danza degli Siati di Lavkai, Principe de’ Douri j dove 
in fatto si trovarono bensì campagne coltivate , co- 
piose messi , che sono i veri beni dati prodigalmentc 
dalla terra a’ popoli laboriosi , e non già quelli ebe 
ella nasconde nel suo seno. 

Finalmente Poiarkof, dopo di avere perduto piil 
della metà della sua gente per la carestia e per le 
fatiche, discese P Amour sino alla sua imboccatura, 
avendo raccolto ricchi tributi dai Doutehery e dai 
Goiliaki ; ed entrò nella primavera del i6.^5 nel mare 
del Kamtchatka , ritornando nella Siberia por la im- 
boccatura dell’ Ouliia. 

Ora, posti in orgasmo gli spiriti de’ venturieri dalle 
novelle di questi viaggi , cercavano solo di trovare 
il viaggio più corto per andare all’ Amour. Uno dun- 
que di loro, nominato Kabarof, esibì di sottomet- 
tere alla Russia le contrade di nuovo scoperte , e 
non dimandò nè stipendio , nè munizioni. A pro- 
prie spese voleva egli armare centocinquanta ventu- 
rieri, ma ne trovò appena la metà, e il Voevode 
di lakoutsk vi aggiunse alcuni Kosacchi. 

Fntrò dunque Kabarof dalla Lena nell’Olekma, 
ma non potò arrivare nel primo anno , se non al- 
l’ imboccatura del Touguir , che vi si scarica verso 
il 55.*^ grado di latitudine. Risali questa fiumana nel 
mese di Febbraio 1648 , e giunse all’ Amour per 
mezzo delle montagne che lo separano dalle sorgenti 
del Touguir. Sempre mai persuaso di trovare delle 
miniere d’oro presso il Principe Lavkai, va in trac- 
cia della residenza di questo picciolo Sovrano, e 
non vi trova neppure un sol uomo. Incontra sola- 
mente in poca distanza 1’ una dall’ altra cinque spe- 
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eie di cattive Fortezze che servivano di ritirata a 
Lavkai ed ai fratelli di lui. 

Evasi già determinato Kab.nrof di stabilirsi nel 
terzo di questi Forti , 'quando vide approssimarsi cin- 
que uomini a cavallo, i quali appunto erano Lav- 
kai stesso con due suoi fratelli , il suo genero, ed 
un servo. Venivano questi Principi per sapere la ra- 
gione , onde i Russi s' impadronissero delle loro resi- 
denze. Si procurò dunque per mezzo d’ interpreti di 
tranquillare i loro spiriti, e di far loro intendere, 
che non avevasi altro (ine che quello di trallicare con 
essi, e di dimandare un lieve tributo, come un 
omaggio eh' essi rendevano alla potenza del Tsar. 
Sembrava quindi, -che i fratelli e il genero non fos- 
sero lontani dal rendersi tributarli , ma il Principe 
se ne stette sospeso, e tutti ritornarono addietro. 

Si voleva, e si sperava parimente di sgombrare i 
timori di Lavkai; ma non si potè arrivare a raggiu- 
gnerlo, e nell' ultima Fortezza da esso lui abbando- 
nata si trovò una vecchia femmina, che si disse so- 
rella di questo Principe. Raccontò ella di essere stala 
prigioniera del Bogdoi. La residenza di questo Prin- 
cipe era bagnata dalle acque del JMaoun, il quale 
entrando nel Chingal, va a perdersi nell’ Amour. Era 
Bogdoi tributario dei Maniours, che noi appelliamo 
Manteusi , e che aveano fatta la conquista della Chi- 
na. Cosi di passaggio si può osservare, che molto 
impropriamente si dà a questo popolo il nome di 
Tartari-Mauteusi. 1 Maniours non hanno nel loro lin- 
guaggio veruna conformità con quello de' Tartari, e 
sono della medesima schiatta di quei Toungousi, che 
occupano una sì gran parte della Siberia. 

Ritoruò Kabaruf alla ultima Fortezza da lui sco- 
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porta , e et’ era la meglio fortifieata. Ivi trÓTÒ dello 
fojse piene di biada ^ le campagne circonvicine pro- 
mettevano di pagare con usura le fatiche de’ colti- 
vatori^ e le dense foreste servivano di ritiro ai piu 
bei zibellini» Meritava per tanto di essere conservato 
un paese tale, che preparava sì grandi vantaggi ; la- 
onde Kabarof accompagnato da un seguito poco nu- 
meroso audò a Jakoutsh. per sollecitare dei rinforzi: 
ma ottenne solamente venti Kosacchi, e impegnò cen- 
to diciassette venturieri a seguirlo; soccorso molto 
debole per la rilevanza della impresa. Mentre faceva 
egli questo viaggio , le persone che aveva lasciate di 
là dell’ Amour, raccoglievauo i tributi delle differenti 
popolazioni de’ Toungousi. 

Restituitosi in Albazin, questo era il nome della 
principale Fortezza di Lavkai, s’imbarcò nel 
con tutta la gente di lui sull’ A.monr , e la sua pic- 
ciola flotta navigò verso l’Oriente. Dopo due gior- 
nata di navigazione trovò una città dei Oourcsi di- 
strutta dulie fiamme, e nel di seguente alcune ca- 
panne abbandonate. Finalmente verso la sera scoperse 
tre Fortezze unite insieme, che tre Principi alleati 
con un comune sforzo andavano fabbricando per far- 
gli resistenza. Avendo questi con esso loro cinquanta 
Chinesi, a tutta prima si credettero di essere in istato 
di opporsi alla venuta de’ Russi: ma caddero morti 
alla prima scarica venti Douresi, il restante si rico- 
verò nelle Fortezze, e i Chinesi, pacifici spettatori, si 
ritirarono alla pianura. Avendo ricusato i Douresi di 
arrendersi , fu ben presto seminata la terra di frec- 
cie scagliate da loro : ma i Russi , che aveano tre 
piccoli pezzi di artiglieria, non tardarono a far brec- 
cia nel primo Forte. Nel di seguente si resero pa- 
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dioni del secondo, e i Douresi più coraggiosi, rili- 
ratisi nel terzo, si lasciarono trucidare, anziché sot- 
tomettersi. Rabarof perdette quattro uomini soli , 
c ne uccise scicentoscssanla. Si trovò nella Piazza 
quantità di grani e di bestiame*, e il vincitore passò 
sei settimane nella sua nuova conquista. 

Que'Chinesi che non avevano combattuto, erano 
spediti dal Chamehakan, o sia Sovrano della China, 
per ricevere il tributo dei Douresi. Uno di questi 
UfGziali, riccamente vestito, venne a visitare i Russi 
nella nuova loro conquista, significando con la sua 
pulitezza sentimenti pacifici , molto parlando, ma che 
per mancanza d’interprete non potè fars’ intendere. 

Imbarcatosi finalmente di nuovo Rabarof, con- 
tinuando sempre a discendere sull’ Amour, pel corso 
di molte giornate di navigazione non trovò altro, se 
non Piazze deserte e capanne abbandonate. Final- 
mente una mezza giornata al di sopra della imboc- 
catura della Seia si è scoperta una città , che nel 
paese stimavasi molto forte. Ivi parecchi Principi ave- 
vano posti in salvo, come in luogo di sicurezza, i 
loro cfìetti più preziosi; ma era questa una preda 
ivi ammassata pei Russi. Elsciti questi Principi della 
città, credendo il nemico ancora lontano, s’intrat- 
tenevano ricreandosi in un villaggio. Fu intanto sca- 
lata la città , circondalo il villaggio , c i Principi 
fatti prigionieri, dato il giuramento di fedeltà, pro- 
misero di pagare un tributo. Rimasti due di loro in 
ostaggio, gli altri ebbero la libertà di vivere come 
prima nel loro villaggio: imperciocché questi popoli , 
nemici del soggiorno delie città e della vita seden- 
taria , non si chiudono entro le Piazze, se non quando 
vi sono costretti da un qualche pericolo. 
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Venivaoo spesso i detti Principi a visitare i Russi 
c si andavano a vicenda invitando. Sembrava pure, 
che consolati in- apparenza del loro infortunio fos- 
sero divenuti amici de' loro vincitori ; ma dopo tre 
settimane, proGttandosi della conGdenza che aveano 
ispirata , si diedero alia fuga con tutta la loro gente j 
e uno de' due Principi dati in ostaggio, non potendo 
avvezzarsi alla perdila della libertà, si diede di per 
sè stesso la morie. 

Erano rimaste nel villaggio le provvigioni, e i Don- 
resi le aveano asportate con esso loro : perciò non 
permetteva la carestia a Kabarof di passare il verno 
nella Fortezza ch’ei diede alle Gamme, c s'imbarcò 
di bel nuovo. Per più giorni andò ei navigando tra 
le montagne che da due lati attorniano l’ Amour, o 
giunse alla imboccatura del Chingal, dove gli venne 
fatto di riconoscere i Douteheri c i Gogouli, popoli 
agricoltori e pastori, e gli Atchani che vivono della 
pesca. Sulla sponda abitata da queste diverse popo- 
. Iasioni costruì egli un picciolo Forte di tavole per 
passarvi l’inverno. 

Aveva Kabarof ricevuto l'ordine di rispurmiaro 
i popoli, di conciliarsi la loro conGdenza, e di gua- 
dagnare la loro amicizia con la dolcezza : ma egli 
pel contrario li spaventò con le sue minacce , gl’ir- 
rilò con le vessazioni , li fece ammutinare con le 
crudeltà. Spediti pertanto da lui cent' uomini per 
cercare dei viveri, non ne rimanevano presso di lui 
che quasi altrettanti. Allora li Douteheri , uniti con 
gli Atchani in novero di mille , circondano la pie- 
ciola Piazza, e vi attaccano il fuoco. Mentre i Bar- 
bari si credono già vendicati, ceco che settanta Russi 
fanno una sortila, gli altri sul bastione mantengono 
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un fuoco assai vivo di moschetteiia , e della loro pic- 
ciola artigHeria j talché reslaao vittoriosi, aveado per- 
duto un uomo solo. 

Dopo di un tal fatto Kabarof fece accrescere le 
furtificasioni della sua picciola cittadella , crede di 
non aver più che temere da’ suoi paurosi nemiei, e 
passa il verno in nna total sicurezsa. Nel di a 4 
zo, tutti dormivano nella Piazza, quando allo spun- 
tar del giorno, comparve un’armata eh i nese, o forse 
mnngola, che si manifesti per via di un vivo fuoco 
di artiglieria e di moschetteria. Sorpresi i Russi da 
questo insolito strepito si svegliarono -, ed essi , che 
da lungo tempo non avevano inteso altre armi da 
fuoco se non quelle, onde facevano uso eglino stessi, 
ad un tratto sì veggono attorniati da nazioni, che 
non conoscevano altre armi, se non l’ arco e le frec- 
cie. Entrati già i Chinesi nella Piazza per mezzo di 
una breccia volevano prendere i Russi, e prenderli 
vivi: ma questo fu senza più la cagione della loro 
perdita. Kabarof ebbe il tempo di far portare un 
pezzo di cannone avanti alla breccia, e gli assediauti 
caddero morti, o si ritirarono con disordine. 

Approfittandosi gli assediati di un tal momento, 
fatta una sortita, tolgono ai Gliincsi due ]>ezzi di 
cannone, assaltano, rovesciano, uccidono il più dei 
nemici armati di moschetti, c mettendo mano alla 
sciabla non hanno altra fatica che quella di tagliare 
a pezzi il restante. Quelli che poterono schivare la 
morte si ritirarono , ed alcuni parimente restarono 
prigionieri. • 

Quindi Kabarof risali l’ Amour per farsi una re- 
sideuza meno esposta alle inlr:i|rese de' Chinesi, e 
dove si potesse più agevolmente ricevere soccor.->i dalla 

^7 
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Siberia. Ebbe inullre la buona «orle di pattare a vele 
gonfie dirimpetto la imboccatura del Cbinga) , dove 
un' armata di tcimila Chiueti, IManiouri, c Duuteber! 
aspettava i Rutii nel passaggio: ma poi a questa fe- 
licità sussegui tarono parcccbi inforlunii. Deserto una 
parte dei Kosacebi; una truppa , ebe veniva per unirsi 
a lui si smarrì; non fu spedito un rinforzo, die la 
Corte aveva ordinato d'inviargli; finalmente i Dou- 
resi, da' quali si stimava ritrarre assistenza , si erano 
ritirati dall'alto dell’ Amour, infestalo da’ Russi, e 
avevano asportato con sé tutte le loro ricchezze: i 
seguaci di Kabarof volevano arrisebiare la loro vita, 
spargere il loro sangue, tollerare le più aspre fatiche, 
anziché lavorare una terra fcrtJe, e perciò erano 
mancanti di tutto. Si stabilirono pertanto sulle rive 
della Kamara senza prevedere, come in quel sito 
avessero a vivere, e vi fabbricarono un oslrog, cui 
diedero il nome di Karaarskoi. 

Arrivalo a quest' oslrog con poca gente un gen- 
tiluomo nomalo Zenovief, spedilo dalia Corte, reca 
ai Kosacebi alcune medaglie di oro, ricompensa so- 
lita dispensarsi da' Sovrani pei loro servigii : ma sem- 
pre riesce loro spiacevole il voler sottometterli alla 
disciplina, e l’impiegarli nella coltura delle terre. 
Conveniva seminare, raccogliere, collocare ne’ ma- 
gazzini i viveri per un soccorso che dovea venire da 
Mosku. 1 Kosacebi pertanto avrebbero creduto di de- 
gradare, lavorando per altri, e volevano eziandio 
riconoscere la propria loro sussistenza dalle sole 
ruberie. 

Finalmente Zenovief partì per Mosku nel i653 
conJucendo seco Kabarof, che la Corte fece figli- 
uolo Boiardo in premio de’ servigi di lui, ed il Kosuc- 
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co Stepanof, fu incaricato del comando sulle sponde 
dell' Amour. 

Arerà questi con esso Ini al più cinquecento no- 
mini in Rainarskui, quando nel mese di Marzo i655 
fu egli assediato da diecimila uomini, armati perla 
maggior parte di mosrbelti, e che trascinavano seco 
quindici pezzi di cannone. I Kosacchi avevano poca 
artiglieria: ma però aveano piantalo nel centro della 
Piazza un'alta batteria, sulla quale aveano situati 
dei cannoni, che facilmente potevansi girare intorno 
per far fuoco da ogni lato. 

I Chinesi tagliarono a pezzi una partita, che osò 
uscire contro di loro; alzarono tre batterie, facen- 
dole agire tutte ad un tratto contro la Piazza; la 
quale fulminata per tutte le parti, senza meno si 
avrebbe detto, ch’ella dovess’ essere ridotta incene- 
ro; ma non fu neppure danneggiata. Si determinarono 
filialmente di dare l'assalto, che fu ordinato al co- 
minciar della notte; si combattè fieramente sino a 
giorno, e li Chinesi furono respinti. Profittando gli 
assediati della confusione del nemico, fatta una sor- 
tila, uccisero molta gente, e fecero alcuni prigioni. 
Mon ebbero più coraggio i Cbinesi di esser fuori del 
loro campo, e levarono finalmente l’assedio: a tal 
segno la nazione la più regolata dell'Asia la cede in 
guerra ai meno disciplinati tra gli Europei. Se non 
che la situazione de’ vincitori era più crudele dei 
violi: posciachè questi erano paghi, ritirandosi con 
la vergogna della loro sconfitta : laddove Stepanof 
arrischiava di morire di fame sul teatro della sua 
vittoria. Non si era potuto determinare i Kosacchi 
a prevenire il bisogno coi lavoro^ e cominciavano già 
a tollerare il supplizio che la loro pigrizia si avea 
preparato. 
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» 

la lauto un antico Voevode d'ienìsseisk, nominato 
Pacbkof, fu incaricato per ordine della Corte di una 
novella «pedizione in colealo paese. Aveva ei ricevuto 
lo commissione di fabbricare un ostrog sulP Amour, 
c sulla Cliilka. Non gli furono dati che trecento Ko- 
sacebi: ma giunse a raunare presso a seicento uo- 
mini. Questi fu (jucgli, ebe nel i658 eresse Nert- 
cbinsk nel paese bagnato dalla Ncrtcba: c P ostrog, 
ch’era stato già costruito presso poco nello stesso 
luogo, non esisteva più. Tollerò Pacbkof nella sua 
nuova Fortezza una tale carestia , ebe la gente di lui 
fu costretta di mangiare cavalli, cani, e in seguito 
di far servire pel loro nutrimento gli animali piA 
disgustosi. 

Stepauof doveva dipendere da’ suoi ordini; quindi 
gliene avanza l’avviso, e prima del suo arrivo spe- 
disce avanti un distaccamento di trenta uomini: ma 
.Stepanof non vi era più, perciocché aveva intrapreso 
con cinquecento uomini una spedizione verso il.ba^ 
dell' Amour. Assaltato ci all’imboccatura del Chin- 
gal da quarniitasctte barche cbiiicsi , abbandonato da 
una parte de’ suoi che presero la fuga, o si arresero 
senza combattere, circondalo da’ nemici , troppo de* 
bolo per far loro resistenza, troppo bravo per di- 
chiararsi vinto, arca ricevuto In morte con l’armi 
in mano, e tutti (fucili cli’crano rimasti presso di 
lui erano stati uccisi, u fatti prigionieri. 

Passarono poi molli anni, senza che sulle rive del- 
r Amour seguisse vcrun fatto, di cui siasi conservata 
memoria; ma un delitto diede niulivo nel iG65, di 
ergere un nuovo stabilimento sull’alto di (fucslo Gumc. 

Tchcri)i. 3 ovlki , Polacco al servizio di Russia, as- 
sassinò il Vocvude d'Uiinsk. c per evitare il gastigo 
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dovuto al suo (Iflitto, fuggì con oltnntnquattro uo- 
mini sulle rive dell’ Amonr, de’ quali avendone per- 
duto quindici uccisi dai Toungousi, presso li quali 
arcano praticato in passando il siicchcgginmcnto, ar- 
rivò col restante al luogo delle ceneri d’Àlbazin*, im- 
perciocché i Russi avevano l’attenzione di dare allo 
fìamine le Fortezze che abbandonavano. La'gcntc di 
lui quivi fabbricò un debole ostrog,cui diede il no- 
me di quel Forte che non esisteva più , e ridusse 
sotto la dipendenza della Ru.ssia i Tonrgousi , che 
ne avevano Scosso il giogo. Avendo pertanto Tcher- 
nigovski reso un servigio allo Stato, ottenne perciò 
il perdono, e < inoltre* della gratificazioni per sé e 
pei complici di lui, eh’ erano stati nel medesimo 
tempo i xompagni de’ suoi travagli vantaggiosi alla 
patria. II suo novello stabilimento divenne felice, 
mentre all’intorno della iiuov.a città si fondarono vil- 
laggi , e monistcri ; fu la contrada tutta difesa da nuovi 
Forti, c sono state sotlouicssc al tributo nuove po- 
polazioni. 

Intanto i Chincsi .sentono che Albazin è rialzato, 
che i Russi vanno c.stendendosì nel paese, che in si- 
lenzio si vanno .acervscendo le loro forze , c che di- 
verranno formidabili, se non si faccia u['posizionc 
a’ loro progressi. Fanno essi dunque intimare al Co- 
mandante di Albazin di rendere la Piazza, c al ri- 
fiuto di lui, viene un'armata a farne l’assedio, la 
quale passando distrugge tutti i Forti eretti sulla Seia, 
la Selimba , e il Tougonr. Consisteva l’artiglieria chi- 
ncsc in più di cento pezzi da cam|iagna, e in cin- 
quanta grossi 'cannoni. Aveuuo i Gesuiti insegnalo 
ai Chinesi a fondere i cannoni con più arte, ad im- 
piegarli con più effetto, c a fare un uso più rugo- 
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lare dell' armi da fuoco. Non era anror giunto sino 
a Nerlchinsk il soccorso aspettato dai dilensori d'Àl- 
Lazin. Nel primo giorno dell'assedio furono uccisi 
cento Russi: le furliGcazioni furono crirellate dalla 
«juanlità delle palle; mancavano la polvere e il piom- 
Lo agli assediati, che ottennero la permissione di 
alibaudonare AlLazin, e di ritirarsi a Nertcliinsk, 
seguiti sempre da' loro vincitori sino alla imbocca* 
tura dell'Argoun. 

, Quiudi i Chinesi ridussero in cenere la Fortezza , 
il Convento, i villaggi; ma restò sulla terra la biada 
geminata dai Russi; onde ritiratosi appena il nemi* 
CO, ritornarono i stessi Russi a farne la raccolta, 
^vaniti dalla loro memoria ì passati pericoli, non 
furono eglino più sensibili , se non se alla fertilità 
del terreno, alia bellezza del clima, alla 'gradevole 
abitudine di vivere in un paese, che avevano essi 
formalo, e che tanto bene aveva pagato i loro tra- 
vagli. Fabbricano pertanto di bel nuovo la Piazza, 
la rendono piu forte di prima, le danno maggior 
bellezza, maggior estensione, e la rendouo meritevole 
di avere il nome di città. 

Non poteva però essere troppo a lungo felice una 
tale temerità. Alcune bande chinesi giravano intor- 
no: a queste contrade venivano dei Toungousi a por- 
tare in Albazin i loro tributi, e nel tempo stesso 
recavano contezza a' nemici dello stato della Piazza, 
e del progresso de' lavori. Centocinquanta barche 
chinesi portarono avanti ad Albazin qualtrocentocin- 
quauta Uomini e quaranta pezzi di cannone, arri- 
vando pure nel tempo stesso la cavalleria forte di 
tremila uomioi. Non erano più che scllecculotrenl.asei 
gli assediali, che si difesero sino all' inverno, essendo 
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Biicora più maltrattati dallo scorbuto , che dal Tuoco 
de' nemici. 

Furono dun<{ue costretti i Chinesi dai rigore della 
stagione di cambiare la blocco l'assedia: e ben pre* 
sto cumunlcarono coi Bussi , come con un popolo 
amico, esibendo loro alcuni medici e ricevendo re- 
gali da essi. Finalmente poi si ritirarono, allorché 
si ebbe la certa notizia, che venivano Ministri da 
Musku , per regolare i conGni delli due Imperi coi 
l’Ienipotenziarii chinesi. Si è gin fatta parola di que- 
sto Trattalo nella Vita di Pietro I j e si è veduto, 
che li Russi abbandonarono Àlbazin, e tutto il pae.-c 
. bagnato dall' Amour. La Gorbilsa , ed una catena di 
montagne che si estende dalla sorgente di questo 
fiume sino all'Oceano qi-ientale, fu dctcrmiuala per 
la frontiera della China e della Russia. 

DEL KAMTCHATKA. 

Avanzandosi sempre più i Russi nella Siberia, do- 
vevano Gnalmente arrivare sino ai Kamtclialka , pe- 
nisola tanto grande, quanto l' Inghilterra c la Scozia 
unite insieme, e che forma col paese de'Tchoukichi 
: il conGnu più orientale del nostro Continente. Du- 
. veliero intendere parlare di questa contrada sin dal 
momento, di' essi resero tributarii li Coriachi , che 
abitano verso il golfo di Pinjina. Naturalmente sopra 
simili relazioni Izbrand-ldes ha potuto farne men- 
zione nel suo viaggio della China. Non si sa poi, 
quali siano i Russi che vi sono entrali pei primi. 

, Egli è però noto, che verso la metà del secolo sca- 
duto, un certo Fedot-Alexeicf, imbarcatasi nella Ko- 
Ijma per navìoarc sul mar Glaciale, fu gettalo dalla 
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liurrasca sulle spiaggic dol K-amlchitlkn. Dal nome di 
lui appunto il Mikoul , che si scarica nella K.amtchatka, 
fiume che dà il suo nome a tutta la penisola , ò 
nominalo da’ Russi Fcdoticha. Dagli abitanti adun- 
que furono riguardati Fedot e i compagni di lui co- 
me Dei; ma ben presto le loro discordie provarono 
eh’ essi erano nomini. Quest’ infelici , rigettali lontani 
dal loro paese sopra una terra ignota esalvaggia, c 
che non avrebbono dovuto pensare ad altro se non 
se ad aiutarsi scambievolmente come fratelli, e a com- 
portare le loro disgrazie , contrastarono tra loro e 
vennero alle mani ; si sparse il loro sangue; ano di 
essi restò ucciso ; c cosi i Kamtchadali conobbero 
senza più, che questi stranieri non erano invnlnc- 
rabili , e li trucidarono. Sino dalla prima spedizione 
del Kamtchatka si vedevano ancora sulle sponde del 
^iikoul le rovine delle ziniovic fabbricale da Fedot 
e da’ suoi compagni. 

Si dee dunque riportare solamente all’anno 1697 
la vera scoperta del Kainlchalka, il quale ancora non 
era noto , se non per voci vaghe ed incerte. 

Spc<Iitosi poi da Jakoutsk un certo Allassof sulle 
rive dcll’Anadyr in qualità di Commissario, questi 
mandò uno de’ suoi Kosacchi, nominalo Morosko,per 
rendere tributarie le popolazioni ch’egli potesse scuo- 
prire. IVclle sue corse pervenne Morosko sino a poca 
distanza della Kamtchatka, e ritornò come conqui- 
statore dopo di avere sottome.sso un’abitazione di 
Kamtchadali, recando seco alcune carte, che sem- 
bravano inintelligibili, le quali dovevano essere in lin- 
gua giapponese ; ed erano state di alcuni infeliei 
Giapponesi, naufragati sulle coste del Kamtchatka. 

Stante la relazione di Morosko, Allassof, presi con 
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Ini sessanta uomini, entrò nel Kamtchatka, e per 
via di carezze, di mìnaccic, di violenza rese tribu- 
tarie parecchie popolazioni. Questi , divisa la sua 
truppa in due Corpi, ne spedì uno sotto gli ordini 
di Morosku verso l’Oceano orientale; condusse l’ al- 
tro verso il Mezzogiorno, seguendo la costa del golfo 
di Pinjinu , unendosi poi sul Tignil col Corpo co- 
mandato da Morosko , a so no andò a costruire un 
oslrog sulla riva della Kamtchatka. Carico llnalment): 
di un ricco tributo di pelliccerie, ritornato a Jakoutsk 
si portò in persona a Mosku per presentarle alla Corte, 
dove in premio de’ servigi di lui gli fu conferito il 
comando de’ Kosacchi d' Jakoutsk. 

Ricevuto l’ordine di ritornare al Kamtchatka, gli 
furono as.scgnate truppe, artiglieria, munizioni; ma 
uscito di Toholsk diportossi da masnadiere, depredò 
una barca mercantile e fu imprigionato. Qucglino che 
poscia gli furono sostituiti , estesero nel Kamtchatka 
la Signoria della Russia ; talché ne furono destinati 
tre Comandanti ; l’ uno de’ quali ebbe per suo di- 
partimento l’ostrog superiore della Kamtchatka; l’al- 
tro 1 ’ oslrog inferiore , e il terzo quello della Boi- 
chaia-Rella , o tiumc grande. I Naturali dipendenti 
4a questo ultimo dipartimento , irritati dal vigore 
onde si esigevano i tributi, ribellatisi, attaccarono il 
fuoco all'ostrog , e uccisero tutti i soldati. 

Iiilaulo escilo di prigione Atlassof nei 1706 ripi- 
gliò tutta la sua antorilà, essendogli prescritta la 
maggiore moderazione con la sua gente, e co’ suoi 
Naturali: ma nou era giunto ancora alle sponde del- 
l’Anadyr che già con le sue violenze si era alienato 
1 ’ animo de' suoi proprii Kosacchi. la sé solo riunì 
l’autorità di’ era divisa nc'tre Coinmissarii, e dive- 
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nulo giornalmente più odioso perdette anco sopra i 
suoi Kosacchi quell' autorità di cui abusava; laonde 
npcrtamciile sendosi questi ribellati , fu egli scan- 
nato, c per tal modo (ini di vivere. Incontrarono pure 
la medesima sorte i due altri Commissarii , e in fatto 
sembrava , che non se l’ avessero meno meritata. 
Non contenti costoro di maltrattare i Rosacclii , rite- 
nevano la loro paga, e se ne facevano dare eziandio 
la’ qnitanza. In tali dissensioni de' Capi e delle truppe, 
si può ben idearsi la crudele situazione de' Naturali 
''del paese. Cercando questi pertanto di scuotere il 
giogo insopportabile, tramavano insidie ai Kosacclii, 
nu uccidevano alcuni , ed eglino stessi pure erano 
trucidati a ccntlnaja. Furono bruciati dai fCamtclia- 
dali medesimi gli assassini de’ Commissarii ridotti in 
lina capanna, cui diedero fuoco. Tanto poi era l'odio 
eccitato dai Cosacchi , che gli ostaggi, i quali erano 
stati loro dati , e eh' erano carichi di catene , accon- 
sentirono di morire con loro, godendo di Gnirc la 
vita in que’ tormenti che partecipavano i loro nemici. 

Per lungo tratto di tempo il Kamtchatka non pre- 
sentò, che una serie di simili orridezze: tirannia dei 
Commissarii contro i Kosacchi ed i Naturali; rivoluzioni 
de' Kosacchi medesimi contro i Commissarii , c dei 
Nativi contro i Kosacchi ; intraprese scambievoli degli 
uni contro gli altri; guerre aperte, imboscate, infe- 
deltà, uccisioni vendicate con nuove uccisioni. 

Non era nota ancora altra strada per andare al 
Kamtchatka , se non quella dell’ .\.nadyr; strada pe- 
ricolosa , infestata dalli Joukaguiri , e da’ Coriachi. 
Un cerio Kosacco, nominalo Sokolof, spedito da 
Okhotsk nel iji5 per riconoscere alcune Isole, mo- 
strò la strada che si tiene presenlemeute. Si prende 
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l'imbarco nel Porto d'Okbolskoi, si volta la prora 
al Sud-Est, e si coirà nella lioIcfaaia-Kega , che si 
scarica nel mare al Sud-Ovest del Kamlcbalka. 

Nel 1731 fu la Russia in procinto di perdere un 
tale aiquisto, che sai-ebbe stato certamente malagevole 
il ricuperare: poiché i Nativi dal lungo commercio 
co' loro nemici avevano appreso l'uso dell' armi da 
fuoco, e si sarebbero costantemente tenuti in guar- 
dia. L' istante stabilito dal loro odio per palesarsi 
sembrava favorevole al loro disegno. Si erano allon- 
tanati in grande novero i Kosacchi dalla penisola per 
differenti spedizioni, e un Commissario veniva con 
alcune truppe ad imbarcarsi per 1 ' Anadyr alla im- 
boccatura della Kamtcliatka: nè finalmente restava , 
se non un picciolo novero di soldati senza sospetto. 

' Allora i Kaintchadali, per lungo tenq>o sottomessi 
in apparenza, lasciano di dissimulare l' orrore già cou- 
ceputo pei loro tiranni. Uccidono tutti i Kosacchi 
che potino incontrare, corrono all' oslrog inferiore, 
vi attaccano il fuoco, uccidono i Russi a misura 
eh’ escono delle fiamme , e tolgono tutti gli effetti 
che ponilo sottrarre all’incendio. Orgogliosi per la 
loro vittoria si adornano di tutto ciò che cade nelle 
loro mani: gli uni si vestono degli abili di Uffiziali, 
altri di quelli di femmine, alcuni dei vestili de’ mo- 
naci , alcuni altri de’ paramenti sacerdotali: parecchi 
pure aveano ad un tratto gonne donnesche, vesti di 
soldati , c berrette di Monaci. 

Quest’ allegrezza perù fu di corta durata : imper- 
ciocché una burrasca fece rientrare il vascello nel 
Porlo: le truppe che Io montavano, recarono soc- 
corso ai Kosacchi , cui riuscì non soccombercj e tratti 
fuori del naviglio i cannoni, furono puntati controli 


Digitized by Google 



4a8 STORIA 

ribdii. Vincitori presso di un ostrog, corsero i Russi 
la soccorrere gli altri due; e i Kamtchadali pagarono 
il (io con un torrente di sangue, sendo pure obbli- 
gati di nuovamente sottomettersi al giogo. 

Puniti i Capi della sedizione con la morte, dimo- 
strarono in mezzo alle torture una fermezza inalte- 
rabile; mentre qualun<|uc tormento si facc.ssc loro sof- 
ferire , non mandavano un menomo grido , osserva- 
vano un ostinato silenzio, e si sarebbe senza dubbio 
creduto che fossero insensibili. 

Divenuta intanto più umana la Signoria de' Rossi , 
ella presentemente si trova nel Kamtclialka sodamente 
stabilita. La eiezione de' Comandanti è migliore : ogni 
Nativo è sottoposto solamente al tributo leggiero di 
una sola pelle; e le differenti popolazioni hanno por 
Giudici i loro proprii Capi. L'abitudine di vivere coi 
Russi ha fatto loro adottarne i costumi: i loro fi- 
glinoli sono educati nelle .scuole fondate dal Gover- 
no; e il Cristianesimo, che hanno quasi tutti abbrac- 
ciato , li unisce co' loro vincitori. 
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NAVIGAZIONI E SCOPERTE 


DE’ RUSSI 

NEL MAR GELATO E NELL’ OCEANO ORIENTALE 


VIAGGI DEI MAS GLACIALE 
O tlk OSLATO 


]^on si pnò veramente fissare il tempo nel quale 
i Russi, vicini al mare Glaciale, s' imbarcarono sopra 
questo mare per andar alla caccia degli orsi bianchi 
sino nella Nuova Zembla, e per prendervi quelle 
vacche marine, il cui avorio non è meno ricercato 
di quello degli elefanti. Abbiamo già veduti i Russi 
dlÀrkangel, eccitati dall’interesse del commercio del 
mar Bianco, a penetrare attraverso mille pericoli nei 
golfi dell’Obio e del Tas; ora navigare io mezzo ai 
ghiacci , ora trascinare per più giorni i loro vascelli 
sulla terra. Finalmente abbiamo pure veduto, che 
nel i636 uomini partiti da lakoutsk avevano suc- 
cessivamente riconosciuto Plana, l’Indiguirka , P Ala- 
zia, e la Kolyma, che altri appellano Kouyma. 

Questi primi progressi ispirarono il desiderio e la 
speranza di fare delle scoperte ancora più addentro 
nell’Oriente. Un certo Ignatief nativo di Mesen, nel 
Governo d'Arkangel, si parti dalla Kolyma nel 
e facendo vela verso l’Est trovò un passaggio libero 
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tra le coste e i ghiacci de* quali era coperto il mare. 
Dopo quaraiiloUo ore di navigaziuiie, cnlrò egli in 
tuia baia circondata di scogli, c IraRìcò con i Tchuukl- 
rlii , ma senza però arrischiare veruna comunica- 
zione famigliare con loro. Esponevano i Russi le loro 
merci sulla spiaggia, e i Tchonklchi mettevano nel 
luogo stesso dei denti di cavalli marini greggi e la- 
vorati. La reci|iroca diffidènza non permise alle due 
nazioni di negoziare con più intima unione. Si ac- 
costavano elleno per interesse, e si fuggivano per un 
giusto timore. Mancavano parimente gl’ interpreti , e 
Ignaticf, contento della soa piima scoperta, non tardò 
di ritornarsene a Koljmskui. 

Nell’anno seguente un certo Fedot Alexeief, gio- 
vane di banco di un mercante di Mosku,si pose alla 
testa di una nuova impresa. Si congiunse alle per- 
sone da lui raccolte il Kosacco Decbuef, incaricato di 
vegliare agl’interessi della Corona. Quattro kotchi 
discesero insieme la Koliraa , ed essendosi iut^o par- 
lare dell' Anadyr, si era proposto di trovarne la im- 
boccatura, e si portava speranza di scuoprirla uc^- 
mar Glaciale. Questo era veramente uu errore ; ma 
in tutte le cose non si è mai giunto alla scoperta 
della verità, se non per la via dell’errore. 

Tutta la prima estate fa perduta, non avendo i 
ghiacci lasciato libero vcrun passaggio. Un tale ri- 
tardo pertanto procacciò altri nuovi compagni alla 
impresa divisata, e nel i648 si trovarono pronti sette 
kotebi al ritorno della bella stagione. Cadauno di 
questi avea presso poco l’ equipaggio di trenta uo- 
mini, i quali uniti insieme in tanto novero dalla 
medesima avidità, doveano ben presto essere divisi da 
quella stessa. Entrò infatti anche prima della par- 
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tcnsa la discordia tra Dechnef e Ànkoudiuof, altro 
Capo di Kosacclii. 

Si fece vela nel dì 30 di Giugno, ed è una di> 
sgrazia, che non esista verun racconto particolare di 
questa navigazione. S'ignorano gli ostacoli che i na- 
viganti hanno dovuto superare; non si sa, se il mare 
fosse intieramente libero da' ghiacci: e Dechnef, nella 
sua relazione spedila a lakoutsk si contenta di dire, 
che il mare non è in tutti pii anni praticabile, come 
hanno essi avuto la buona sorte di trovarlo. Si ar- 
rivò dunque alla punta dei Tehourktchi, dirimpetto 
la quale vi sono due isole popolate da nomini della 
stessa nazione, i quali ai furano le labbra per pas- 
sarvi pezzetti di denti di cavallo marino. Queste due 
Isole però non si trovano, iic sulla Carla di Muller, 
iic sull’ultima Carta generale dell'Impero di Russia, 
quando non sieno quelle che contenguno l' ingresso 
del golfo di Tehaoun. 

De’ sette kotchi che partirono di Kolymskoi , ve 
ne sono quattro de' quali non si sa 1’ evento. Quella 
di Aukoudinof fece naufragio costeggiando la punta 
di Tchouktchi, e l’equipaggio fa ripartito sopra I 
bastimenti di Dechnef e di Alexeief. Si andò a terr.i 
una seconda volta*, si ebbe da combattere contro i 
Tchouktchi^ Alexeief restò ferito; si fece vela di nuovo 
e i due kotchi si perdettero di vista. .Molto tempo 
dopo si riseppe, che Fedot Alexeief era stato get- 
tato da unu burrasca nel Kamtehatka , dove fini mi- 
seramente i suoi giorni. 

]..ottò Dechnef per lungo tempo contro i venti e 
le tempeste di mare: Gnalmente naufragò nel mese 
di Ottobre, c per quanto ponno indicare le circo- 
stanze, fu gettato sulla spi iggia de’ Coriachi ul Nord 
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deila pcnitola del Kanitchatka, e ne’ contorni della 

finmara d’Oloutora. 

Non gli rimanendo che vhnticinqne nomini, andò 
errando in quegli orridi paesi pel corso dì tre mesi 
i piò rigidi deir anno, sotto un dima ghiacciato, 
cercando sempre l’Anadjrr , e non sapendo dove avesse 
a trovarlo. L’ incerto suo cammino lo condosse Gnal* 
mente alla imboccatnra di quel fiume in una con* 
trada montagnosa c deserta, spoglia dì foreste, e in 
ooDsegnensa di cacciagione. Passato sulle sponde di 
un gran fiume, e vicino alle spiagge del mare non 
aveva gli stromenli (ler la pesca. Andarono dunque 
dodici uomini della truppa a scuoprire P interno del 
paese, e avendo errato per venti giorni intieri senza 
incontrare un sol nomo, ritornarono finalmente in- 
dietro, recando solamente la disperazione, ond’era 
stracciato il loro cuore. Alcuni raggiunsero il Corpo 
della troppa j gli altri perirono nel viaggio di fred- 
do, di fame, di miseria, di tristezza e di fatica. 

Dechnef nel ritorno della state s’ imbarcò sull’ Ana- 
dyr , risalì questo finme , incontrò finalmente gli 
Anaouli, ne ricavò un qualche soccorso, e gl’im- 
pegnò eziandio a pagare un tributo. Questa popo- 
lazione era poco numerosa; nè potò ben compren- 
dere, come dovesse ella essere suddita di una Si- 
gnoria che le era ignota, c fece alcuni sforzi per 
mantenere la libertà, ondo fu trattata come ribelle, 
c ben presto slerniinata. 

Costretto Dccimcfa vivere nel paese selvaggio, dove 
si trovava gettato dalla burrasca , fondò l’ ostrog 
Anadyrskoi, non vedeudu verun mezzo nè di ritor- 
nare iu Siberia, nè di far arrivare colà notizia ve- 
runa di sè. Così diinipie perduto lontano dalla sua 
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patria con alcuni compagni dulia sua miseria, oli< 
bliiito dal rcslanle de’ viventi, o pure annoveralo 
tra' morti , aon gli rimaneva se non quella sempre 
incerta speranza che suol essere l’ ultima consola- 
zione degl’ infelici , ma che però in esso lui non 
restò delusa. In fallo alcune reali scoperte, che suc- 
cedettero alle lusinghevoli ricerche, gli condussero 
finalmente Compagni , e soccorsi. 

Un certo Mikail Sladoukhin, che nel i644 ‘>*ca 
fabbricato T ostrog inferiore della Kolyma , l’ anno 
susseguente era ritornato a Jakoulsk. Una femmina 
gli avea riferito, che Irqvasi nel mare Glaciale un’ isola 
grande, la quale si stende dall’Jana sino in faccia 
all’ imboccatura della Kolyma , e che si poteva ezian- 
dio ravvisarla dal continente^ aggiugnendo in oltre, 
che i Tchuaktchi passavano colà nel verno sul mare 
stesso gelato con le carrette tirate dai reuni. Aveva 
egli parimente inteso parlare della Povitcha, fiume 
grande che sbocca nel mare Glaciale in distanza di tre 
in quattro giornate di navigazione dalla Kolyma. 
Ascoltali da esso Ini sì falli discorsi con prestarvi 
credenza, gli andava eziandio replicando con entu-< 
siasmo, ed erano pure ascoltati con un’ avida i cre- 
dulità. 

Non si provò quiete , finché non si ebbero falle 
le scoperte indicate da tali racconti. Fu dunque spe- 
dito di nuovo Stadoukhin, nel i647i > Kulymskol 
con ordine di rintracciare l’ isola del mar Glaciale, la 
imboccatura della Povitcha, « sopra tutto di renderò 
i popoli tributarii. 

Kou potè imbarcarsi se non nella state del iG4g, 
e un secondo bastimento , che aveva con esso lui ^ 
avendo fatto naufragio, navigò egli pel corso di s^lto 


; 


JiU STORIA 

giorni lenza trovare nè isola né fiume. Prese final- 
mente terra senza poter ricevere veruna istruzione, 
poiché gli abitauti non aveauo contesza di vorua 
fiume grande in tutto il paese. Fu dunque obbligato 
d’imbarcarsi di nuòvo, c di ritornarsene a Kolym- 
skoi, recando per solo frutto della sua spedizione 
dei denti di cavalli marini da esso raccolti sulla spiag- 
gia del Continente. 

In questo medesimo tempo si riseppe, che il fiume 
Poviteba, la cui imboccatura si cercava nel mare 
Glaciale, veniva in fatto a sboccare nell’ Oceano, ma 
non era egli altro, se non se 1' Anadyr; si seppe 
altresì , che seiiz’ andare a cercarlo per mare , girando 
per la punta dei Tchouktchi , si poteva giugnervi con 
un viaggio per terra molto più corto. Tali cogni- 
zioni furono l’effeito di una corsa fatta nel i65o, 
dai Kosacebi di Koljmskoi nel risalire la fiumana 
d’ Ànoui. 

Fu incaricata una banda di Kosacchi e di ventu- 
rieri, sotto la condotta di Motora, di andare ad im- 
possessarsi dell’Anadjr, e di sottomettere al tributo 
i popoli che abitano sulle sue sponde. Questa truppa 
fu quella incontrata da Dcchnef, il quale altresì 
dopo la morte di Motora discese il fiume sino alla 
imboccatura di lui. Così qnest’ uomo che non avrebbe 
dovuto aspettarsi se non una morte ignota , in uu 
deserto ancora sconosciuto , ebbe la sorte di rivedere 
la sua patria, dopo averlo reso novelli servigi. ■ 

La curiosità mossa in Siberia dai discorsi di Sta- 
doukhin era soddisf.itla in uu punto, poiché 1’ Ana- 
dyr, da esso lui appellato Povitcha, era Analmente 
l>en noto: ma non si poteva poi abbandonare la 
ideata scoperta dell’ isola del mar Glaciale. Sembrava, 
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che nna moltu semplice rifle*sione ne dUtruggucse la 
««istcnza; e questa si era, che la alcuui viaggi fatti 
tra la Lena c la Kolyma non si era dia ravvisata, 
quantunque parecchi bastimenti, obbligati dai venti 
o dai ghiacci a starsene al largo, avessero navigato 
verso le parti medesime, dove pretendevasi che si 
dovesse trovarla. 

lu fatti se questa terra avesse esistito , ella sarebbe 
stata scoperta da Andrea Goreloi , che, nel i 65 o, 
ora stato spedito da Jakoutsk all’ Indiguirka per ren> 
dersi i popoli tributarii. Partitosi nel mese di Giugno 
ha egli scoperto all’ ultimo di Agosto la imboccatura 
della Khorma : ma quando ei si credeva già vicino 
ad entrarvi, fu soprappreso da’ ghiacci. Poco pciA 
lontano dal Gontiuente poteva arrivarvi a piedi : ma 
sopr.'iggiunse lo squagliamento del ghiaccio, e pel 
corso di sei giorni, fu trasportato il vascello dal vento 
sempre al fiord. Una seconda gelata lo trattenne di 
nuovo, e Goreloi fu obbligato di abbandonare il ba- 
stimeuto, che bentosto fu fatto in pezzi j e cammi- 
nando sul mare agghiaccialo, recando con sè quanto 
avea potuto salvare , giunse a terra dopo quindici 
giorni iutieri di fatica e di patimenti. Finalmente 
con 1 ’ uso delle carrette arrivò alla imboccatura del- 
l’indiguirka per ivi provare lutti gli orrori della ca- 
restia. fiel lungo tragitto che egli avea fallo per mare, 
e sempre dal Sud al fiord, non aveva incontrato ve- 
ruu' isola, e avrebbe dovuto essere Iralleuulo da quella 
che si era indicala a Stadoukhin, se almeno avesse 
avuto la estensione che si supponeva. 

Le relazioni di parecchi altri viaggiatori depone- 
vano ugualmente contro la esistenza di questa isola : 
ma le voci sparse superavano tulle (|Uv-stc probabi- 
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]ità f e si fondavano sopra questa novella scoperta 
alcune speranze troppo gradevoli , per volervi ri- 
nunziare. 

Furon elleno eziandio ravvivate da nnove relazio- 
ni* Nel 1710, si ricevettero le deposizioni di parec- 
chi Kosacchi , gli uni de' quali aveano ravvisato da 
lungi l’ isola col favore di un bel tempo, ed altri uc 
avevano inteso a parlare, lo. non vorrei accusarli as- 
solutamente di menzogna^ dicevano forse la verità; 
ma si cadeva in inganno esagerando la importanza 
dell’oggetto. Credo bensì che avessero ravvisato il 
gruppo delle isole degli orsi . situate al .Nord-ouest 
della imboccatura della Kolyina : ma si voleva che 
si trattasse di una sola isola considerabilissima. 

Da quel tempo il Governatore di Siberia diede 
ordini espressi di fare non solamente la ricerca di 
questa isola , ma eziandio di quelle ebe potevano 
circondare il Kamtcbatka. Un Rosaceo, nominato Va- 
gttin , fu impiegato il primo per questa impresa dal 
Vuevode d’ Jakoutsk. Si parti egli con undici altri 
Kosacchi nel mese di Maggio >712, dalla zimuvia 
situata all’imboccatura dell’ lana, non già imbarcane 
dosi, ma facendo uso per vetture de’nartjj essendo 
questo il nome che si dà a certe carrette tirate da 
cani. Seguì egli la spiaggia sino a Sviatoi-noss , os- 
sia Capo Sacro j attraversò il mare Glaciale sulle stesse 
vetture volgendosi verso il Nord, e giunse ad un’i- 
sola deserta , di cui si poteva fare il giro in nove 
giorni ; e questa era apparentemente l’ isola di S. 
Diomedcj dalia qual isola pure se ne ravvisava un’altra 
più settentrionale. Questa dev’ essere una terra mon- 
tuosa , di cui si conosce solamente una parte al lato 
meridionale, e eh’ è indicata sulla nuova Carta di 
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Hiissia al Ponente <lell^ isola di S. Diomede. Comi n- 
ciavano a mancare le .provvigioni ; si temeva Io squa- 
gliamento de* ghiacci, e Vagnin si ridusse alla Terra 
ferma tra lo Sviato-noss, e la fiumana di Khroma. 

Provò allora la truppa la più crudele carestia; tal- 
ché fu costretta di mangiare a bella prima i> cani 
che si avea condotti, e poscia di andar cercando 
de’ topi per cibarsene. In questa disperazione i com- 
pagni di Vaguin lo assassinarono, come pure Per- 
makof, loro guida. 

Dalla bocca stessa di questi assassini si è ricavato 
quanto qui si riferisce; ma quando ritornarono alla 
zimovia dell’ lana, non parlarono a tutta prima di 
veruna scoperta. Raccontarono parimente, che non 
aveano camminato sul raat% se non se per una mezza 
giornata nel partirsi dal Sviato-noss; che alcuni tur- 
bini di una neve minuta, sollevata dal venti furiosi, 
li avevano costretti a starsene per sette giorni na- 
scosti tra i ghiaccinoli; che poi smarriti aveano erralo 
per dodici giorni sul ghiaccio prima di poter arrivare 
al Continente. - 

Fu però finalmente scoperto il loro misfatto per 
bocca di uno de’ complici; onde furono arrestali, e 
in allora solamente cominciarono a parlare delle loro 
scoperte. Ciò nou pertanto non bastò il primo loro 
silenzio per far dubitare dell’ ultima loro dichiara- 
zione. Ponno essi aver occultato a tutta prima la 
verità pel timore che non si ordinasse loro di ri- 
pigliare di nuovo un viaggio cosi stentato e faticoso. 

11 medesimo Stadoukhin, che fu il primo a far 
parole dell' isola del mar Glaciale, fu iucaricalo di 
andarla di bel nuovo a cercare. Si pirli egli dunque 
sopra uno di que' bastimenti , che si chiamauo c/u- 
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tihi. Sono quetli una specie Hi barche, la cui Uvotc 
sono congiunte tra loro, e in perto modo cucite con 
delle coreggic. Questo fece dare ad esse il loro no- 
me , tratto da un verbo russo, ehe signiBca .cucire. 
11 fondo di queste barche è piatto , e non sono molto 
proprie per navigare , se non sopra i fiumi , valendo 
molto meno dei kotebi che si erano abbandonati. 

Mod furono trovate isole di aorta da Stadoukbin, 
il quale non tavvisò che una punta , la quale si 
avausa dalla Terra ferma verso 1’ Est , e resta inac- 
cessibile pei ghiacci perpetui. Spinto poi da un fie- 
rissimo vento di mare durò molta fatica per salvarsi. 

Nel i^i4 ancora si ordinarono due altri viaggi 
pel medesimo oggetto. 1 Capi si nominavano Markuf 
e Koussakof: il primo dovea partirsi dall’ lana, e 
l’altro dalla Kolyma. Non sapendosi nulla del viag- 
gio di Koussakof, dichiarò Markof, che non si po- 
teva navigare sol mar Sacro (i) per essere costan- 
temente ghiacciato in tutte le stagioni. Si partì egli 
dalla imboccature dell’ lana con nove uomini sopra 
stuoie Uascinate da cani; c corse diritto al Nord per 
sette giorni , quanto presto potevano tirarlo i suoi 
f-ani , e finalmente fu trattenuto da enormi pezzi di 
ghiaccio, che si alzavano come una catena di mon- 
tagne, alenai de’ quali sono sessanta piedi al di so- 
pra del livello del mare. Si arrampicò sulla cima 
dei ghiaccio più elevato, nè ha veduto se non ghiac- 
ci, nè ha scoperto verun’ apparenza di terra. Nel ri- 


(i) Il mare Sacro è un grande golfo del mare Claci.ale e 
gelalo, nel fondo del quale si trova la imboccatura dell’ lana. 
Kgli è terminato al Nord dalla punta Che appellasi Sviatui- 
ijuss, che significa Capo Sacro. 
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totoo poi fu obbligalo di ammazzare parecchi de' suoi 
cani per nudrire quelli eh' ei voleva riserbarti. 

Sembrò , che per nove anni successivi si fosse ral- 
lentala la curiosità: ma nel 1723, fu svegliala da 
un figliuolo Boiardo di Jakoulsk, nominalo Amos- 
tof. Richiamò la tradizione antica dell' isola del mare 
Glaciale , ed offerse di andare egli stesso a farne la 
scoperta. Pertossi pertanto a Koljmskoi con una 
truppa di Rosacchi, ed era per escirc dal fiume ne- 
gli ultimi giorni di Luglio 1724: ma, sebbene si fosse 
nel cuore della state , fu tratlenulo dai ghiacci gal- 
leggianti, che otturavano il passaggio. Si crederebbe, 
che perciò avesse dovuto egli essersi disanimato ; 
taa le sue sperante furono per lo contrario accre- 
sciute dal racconto di un venturiere, nominato Vii- 
lagnili. 

All' Quest della Kolyma si scarica nel mar Gla- 
ciale una fiumana , che appellasi la Tchoukotcha. 
Da di là, nel >730, si era partito Villaguin in com- 
pagnia di un altro venturiere, e avendo fatto il loro 
viaggio nel verno sul mare coperto da ghiacci aveauo 
trovalo terra: ma non potevano però dire se fosse 
isola o continente dove approdarono. Una densa 
nebbia, e la violenza del vento sempre pericolosa 
nel verno in que’ luoghi , perchè minaccia di sep- 
pellire i viaggiatori sotto una quantità enorme di 
neve, non aveva loro permesso di visitare l' interno 
del paese. Aveano soltanto trovato sulla spiaggia al- 
cune capanne rovinate, e gli avanzi di alcune altre. 
Soggiunse di più, che in una giornata serena pote- 
vasi vedere questa terra dalla imboccatura della 
Tchoukotcha. Accordavasi tutto ciò perfettamente 
con la situazione delle isole degli orsi, e certamente 
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Villaguin parlava di quello; mani congetturava , cho 
quest’ iitola dovesse estendersi dal Ponente sino al 
meridiano di Sviatoi>noss, e all’ Oriente sino al sog- 
giorno de’Chelagui. Congettura per altro era questa 
molto lontana dal vero. 

Incoraggiato Amossof da nn tale racconto che lu- 
singava i suoi desideri!, irnbarcossi di nuovo; e vo- 
I Icndo apparentemente riconoscere dalla sua estremità 

orientale questa terra, da lui creduta tanto vasta, 
foce vela all’Est in luogo di andarsene direttamente 
ni Nord; trovò nn passaggio, che gli si era indicato; 
ma i ghiacci galleggianti gli permisero appena di avan- 
zarsi per qualche tempo radendo la costa, e il vento 
contrario lo costrinse di ritornare a Kolymskoi. Si 
diede a credere tntlavia di aver ravvisato nna pic- 
ciola isola, e volle assicurarsene. 

Si partì dunque in una carretta dalla Rolyma li 3 
di Novembre, e ritornò li a3 dello stesso mese dopo 
di avere in fatti trovato un’isola montagnosa, di cni 
putevasi fare il giro in una giornata partendosi dalla 
Terra ferma. Ivi trovò alcune vecchie capanne rovi- 
nate, lo stesse probabilmente, delle quali avea par- 
lato Villaguin; e in oltre ravvisò due altre isole sepa- 
rate dalla prima per mezzo di piccioli stretti. Quanto 
]>iù si vanno moltiplicando le particolarità, lauto più 
‘altresì egli è chiaro, che qui si tratta delle isole degli 
orsi, indicate dalla Carta generale di Russia al no- 
vero di cinque, e che in fatto si devono ravvisare 
dalla imboccatura della Tchoukotcha, come asse- 
riva Tillaguin. 

11 racconto d’ Amassof parve senza dubbio suffi- 
ciente , uè si fece più parola di cercare la grande 
isola del mar Glaciale: ma pure viste, e un vautag- 
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gio più generale fecero sucoessivameute ordinare uo- 
velli viaggi la questo mare. Gl’Inglesi) e gli Olan- 
desi eziandio aveano inutilmente cercato un passaggio 
alle Indie per la via del Nord. Li Russi veramente 
avrebbono le più giuste pretese circa la signoria del 
mar Glaciale, .se questo in falli potesse essere do* 
minato, c quattro spedizioni, tendenti tutte allo stesso 
fìne, furono ad un tratto ordinate dalla Corte per 
riconoscere, se il passaggio fosse mai praticabile. Un 
navigatore doveva andare pel mare d ’ A rkangel alle 
boccile dcIl’'Obio^ nn altro per mare dall’Obio dovea 
portarsi al Jenissei : nn ter^o, partendosi dalla Lena 
e voltando all'Oaest, dovea entrare altresì nel mede- 
simo fiume; e l’ultimo escilo dalla Lena farebbe vela 
all’Est, e proenrerebbe di dar volta ai Capo de’Tclio- 
uktehi, e di giugnere per mare al Kamtchatka. Le 
particolarità di queste differenti spedizioni , tutte 
molto infelici , meritano di fissare la nostr’ attenzio- 
ne, perchè molti speculativi si ostinano in credere, 
elle il passaggio pel Nord non sia impraticabile. Giu- 
dicandosi dalla distanza , cadanna di queste nivvìga- 
zioni dev’essere assai corta: ma ciò non pertanto 
quelle medesime che vi sono riuscite, hanno fatto 
impiegare non poco tempo. 

Mouravicf, ricevuto l’ordine, nel 17341 
il passaggio d’Arkang: l all’ Obio nella prima state 
non arrivò che alla Petcliora. Attraversò poi nella 
state susseguente lo stretto' di Vaigat, lasciando alla 
sinistra l'isola dello stesso nome, e il Continente alla 
destra, e si trovò in un grande mare, appellato Kar- 
skoc-More, perchè riceve le acque della Kara. £ià si 
è veduto, parlando della Siberia, che questa navi- 
gazione non era stata ignota nel secolo precedente; 
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ma non orasi ancora fatto il giro della punta , cha 
separa il mar di Kara dai golfo dell' Obio. Nella spe- 
dizione dunque, la quale ora si accenna, fu per la 
prima volta mostrata questa strada ai navigatori: ma 
però ne saranno essi mai sempre distolti dal novero 
troppo grande degli ostacoli. 

Fu poi nel t-j'iS tentato il tragitto dall’Obio al 
Jenissei. Il Luogotenente Ovstin, montando un dop- 
pio schifo lungo e stretto per passare più agevolmente 
tra i ghiacci, non arrivò, che al ^o.*’ grado dì lati- 
tudine, e non potè uscire dal golfo dell' Obio, che si 
stende dal Sud al Nord, onde fu costreltcf dalla sta- 
gione troppo avanzata di ritornare a Berezof. Fu an- 
cora meno lungo il di lui viaggio nella state seguente, 
arrivando solamente alla altura, dove sembra, che li 
golG del Taz e dell’ Obio confondano insieme le loro 
acque. Dopo di essersi avanzato nella terza state sino 
al grado e 3 o minuti di latitudine fu ei respinta 
ilai ghiacci , e costretto di ridursi ai Continente. Nel 
Gnalmeule accompagnato da Cochelef. spedito 
dall’ Ammiragliato ih suo soccorso, diede volta al 
Capo Matsol all’Est del golfo dell’ Obio, ed entrò 
senza ostacolo nel Jenissei. 

Il doppio schifo i’Iakoutek, destinato a cercare al- 
]’ Quest la imboccatura del Jenissei era comandata 
dal Luogotenente Prontchistchef. Doveva essere an- 
cora piò diflìcilc della precedente questa spedizione, 
perchè si aveva da fare il giro di una punta , che 
si estende dal paese de’Samoiedi sino al di là del 78. 
grado di latitudine. Si partì li 37 Giugno 1735 da 
Jakoutsk, discese la Lena, e nella prima state arrivò 
soltanto alla imbnccatui-a dell’Oleuek. Passò nell’e- 
state seguente dirimpetto ai Comi d’ \nabara e di 
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Klialanga , e trovò alcune isole, che si avanzavano 
con una direzione al Nord-ouest molto addentro nel 
mare. Erano gelati tutti gli stretti, onde sono elleno 
separate^ e avendo creduto, che piegando verso il 
Nord avrebbe trovato finalmente un mare libero, restò 
delusa la speranza di lui, essendo stato trattenuto 
al grado •j'jM minuti a 5 dai ghiacci impenetrabili , e 
alla fìue di Agosto rientrò nell' Olenek. Avealo ac- 
compagnalo in un viaggio tanto pericoloso la moglie 
di lui; tanto coraggio potendo ispirare l’amore in 
un sesso debole e timido: ma questi due sposi, de- 
gni di una sorte migliore, morirono poco tempo dopo 
di essere giunti a terra. 

In luogo di questo sventurato Prontchistchef, de- 
gno senza più di stima per avere ispirato tanto amo- 
re , fu spedilo da Petersburg il Luogotenente Lhari- 
ton-Laptief, il quale fu trattenuto dai medesimi osta- 
coli provati dal predecessore di lui , e si coutenlò di 
scorrere la spiaggia per terra , secondo l’ ordine che 
ne avea ricevuto. 

L' ultima spedizione finalmente dovea farsi piegando 
all' Est dall' imboccatura della Lena per fare il giro 
del Capo de’ Tcbouktchi , e arrivare al Kamtchatka, 
per via dell’ Oceano orientale. Fa dunque incaricato 
il Luogotenente Lassenius di questa intrapresa, di 
cui l’antico viaggio del Dechnef sembrava assicurarne 
la possibilità. Usci pertanto della Lena per il pro- 
montorio Bykhovskoi li 7 Agosto, o sia li 18 secondo 
il nuovo stile. Sembrava essere ancora lontano il fino 
dell’autunno; ciò nulla ostante dopo sette giorni dì 
navigazione, li venti contrari, le nebbie, i ghiacci 
ondeggianti, e le nevi lo costrinsero di trovare un 
Porto per passarvi l’inverno. Entrò egli in una fiu- 
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niiioa che si appella Karaoulakh tra la liena e l'Iana, 
dove attaccato dallo scorbuto con tutto il suo seguito, 
morì egli stesso; e il suo equipaggio consistente in 
cinquantadue uomini, fu ridotto a sette. 

Fu inviato per successore il Luogotenente Laptief 
il quale partito nel 1736, quantunque ai fosse già 
nella state , trovò il mare ancora gelato alla imboo 
calura della Lena , nè restava che un passaggio stretto 
che poteva portare dei canotti. Se ne valse Laptief 
per raggiugnere il naviglio ch’era rimasto nel Ka> 
raoulakh, dove arrivato, e postosi alla vela li i 5 
Agosto viaggiò verso il Nord per gingnere a Sviatoi- 
noss, che si avanza notabilmente in maretta l’Iana 
« l’ Indignirka. Ma dopo due soli giorni di naviga- 
zione incontrò un ghiaccio continuo e impenetrabile ^ 
che gli fece disperare d’ innoltrare di vantaggio la 
sua intrapresa. Mentre stara ei consultando, fu at- 
torniato il bastimento da ghiacci che lasciavano li- 
bero no solo passaggio alSud-ouest, del quale pro- 
fittandosi ebbe la buona sorte di rientrare nella Lena. 

Malgrado del cattivo esito di questi due tentativi fu 
di nuovo spedito Laptief da Petersburg in Siberia 
]>er farne ancora un terzo. Si voleva sapere, se con 
isforzi addoppiati si arriverebbe a terminare una na- 
vigazione che già era stata_ fatta in passato. Calò 
dunque Laptief giù per la Lena coll’antico suo ba- 
stimento ; entrato nel mar Glaciale , prese il largo 
verso il fine di Luglio , fece il giro di Sviatoi-noss 
li |5 di Agosto, e al terminar del mese giunse alla 
imboccatura dell’ Indiguirka. Era già tanto rigido il 
verno , che nei primo di Settembre il naviglio fu 
soprapprcso dai ghiacci. Non eravi multo fondo per 
far entrare il vascello nell’Xndiguirka , e una burrasca 
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avendo rotto il ghiaccio spinse il vascello sino a qiiin* 
divi leglie verso il Nord del Conlioenle, dove li ghiacci 
di nuovo lo atlorniarouo, u convenne abbandonarlo. > 
Nella state seguente se nc andò Laptief alla Koljma , 
radendo la costa sopra un piccola battello. 11 timore 
poi de' feroci Tchouktchi non gli permetteva d' in- 
uoltrarsi di vantaggio verso il Levante nò per terra 
nè per mare, e arrivò per via di terra all’ Ànadyr. 
Un estero Autore volendo provare , che anco al pre> 
sente si fa il giro con facilità della punta dei Tchoukt- 
clii, ha citalo la spedizione di Laptief, che non fece 
un tal giro. 

Queste spedizioni adunque doveano distruggere la 
speranza di trovare per via del Nord una strada all’ln- 
I die Orientali. L’attività de' navigatori non potrà supe- 
rare gli ostacoli, che loro si oppongono dai ghiacci per- 
petui, talora spinti dal vento verso la spiaggia , talvolta 
cacciali verso i Poli legandosi insieme, e formando una 
barriera insuperabile al primo avvicinarsi del freddo. 

Affinchè la navigazione del mar Glaciale fosse utile 
al commercio, converrebbe eh’ essa potesse farsi in 
una sola stagione; e i Russi sono stati sovente ob- 
bligati d’ impiegare più di una state per avanzare un 
picciolo novero di Meridiani. Non sembrava poi, che 
vi dovess’ essere più fortuna avvicinandosi di vantag- 
gi» al Polo. La fermezza delle montagne de’ ghiacci, 
ohe si trovano ad una certa altezza, non mai smossi 
nè da’ venti, nò dal movimento dell’ acque, prova, 
che sono eglino fissati da una continuità di ghiaccia 
sino al Polo, dove sono legati a delle terre ignote 
che servono loro di base. 

Il passaggio poi lungo le spiaggie, che nel secolo 
precedente fu eseguito, si è reso impraticabile pre- 
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senlemente per la dimlaazioae già prorata delle acqae 
del mare. Io qualche diztaaza della riva, si trovano 
in gran lontananza dai sili ai quali anche oggidì ar- 
riva la marea, dei legni da essa portati. 

Un' altra cagione parimente deve aver otturati i 
passaggi che in altro tempo erano liberi , vale a dire 
r accrescimento della quantità de' ghiacci. Impercioc- 
ché il rigore degl’ inverai assai lunghi , duranti I 
quali la intensità del freddo è di più aumentata da 
quello che risulta dalla massa enorme de’ ghiacci, 
deve consolidare una quantità maggiore di- acqua ^ 
che poi non può liquefa rsi nella corta dnrata della 
state, il cui calore sovente ù contrariato da’ venti , 
che non arrivano dal Polo, se non dopo di aver su- 
perato alte montagne di ghiaccio. 

Se anco si voglia supporre, ohe barche pianissime 
e leggerissime potrebbero trovare an passaggio tra i 
ghiacci e la spiaggia, questo cammina pure non sa- 
rebbe meno inutile ai navigatori stranieri, che non 
ponno fare con fratto questo viaggia, se non sopra 
▼ascclli carichi di merci e di provvisioni. Da un al- 
tro canto pure, questa supposizione, verisimile per 
una parte del viaggio , è molto gratuita rapporto alla 
totalità, posciachè non apparisce, che siasi mai su- 
perato quello spazio di mare, che si trova tra la 
imboccatura dell’ Jenissei e quella della Lena ; non 
sapendosi realmente , sopra qual fondamento si ab- 
bia supposto, che in altro tempo due vascelli si era- 
no avanzati per trecento leghe al Nord-Est della 
Nuova Zembla. Prima dunque di provare, come si 
é fatto, per mezzo di questa navigazione, la possi- 
bilità del passaggio per la via del Nord, converrebbe 
che fosse provala questa navigazione medesima, ed 
ella è più che incerta. 
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Così pure noa è meno dubbioso, che dopo il Decb- 
ncf si abbia fatto il giro. della punta dei Tchouklcbi, 
sebbene Omelia ne parli sopra insussistenti rapporti, 
e la tradizione incerta di un uomo, che si parli dalla 
Kolyma sopra un cauolto, ed arrivò per mare al 
Kamtcliatka. 

L’ ultimo finalmente, che ha tentato questa intra- 
presa, fu un certo Chalavrof. Fece costruire a sue 
spese un chitik e discese la Lena nel 1761, accom- 
pagnato da un Ufiiziale della marina imperiale esi- 
liato in Siberia; dal quale Uifiziale fu esposta la 
Carta della spedizione. Sino dal mese di Luglio fu 
costretto dai ghiacci Chalavrof di condurre II suo 
bastimento all’ imboccatura dell’ land, dove fu per 
lungo tempo trattenuto dalla durata de’ medesimi 
ostacoli. Si mise di bel nuovo alla vela li 19 Ago- 
sto , e i ghiacci gl’ impedirono 1’ avanzarsi in alto 
mare. Fatto finalmente il giro di Sviatoi-noss, rav- 
visò la terra montagnosa, che aveano veduto i com- 
pagni e gli uccisori di Vaguin, c non passò che con 
molto stento, e con una fatica di otto intieri giorni 

10 stretto , che separa l’ Isola di S. Diomede dalla 
Siberia. Oltrepassò poi con nn vento favorevole le im- 
boccature dell’ Indiguirka e dell’ Alazeia: ma verso 

11 fine di Settembre avvicinandosi troppo il basti- 
mento alla spiaggia , fu stretto da enormi ghiacci 
Ondeggianti tra le Isole degli orsi e il Continente; 
laonde Chalavrof passò il verno presso le bocche 
della Kolyma. 

Non gli hanno permesso i ghiacci di rimettersi in 
mare, se non se al terminare di Luglio lyfia: ina 
ai jo Agosto fu sorpreso dai ghiacci, e li 19 restò 
intieramente serrato. Liberatosene li si sforzò di 
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avaiuarài in allo mare, da Ini credulo più liLcio; 
ma da’venli eoutrarii fu gettato entro enormi pezai 
di ghiaccio ondeggianti. Gli è riuscito di oltrepas- 
sarli , c si lusingava di fare ben presto il giro di 
Chelats-Koi-noss; qia i venti contrarii gli fecero per- 
dere un tempo psezioso , c 1' avvicinarsi dell’ autun- 
no lo costrinse di cercare nn ricovero nell’ inverno. 
Navigò verso il Sud, e scoperse una baia aperta, che 
non era stala ancora conosciuta , e eVè limitata 
dalla spiaggia occidentale di Cbelats-koi-noss, ma non 
avendovi trovato nè foreste nè legname Ondeggiante 
Eventrò nella imboccatura della Kolyma. 

Erasi egli proposto di Dare il giro di Qielats-koi- 
noss bell’ anno seguente , ma la mancansa delie prov- 
vigioni, e il tumulto del suo equipaggio l’obbliga- 
rono di arrivare alla Lena. Con lutti gli ostacoli da 
lui provali, con tolti i mali sofferti, non si era punto 
smarrito il^ coraggio di lui, persuadendogli mai sem- 
pre, che non era impossibile la sua impresa; e vo- 
lendo senza meno terminarla equipaggiò lo stessa 
chitk che avea già montato, e sortì dalla Lena nel 1764 . 
Non essendosi poi egli mai più riveduto, si pre- 
sume che sia stato ncoiso da’ Tchooktehi con tutta 
la sua geute. 

VIAGGI SULL’ OCEANO ORIENTALE ' 

8i è creduto bene di dover riferire tulle di seguito 
le spedizioni che si sono fatte sul mar Glaciale, per- 
ciocché conviene confrontarle tra di loro per beo 
conoscere le diflìcoità , forse insuperabili , che si op- 
potigotiu alla strada dell’ Indie per la via del Nord. 
Ora' poi altre imprese ci fanno risalire al princi- 
pio di questo secolo. 
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S ' intese in allora di' erari una catena d' Isole , 
delle quali non saperasi ancora nè il novero nà la 
ostensione, al Sud del KamtehatJo. Area fatto nau- 
fragio un bastimento giapponese sulle coste di que- 
sta Penisola; e ciò diede motivo di sospettare, che 
non ri fosse multa distanza dal Giappone. Si con- 
fermò parimente una tal congettura, quando altri 
Giapponesi ancora ebbero a nauR’agare nel 17 io al 
Nord d’Avateba; uno de’ quali fu spedito a Peter* 
sburg. Fecero ben presto questi sventurati non poco 
progresso nella lingua russa per poter dare dei lumi 
circa Io isole Konxili e intorno alla loro patria. 

Prima però , chu la Corte potesse profittarsene , 
alcuni K.osacchi del Kamtchatka che doveano ripara* 
re un misfatto, si sono imbarcati a fiolohereskoi 
sopra una spezie di barche, appellate baidars. Que- 
sti battelli sono una invenzione dei Nativi del paese, 
e la loro costruzione si è una testimonianza della 
prima industria, che viene snggerita dal bisogno ai 
popoli quasi selvaggi. Consistono essi in noa ossatura 
formata sovente di coste di balena, e foderata di 
pelli di cani marini. 

Arrivati dunque i Rosacchi alla prima delle isolo 
Kourili, ebbero a sostenere un combattimento eoa 
gli abitanti, ai quali si dà impropriamente il nome 
di Kourili , posciachè son eglino Karatchadali , che 
nel principio di questo secolo si cercarono la loro 
sicurezza. 

Conquistata per tanto la prima Isola si sono ser- 
viti i Rosacchi di tre bastimenti dei vinti per passare 
alla seconda; ma si trovarono essi troppo deboli per 
tentare delle ostilit.à, c ritornarono al Kamtchatka. 

Uopo questa spedizione volontaria, intrapresa dagli 

29 
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uniicidi, che si sliidiarouo di meritare il perdono ' 
con un qualche servigio, se ne fecero ancora due 
altre per un ordine d’ lakoutsk di far riconoscere le 
Isole vicine del Kaintchatka, e di procurarne una 
esatta descriiùune. Mou si sono ancora visitate, se 
non le prime di queste isole: laonde sul racconto di 
Kozirevski, incaricato di queste spedizioni, e sopra 
tutto dopo le particolarità rilevate dai naufragati 
Gi.ippouesi , noi audremo seguendo questa catena 
che conduce sino al Giappone, e daremo ì nomi 
delle Isole che la compongono. Questi sono i veri 
nomi, che loro danno i Nativi c i Giapponesi loro 
vicini, numi assai differenti da quelli, che furono 
duro imposti da poi da' navigatori russi. Couvienc in 
tanto notare, .che seguendo la catena, la quale in 
<|ualche modo lega il Kamtchatka col Giappone, si 
trascurerà una moltitudine d' Isole inferiori che l' al- 
turniano al Levante e al Ponente. 

Alla estremità meridionale dei Kamtchatka si esten- 
de da quattro in eiuque leghe in mare una [mula 
di terra bassa , c che non ha più di un mezzo quarto 
di lega di larghezza , la cui figura le ha fatto dare 
dai Russi il nome di lopatka , che significa pala , o 
sia palella. Sono suflicieuli due, ovvero tre ore al più 
per passare in un baidar da questa punta alla ju-iina 
delle Isole Kourili , iu altro tempo deserta , e oc- 
cupata poi nel i^u6 dai Kamtchadali. Questa è no- 
minala Chuumtchou, dove si prendono lontre di 
mare c volpi. 

Una lega poi distante da questa isola trovasi la 
seconda, detta Puuroumouchour. Gli uhituiili si ve- 
stono di uuu tela di ortica , fabbricala da loro slessi, 
c vieevouu dai Keuriii più mcriJiouali delle slullc 
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Oi cotone c di «eia, delle stoviglie di cucina, de’vasi 
di purcellana , e delle sciable. Sono essi valorosi e 
licii armati , impiegando colla medesima destrezza 
r arco , la sciabla u la picca. 

In una mezza giornata si può attraversare sopra 
i buidars lo stretto , che conduce alla terza isola «letta 
Mouebuu , ovvero Oui-Koulau. Gli abitanti prendono 
lontre, e castori di mare, volpi, e vanno nelle Lsoli; 
vicine a fare la caccia de' zibellini. Sanno eziandio 
lavorare tele di ortica, fanno un qualche commercio, 
c vanno ai Ramtchaika per comperare pellicce, che 
trasportano presso gl'isolani più meiidionali. 

Dall' i.'Ola .VIouchou si passa in poche ore a quella 
di Arounia-Koùtau disabitata, e solamente conside- 
rabile per un vulcano. 

Un tragitto di una stessa larghezza conduce a quella 
di Sias-Koutan, ohe ha pochissimi abitatori, ma cb'è 
il mercato, o sia il sito del roiuiuercio degl' Isolani 
sellciilrioucdi e meridionali. 

Conviene poi navigare un giorno intiero per ar- 
rivare a Skbokoki. Le quattro isole seguenti , Mo- 
togu', Cliiicbtjva , Ouebiebir, e Kiloni , tulle puebis- 
sirao estese, disabitate, e delle quali non si dice 
nulla di notevole, sono tra di loro separate da al- 
cuni tratti di mare, che poono passarsi in una mezza 
giornata di navigazione; ma «juesti corti tragitti sono 
pi^ricolosi al tempo della marea, perchè le correnti 
sono rapidissime. 

L' undecima Isola, delta Cliimoucliir, è abitala, e 
non è lontana dalle precedenti se non quanto lo sono 
(|u«-.slc tra di loro. 

Un tragitto un poco largo conduce a Ituurpou, lu 
du<>deciina delle Kourili, cb'c grande e ben popo- 
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lata. la qaccta vi «odo de' Porti aicnri contro le tcm> 
peste, ed è coperta da molte foreste, quantunque 
nelle precedenti si trovi poco legname. In questa Isola 
comincia un popolo differente in costumi e in lin- 
guaggio dai Kourili settentrionali. Questi danno a quel 
popolo il nome di lesso. Si distinguono i Kourili me- 
ridionali dagli altri per una maggior politezza, e per 
una proprietà piu studiata j aggingnendo altresì mag- 
gior arte al coraggio naturale. Si radono la testa, e 
salutano piegiiodo il ginoccLio. Si trova presso di 
loro un grande novero di schiavi Kamichadali dei 
due sessi. 

Dopo finalmente di aver passato le Isole Ouronp 
e Kuunachir, si arriva all’isola Matniai, eh’ è l’ ulti- 
ma e la più grande di tutte. Sulla sponda occiden- 
tale vi è la città, che porta lo stesso nome dell'I- 
sola; ella fu fabbricata, ed è pure abitata da Giap- 
ponesi. La Piazza è difesa da una giiarnigioue prov- 
vista d'armi da fuoco, e anco di artiglieria. Sono pian- 
tati Corpi di guardia lungo la spiaggia al levante c 
al ponente. Non è separata l’ isola Malmai dal Giap- 
pone (i) che da uno stretto di poca larghezza, ma 
perù mollo pericoloso nel traversarlo. 

Queste particolarità date da’ Giapponesi, c con- 
fermate poscia da’ Russi navigatori , sono contrarie 
alle scoperte fatte nel i G43 dal vascello il Castricum 
c alla figura che fu data, e che aucora si dà su tutte 

(i) La jiiù consiilcrabilc delle isole clic compoiignno quello 
die noi cliiainiaiMO il Giajipiine si noiniua INiplioii. La parola 
Giappone è iguoU in quell’ Iiiqicru clic noi aliliiaino appellalo 
Giapjiouc. Questa é ima corriuioiic iiilroilotta da’ Portoghesi , 
lidia parola gé-puen , o piultuslu Lthcbing, Colla quale i 
Gbiuesi deiiulauu l’ isola di Nipliuu. 
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le Ciarle «Ila Terra di Jesso. Iii vece delle differenti 
Isole Kourili meridionali, si delinca una sola grande 
Isola, clic appellasi desso, o Terra di lesso, un'altra 
Isola col nome di Terra degli Stali , e le coste delle 
]iretesc terre della Compagnia. Ma 1' asserzione dei 
Giapponesi , clic commerciano con gl' Isolani delle 
Kourili meridionali, che hanno fabbricato nna città 
nella principale dell» loro Isole, che vi mantengono 
alcune milizie e che tengono probabilmente gli abi- 
tanti soggetti al loro dominio, deve superare quella 
degli Olandesi, che montavano il Cattricum , che non 
approdarono a queste Isole differenti, e clic ponno 
aver proso più Isole contigue per una sola terra, e 
gli stretti che le separano per golG. Sembra fìnal- 
mcntc certo , che il nome di desso non appartenga 
punto ad un paese , come lo indicano i Gungrad, ma 
bensì ad un popolo eh' ò sparso in più Isole. 11 me- 
nomo uomo giapponese deve saper meglio tutto ciò, 
di quello clie tutti i letterati di Parigi che descri- 
vono il mondo ne' loro gabinetti. 

Negli ultimi anni delia sua vita Pietro I meditò 
le più grandi scoperle, le quali, tentate più Gate, ec- 
citavano eziandio la curiosità interessata de' naviga- 
tori , e la oziosa curiosità delle persone letterate j 
trattandosi di risolvere tutti i dubbi! circa la sepa- 
razione, o la continuità dell’Asia e dell’ America. 
Egli credette, che fosse riserbato a' sudditi di lui il 
decidere una si importante quislionc, scrisse di pro- 
pria mano la istruzione , che doveva consegnarsi ai 
navigatori che fossero incaricati di questa ricerca, e 
affidò al General Ammiraglio la cura di farla eseguire. 
Prescriveva egli di visitare le spiaggia del Nord an- 
cora ignote, di esaminare, se queste si uuiascro con 
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1’ Am«rira, e di riconoscere, se vi fosse nn qnnlcItB 
Porto, del quale gli Europei avessero già preso il 
possesso. 

Se ne mori l’ Imperatore poco tempo dopo di avere 
stabilito questo grande disegno: ma Catteriiia I non 
ne trascurò la esecuzione. 

Vito Bering, Danese di nascila, in allora Capi- 
tano di nave , fu destinato alla testa di questa bella 
intrapresa. Egli ebbe scilo di lui due Luogotenenti, 
Martino Spangbcrg , e Alerei Tchlrikof. Per far com- 
prendere tutte le difficoltà di questa spedizione, con- 
vlen seguire questi UfQziali dalla Capitale sino al 
porto d' Okrsotsk , e sino al K.aratchatka. 

Si partirono dunque di Petersburg nel mese di 
Febbraio >7a5, e arrivati nel mese di Marzo a To- 
bolsk , passarono a llimsk dove presero i loro quar- 
tieri d'inverno. SI attendeva nel medesimo tempo a 
fare le provvigioni necessarie pel viaggio. 

Nella primavera del lyaS discesero la Lena sino 
a Jakoutsk, e 11 Luogotenente Spangberg anticipò il 
cammino per 1' Àldan , la Maia, e l'Ioudotna con 
una porzione de' viveri, e coi materiali più pesanti. 
Poco» tempo dopo parti Bering , e lasciò Teliirikof a 
J.ikoutsk con ordine di tra.sportare per terra il ri- 
manente de’ materiali e de’ viveri. La difficoltà dei 
trasporli altraverso di solitudini pantanose aveva reso 
indispensabrie questa separazione. 

11 viaggio di Bering fu felice: ma Spangberg so- 
prappreso da’ghiacci nell’Ioudoma, obbligato di con- 
tinuare a piedi il suo viaggio, facendo trascinare con 
lui i materiali che gli erano affiliati, abbattuto dal- 
r eccesso della f.itica , comportò una carestia tanto 
crudele che la di lui gente fu costretta di mangiare 
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le .ine bnrse di pelle, le eoreggie dei suoi cr[uip;if{- 
gi , e (ino il cuojo de' suni stivali. Arrivò fìualmeuto 
a Okhotsk nel principio di Gennaio 1727, c in luogo 
di gustare il riposo di cui avea tanto bisogno , fu 
obbligato di ritornare sulle sponde dell’ londoma per 
cercare il rimanente del suo carico. Tchirikof non 
giunse che nella stale , c non ebbe a provare ve- 
run accidente che abbia meritato di serbarne la 
memoria. 

In tanto si costruiva a Okhotsk il bastimento in- 
titolalo la Fortuna, che sortì del Porlo li 3 o Giu- 
gno sotto il comando di Spangberg a Bolcheretskoi 
al Sud ouesi del Kamtchatka con li operai e li ma - 
teriali più ncccssarii. Due mesi dopo partirono Bering 
c Tchirikof, c raggiunsero Spangberg. Passarono tutti 
insieme all’ ostrog , che trovasi alla imboccatura 
della Kamtcbalka al levante della Penisola. Vi si 
costruì un paebot, che fu nominato il Gabriele, c 
lancialo all’acqua li 10 Luglio 1728, dieci giorni 
dopo si fece vela. 

S’ indirir.7.0 il cammino al Nord-'est senza perdere 
quasi inai di vista le coste del Kamtcbalka. Nel 
giorno di S. Lorenzo si riconobbe un’ isola , alla 
quale fu dato il nome del Santo, di cui si celebrava 
la festa, c cinque giorni dopo all’ altura del 67.° iS'. 
si arrivò ad un Capo, dietro il quale la spiaggia si 
stendeva al ponente. Il Capitano suppose, che que- 
sta spiaggia sempre conservasse la mede.sima dire- 
zione, c si allontanasse da quelle dell’America, an- 
ziché potcrvi.si unire: onde in allora avendo credulo 
adempiuta la sua commissione non pensò più che 
al ritorno. Non si deve perciò acciis.irlo di una im- 
pazienza mal fondata. Si approssimava il tempo, ia 
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oui le dense nebbie dell' autunno rendevano perico- 
losa la navigazione, e i ghiacci attorninrebbero il 
vascello. Non poteva neppure indursi di svernare co- 
modamente sulle coste, che come tutte quelle del 
mar Glaciale erano spoglie di legname ; che forse 
non presenterebbero verun Porto , e sarebbero cir- 
condate da rupi scoscese. Entrò pertanto Bering nel 
Kamtèbalka li ao Settembre, vecchio stile, che cor- 
risponde al primo di Ottobre. , 

Nel suo ritorno inteso a dire, che navigando verso 
il Levante s'incontrerebbe una terra poco lontana, 
ed egli medesimo nella sua navigazionu avea rimar- 
cato dello onde piò corte e meno elevate di quelle, 
che sono per l'ordinario in alto marej avendo inol- 
tre veduto galleggiare dei pini , che non crescono 
nella Penisola, ed essendo pure nel tempo stesso assi- 
curato , che dalle costo più alte del Kamtchatka in 
giorno sereno si ravvisa la terra vicina. 

S’ imbarcò ei dunque nell' anno seguente per ri- 
conoscere questa terra: ma dopo di essersi allonta- 
nato per cinquanta leghe dalla spiaggia senz' aver 
nulla scoperto, fu trattenuto da' venti contrarii. Cam- 
biato, e passata la punta meridionale del Kanilchatka, 
entrò nella imboccatura della Bulehaia-Reka , c im- 
barcatosi di nuovo per Okholsk ritornò iiualmcntc 
a Petersburg. 

iMcntr'cgli era ancora sul mare occupato nel cer- 
care inutilmente questa terra indicala all' Est del 
Kamtchatka, un bastimento giapponese fu gettato 
dalla tempesta sulla spiaggia. Un Luogotenente dei 
Kosacchi non avendo veduto altro nella disgrazia di 
questi stranieri , se non se una occasione di appro- 
priarsi gli avanzi del loro avere, trucidò l’equipag- 
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gio , e riscrbò due «ole persone , 1 ’ una delle quali 
era nn voccliio, e T altra un ragazzo di undici anni. 
Il Koscicco ebbe il gasligo doruto al suo misfalto, e 
i due Giapponesi sono stati trasferiti a lakoutsk , e 
poscia a Petersburg, dove giunsero nel 1733. Qui 
fu loro insegnata la favella russa ; e sono stati in- 
caricati di fare ncir Accademia delle Scienze degli 
alunni nel linguaggio giapponese. Cominciavano già 
alcuni do’ loro discepoli a far de’ grandi progressi , 
quando perdettero i loro maestri, l’uno de’ quali 
morì nel > 736 , c l’altro nel 173^ 

Dering e li due suoi Luogotenenti, anziché pen- 
sare di darsi al riposo dopo le fatiche della prima 
loro spediziouo, proposero eglino stessi di farne una 
seconda, e di tentare novelle scoperte sopra un 
mare ancora ignoto di troppo. Fu gradita dalla Corte 
questa offerta coraggiosa , e per attcstare alli due 
bravi Ufficiali , quanto ella si compiacesse del loro 
zelo , promosse Bering al grado di Capitan-coman- 
dante , o sia di Commodor , e li due Luogotenenti 
a quello di Capitani. Fu pure decretato, ebe si al- 
lestissero più bastimenti, alcuni de’ quali indirizzas- 
sero il loro viaggio all’ Est verso il Continente del- 
l’America, e gli altri al Sud verso il Giappone. 

Volendo poi il Senato procurare ai Capi dì que- 
sta spedizione tutti i lumi atti a dirigere le loro ri- 
cerche, ricercò nel 1783 all’Accademia delle Scienze 
una circoustanziata Memoria dì tutte le cognizioni , 
che si erano acquistate circa il Kamtchatka , circa 
i mari , ond’ è bagnalo , e circa le vicine contrade. 
Disegnò Delisle una Carta piena di errori, come do- 
veva in fatto essere in allora, erose conto in iscritto 
delle scoperte supposte già fatte, e de’ modi acconci 
a farne delle nuove. 
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Il Senato stesso avanzò ancora più oltre le sue at* 
tenzioni pel buon esito della impresa, avendo oidi- 
nato all’ Accademia delle Scienze di eleggere uno 
de’ suoi professori per accompagnare Bering , e per 
determinare con osservazioni astronomiche la vera 
posizione delle terre che si volevano scuoprire. Si 
esibirono di per sè stessi per fare questo viaggio due 
Kleiiiliri dell’ Accademia j l’uno era Giovanni Gior- 
gio Gnidi n professore di chimica, e di storia na- 
turale, e l’altro Delisle de la Croyere, secondo pro- 
fessore di astronomia. Il dotto Muller si presentò in 
seguito per iscrivere la storia civile della Siberia , 
le anticliilà , li costumi , e le usanze de’ popoli , c 
la storia insieme del viaggio che si doveva intra- 
prendere. 

Furono dunque accettale le esibizioni di questi Let- 
terati : ma la Croyere fu solo della spedizione ma- 
riUim.a. Vi volle assai più tempo di quello che si 
era preveduto pei preparativi, correvano gii anni, 
e ancora non si sapeva quando seguir dovesse l’im- 
barco. Dopo parecchi anni di soggiorno in Siheri.i 
fu costretto Gtmciin dalla poca sua salute di diman- 
dare il suo richiamo, c gli fu sostituito Steller. Muller 
poi ili vece d'imbarcarsi restò in Siberia per tra- 
scorrerla , c ultimarne la descrizione. 

Le viste medesime, che si avevano per la spedi- 
zione del Kamlchatka , facevano pure ordinare le ul- 
time spedizioni sul mar Glaciale , delle quali si è 
già reso conto. Vanno intanto continuando i pre- 
parativi lentamente, comecché con ardore; e gi.'i 
erano passati sei anni , da che una laboriosa occu- 
pazione era intenta a questo grande disegno. 11 pri- 
mo ad essere pronto fu il Capitano Spaiigherg, iii- 
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rancato del viajjgio del Giappone, pcrciocrliè questo 
intrapresa esigeva preparativi meno considerabili <lt 
quelli del Commodor. 

Span^berg montava il Dogre il Michele Arcangelo; 
c il Luogotenente VVallon il doppio schifo la Spe- 
ranza. Won gli permisero perù i ghiacci di esciro 
d’ Okhotsk, se non verso la metà del mese di Giu- 
gno 1^38 sebbene in S. Petersburg, eh’ è qnnsi alla 
medesima altezza, la navigazione sia sempre libera 
nel principio di Maggio. Navigajido ei verso il Kamt- 
nliatka entrò nella Bolchaia-Reka ; e dopo di csser- 
visi trattenuto quanto bisognava per preparare i suoi 
quartieri d’ inverno, dirizzò il suo corso verso le Isole 
Konrili. Se non che non era egli disceso, che al 4^.*^. 
grado di latitudine, quando 1’ aniuniio già avanzalo 
gli fece pensare al ritorno. 

Si mise di nuovo in mare li aa Maggio <73g; 
una grande burrasca accompagnata da una densis- 
sima nebbia lo separò dal Walton : on<le sendosi 
.scambievolmente cercati senza trovarsi terminarono 
pure separatamente il loro viaggio. 

Spangberg diede fondo presso le spiaggie del Giap- 
pone li i8 Giugno al 36 .° 4* niinuti di latitudine 
secondo il suo calcolo. Si alzavano alenili villaggi in 
una campagna coperta di messi , c una mollitndine 
di bastimenti giapponesi circondava la spiaggia. Si 
avvicinarono al vascello russo due barche, e fecero 
segno a Spangherg di venire a terra , ed esso pure 
gl’ invitò per via di segni di portarsi a bordo : ma 
era reciproca la diffidenza, c il Capitano levò l’an- 
cora per timore di una qualche sorpresa , talvolta 
prendendo il largo, e talvolta accostandosi a terra. 

Mei dì aa all’ altezza di 38.‘' a 5 minuti si fece 
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un qualche commercio con due barche di pcgcalori. 
Quantunque i Giapponesi , co' quali ti trafiicava , 
fossero persone volgari, tuttavia mostrarono molta 
politezza, e una granile ei]uità nel prezzo, che die- 
dero alle merci che ricevevano , e che davano in 
cambio. 

Avanti che si fos.se lasciala questa situazione, un 
battello condus.se quatte' uomini al bastimento. Le 
loro vesti ricamale , la loro buon'apparenza le in- 
dicavano persone distinte. Entrando nella camera del 
Capitano s' inchinarono sino a terra con le mani 
giunte sopra la testa , nè si alzarono , se non dopo 
di esserne stati costretti da Spangberg. Parve , che 
gustassero con piacere 1' acqua-vite a le vivande che 
loro si presentarono. Si mostrò loro alti'esl un globo 
cd una Carta marittima, in cui riconoscendo senza 
pena il loro paese , essi lo disegnarono col nome 
di Niphon. 

Quando Spangberg rientrò nel porto d' Okhotsk , 
Walton vi era già di ritorno. Due giorni dopo di 
essersi separato dal Capitano, ci ravvisò la terra del 
Giappone al 38.° minuti di latitudine. 11 di lui 
calcolo gli dava una differenza di ii.° 4^ minuti 
di longitudine all'uuest della prima delle Isole Kou- 
rili : continuò ei di correre al Sud senza perdere 
terra sino al 35.° 4^ minuli : seguitò alcuni basti- 
menti giappouc.si, c si trovò dirimpetto ad una città. 
Accostossi al vascello una barca giapponese montata 
da diciotio uomini , ebe invitarono i Bussi di venire 
a terra. La loro politezza ispirando in Walton della 
(ìilucia , spedi in uno sebifo il secondo Piloto, no- 
malo Kaziincrof, il Quarticr-Mastro , c sci soldati , 
ficciidu dare a questi delle botti vuote per empirle 
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d' acqua fresca cou alcune bagattelle , ebe potessero 
presentare agli abitanti. 

Vennero incontro allo schifo più di cento picciolo 
barche. Il lido era tutto coperto di spettatori, che 
tutti pure s'inchinarono davanti ai Russi. Si affret- 
tarono a gara li Giapponesi a levare le sue botti 
vuote, e andarono a riempirle, e le portarono di 
nuovo allo schifo. 

Kaziinerof vi lasciò duo soldati, e se ue andò a 
terra. Occupava la città presso che tre quarti di lega 
lungo la spiaggia, e conteneva circa millecinquecento 
case in porte di pietra, e in parte di legno. Ogni 
cosa mostrava una grande proprietà nelle strade e 
nell’interno delle case. Vedevasi un grande novero 
di botteghe, dove sopra tutto si vendevano tele di 
cotone. Kasimerof con la sua gente entrò nella ca- 
sa, dove avea veduto portare le sue botti. Venne il 
padrone ad incontrarlo alla porta , e fattolo entrare 
con molta civiltà presentò loro nna colezioue di frut- 
ta e di coufctlure in vasi di porcellana. 

Quindi più di cento piccioli bastimenti , cadauno 
de’ quali era montato da quindici uomini, ricondus- 
sero Kazimerof sino al vascello. In una di queste 
barche eravi un nomo di condizione, ch’entrò nel 
naviglio. La ricchezza delle sue vesti, il rispetto usato 
verso il medesimo, fecero giudicare ch’egli occupasse 
in città uno de’ primi gradi. Questi regalò Wallon 
di un vase pieno di un vino colorito, molto gagliar- 
do, e di un gusto gradevole , ma nieschiato con un 
poco di agrezza; e come poi questo non fu bevuto 
che in Okholsk, uvea forse acquistato questo difetto 
nei trasporto. 

Waltoii, dopo di avere per qu-ilclte tempo corseg- 
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(;ÌHlu «ulle coste <U‘I GÌHp|>oue, fece vela iill' Issi per 
riconoscere, se gli 'riuscisse di scuoprirt- qualche ter* 
ru, e nou avendone ravvisalo veruna, ritornò al Kanil- 
clialkn, c poscia a Okholsk. 

ÌLia stato il (ine di questo viaggio quello di de- 
tenni tiare la vera posizione del Giappone rapporto 
al Kamlcliatka, sendusi per lungo lemj>o creduto, 
che fossero quasi sotto il medcsiino Meridiano. Cosi 
appunto li avea situali Straliicnhcrg, c lo stesso er- 
rore era stato copiato da Kiriiof nella Carta generale 
deir Impero della Russia; ma socoikIo il corso, c le 
osservazioni di Spaogherg e di Wallon, il Giappone * 
è situato di II a la gradi di longitudine all' Quest 
del K.amlchalka. 

rinalniunte nella primavera dell’ anno 174* 
tulio in ordine per la spedizione del Comniodor, e 
i due Paeboli, uno de' quali detea essere raoutalo 
da esso, e l’altro dal Capitano Tebirikuf avevano da 
sortire del Porlo d’Avalcha, clic fu in allora nomi- 
nato Pelropavlaskoi (Pietro e Paolo), nè altro ri- 
maneva, se nou se fissare il cammino che avrehbesi 
a fare. 

iji convocò pertanto un Consiglio composto di tutti 
gli Uftiziali: non s’ iguoravano gl’ indizi! di un paese 
vicino all’Est', ma erano questi coutrariali dalla Car- 
la che Uelisic avea delineato e preseutala al Sena- 
to. Delisle de la Croyere ne avea una copia eh’ ci 
recò al Consiglio-, nella quale non si vedeva all’Est, 
se nou un mare libero j ma al Sud-E^t d Avatelia 
era indicata una pretesa terra veduta da Giovaiiiii 
de Gaiua. Non si sa chi sia questo Giovanni de Ga- 
iiia; s’ignora, quando abbia egli fatto questa sco- 
pri tu die gli si alliibuisce-, e sulanieiite si sa, che 
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Trxeira, coimografo del He di Portogallo, l’ha ia- 
dii atn il primo in una Carta, ch'ei pubblicò n«l i(i49- 
La collocò egli al io.'', ovvero la.'* grado al Nord-tist 
del Giappone, c apparisce essere la medesima, che 
la pretesa terra della Compagnia vedut.i dal Caslri- 
« uni , che non c poi altra cosa se non se una o più 
delle isole Kourili. Ma Deli.sle avua indicato questa 
lena troppo all'Est, e come una dipendenza del* 
r America^ e quest'errore di geografia cagionò tolte 
lu sventure della spedizione, perchè si perdette il 
tempio navigando ad Sud-Est. 

Si fece dunque vela li 4 di Giugno, e il Comrao- 
dcr aveva al suo bordo Sleller, Aggiunto dell'Acea- 
dcinia delle Scienze; rchirikof poi aveva il profes- 
6 ire Delisle de la Croyerc. Arrivato al 4^.*’ grado di 
latitudine si osservò, che in vano si cercherelihc per 
più lungo tempo la terra di Gama. Si girò pertanto 
di bordo, correndo al Nord sino al So.*’ grado di lati- 
tniliiic, e allora si navigò all'Est ]>er isco|)rire il 
('a)iitiiiente dell'America. Ma li ao di' Giugno una 
liera burrasca e le nebbie ' separarono Tehirikof dal 
CoMiniodor, mentre avevano l'ordine di non abliaii- 
donarsi alfine di soccorrersi scaiiibievulmente ; si cer- 
carono perciò inutilmente, e non dovennu più ri* 
V edarsi. 

Li i 8 Luglio il Coinmudur ravvisò il Continente 
«leir America, e tre giorni avanti Tehirikof era giunto 
alla iiiedesiina spiaggia. Ketlifìcando il loro calcolo 
rapporto alla longitudine, dopo le indicazioni date 
della strada del loro ritorno, confrontala <mn quella 
della partenza, il .Muller crede, che il jirimo abbia 
Velluto la terra al 58.'’ 28 minuti di latitudine, e al 


464 STORIA. 

a36." di longitudine; il secondo, al 58.'’, 38' di latitu- 
dine, e al a4’-^ ‘li longitudine (1). Confroataudo per- 
tanto qneata posizione con quelle della estremità la più 
aetteulrionale nota della California, non si trova, dal 
ponto scoperto da Tchirikof, se non una differenza di 
tredici gradi di longitudine. Tanto più dunque dee 
rincre.«ccrc, che non si sicno avanzale sin là le ricer- 
che, poiché si sarebbero verificate le scoperte dubbiose 
dell’ Ammiraglio di Fuenta. Ma li navigatori russi non 
aveaoo cognizione di questa pretesa scoperta. 

La costa, alla quale si era avvicinato Tchirikof, 
era scoscesa, seminata di scogli^ e spoglia d’isole. 
Gettò l’ancora io una qualche distanza, e spedi a 
terra il suo grande schifo sotto gli ordini del Pilota 
eoa dieci nomini di truppa scelta, dando loro dei 
viveri por pi& giorni, della buona armi, e anco un 
cannone di bronzo. 

Furono essi veduti entrare in un seno dietro un 
picciolo promontorio, e indicarono i segnali, che 
aveano approdalo. Parecchi giorni dopo non ritor- 
nando lo schifo, si pensò che fosse stato danneggia- 
to , e che avesse bisogno di essere acconciato prima 
di venire al vascello. Si spedi pertanto sul canotto 
il Bosman con alcuni falegnami ed un Calafao. Si 
aUava continuamente sulla riva un denso fumo. Nel 

(1) Bering, secondo il suo computo, ravvisò il Continente 
al 40. di longitudine d’Avatchaj e Tchirikof al 55 °. La lon- 
gitudine del Porto d'Avatcha è determinata dalle osservazioni 
astronomiche del 1760, n* 3 o," computando dal Meridiano del- 
r Isola del Ferro. Cosi il Commodor avrebbe ravvisato la 
costa al 326.° grado di longitudine, c Tchirikof ni 25 1°. Il 
Mullcr suppone che vi fosse nel loro computo un errore di 
dieci gradi almeno. 
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giorno seguente « sono veduti venire due battelli 
dalla terra a remi : e si credette che fossero i due 
sellili; ma erano Americani i quali dopo aver veduta 
tutta la gente ch'era sul vascello, mandarono alte 
grida, e a forza di remi ritornarono a terra. 

Mon i*estavaao più nè schifo, nè canotto, e gli sco- 
gli della spiaggia non permettevano al vascello l’ ap- 
prodare. Un vento che sofGù con forza, e che mi- 
nacciava di gettare il vascello contro li scogli obbligò 
di levar l’ancora e di tenersi al largo. Per due giorni 
Tchirikof andò corseggiando intorno a quel sito: 
quando poi si calmò il vento, accostossi alla terra; 
ma jier deliberazione della tenuta consulta fu obbli- 
gato di abbandonare i suoi infelici compagni, che 
forse non esistevano più : e il fumo vedutosi per cosi 
lungo tempo sulla riva era forse quello del sacriGzio 
di quelle vittime. Si ripigliò pertanto li 37 Luglio 
la strada del Kamtchalka. 

Bering dal suo canto procurava di prender notizia 
della costa che aveva ei ravvisata. Non vedeva egli 
ancora , se non alte montagne coperte di neve ; ma 
finalmente diede fondo in poca distanza dal Conti- 
nente li 30 di LugUa Una punta di terra, che s’i- 
noltra nel mare, fu appellata il Capo S. Elia; un 
altro Capo, che susseguentemeolc si ravvisò all’Ouest 
del precedente, fu nominalo Capo S. Ermogene. Hav- 
vi tra questi un golfo, dove si sperava di potersi ri- 
tirare con sicurezza. 

Fn incaricato Khitrof di visitare questi siti, ed 
ci trovò in un’Isola alcune capanne deserte, fabbri- 
cate probabilmente da Selvaggi tratti talvolta dalla 
pesca in quest’isola. Le tavole ben connesse, di cui 
queste capanne erano foderate, davano a divedere, 

3o 


4G6 STORIA 

che questi Selvaggi avcano un qualche principio (l'in- 
dustria. In una delle dette capanne si trovò una cas- 
' setta di legno di pioppo, e una pietra, sulla quale 
ai vedeva l’impronta di coltelli o di ascie di rame, 
che si erano aguzzati. Così appunto in Siberia si tro- 
vano negli antichi sepolcri degl’ istrumcnti acuti e 
taglienti di rame, e non se ue sono mai trovati di 
ferro. Così pure il bisogno insegna agli uomini a fare , 
e che i metalli suppliscano gli uni agli altri. 

Stellcr, che parimente da un altro lato era andato 
a terra con uno schifo spedito per cercare dell’ac- 
qua , trovò in una volta del salamonc salato, delle 
corde, alcuni mobili, c diverse stoviglie. Eàitrò pure 
in una capanna, dove alcuni Americani pranzavano; 
ma alla veduta di lui presero la fuga. Ravvisò pari- 
mente del fuoco sopra una collina coperta di legna- 
me : ma una roccia scoscesa rendeva questo sito inac- 
cessibile, c non aveva il tempo di cercare il sentie- 
ro, per cui i Selvaggi vi erano arrivati. 1 marinai, 
eh’ erano andati a provvedere l’acqua dolce, recarono 
al bordo dei p^sci fumati, mollo simili ai carpioni, 
e che si trovarono di buon gusto. Lrano essi passati 
•per due luoghi, dove si era fatto del fuoco. Furono 
spedili alcuni presenti che si sono lasciati in terra, 
per accennare agli Americani eh’ erano stati visitati 
da un popolo amico. 

Si ristette per lungo tempo a vista di questa spiag- 
gia, c in mezzo a’ differenti scogli tbe la circon- 
dano. Spesso fiate credendosi in sicurezza si vedeva 
tciTa dinanzi, e ai due lati. Alcune fiuto, in tempo 
di notte, seuza che il vento si fosse cambiato, si vo- 
gava ora in un mare agitato, c ora in un’ac(jua pla- 
cida, per jiitssare ancora in onde furiose , che appena 


Digilized by Google 



DI RUSSIA. 467 

permcltevano al Pilulo reggere il basiintento. Deri- 
▼arano probabilmente cjuesl<? caline passeggierc d.il- 
l’ incontro di una qualche Isola, che nella oscurità 
non si poteva distinguere. Si prese fìnniinente il jiar- 
tito di navigare verso il Sud, e ben pre.sto si trovò 
un mare sicuro. 

Nel di 3o Luglio con un tempo coperto da nebbia 
venne fatto di scuoprire un'Isola, che fu nominata 
Toumannui^ la nebbiosa. Una navigazione incerta e 
laboriosa occupò tutto il mese di Agosto. S' intro- 
duceva lo scorbuto nell' equipaggio, etl il Coinmudor, 
reso {toco attivo dalla età e dal di lui earaltere, uè 
fu più attaccato degli altri, e ben presto non esci 
più della sua camera. Uuo de' primi effetti di questa 
crudele malattia è il togliere l’attività', talché il suo 
più grande rimedio si è il moto. 

(iumiiiciava già a mancare l’acqua fresca, lo che 
obbligò di navigare al Nord li aq Agosto, e ben 
presto si è veduto di nuovo il Continunlc. La spiag- 
gia era .scoscesa , e alluruiala da una ipianlità d* I- 
solc , tra le qu.ili si gettò i' ancora .\l .5.')^ 25 minuti 
di latitudine: si die<le loro il nome del inarin.iro 
Cboumaguiii , clic fu ivi interrato; essendo questi il 
primo uomo dell' equipaggio clic si perdeva. Si trovò 
solamente doli' acqua .saliuastr.i : i! bisogoo costrinse 
di empirne le botti vuote, c Steller altribui all’ uso 
di quest’acqua gli nltaeclii replicati dello scorbuto, 
per cui morì una parte dell’ equipaggio. 

Esjiosto il vascello a tetto 1’ impeto de’ venti del 
Sud non tiveva al Nord ebe scogli e roeeie. Quesiti 
posizione pericolosa obbligava a levar l’ancora: ma 
si era veduto del fuoco in un’Isola durante la notte, 
c Kliitrof elle allora era di guardia, dimandò c ot- 
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tenne a grande stento la permissione di andare alla 

scoperta. 

Prese con esso lui cinque uomini sul canotto; o 
non si trovò altro che gli avanzi del fuoco veduto , 
poiché gli uomini si erano ritirati. Volle Khitrof ri> 
tornare al vascello; ma un vento contrario e impe- 
tuoso l'obbligò di ricoverarsi verso un’altra Isola, 
Ad ogu’ istante minacciavano le onde di portar via 
gli uomini, c di sommergere il canotto. Fortunata- 
mente nel tempo stesso che un’onda riempiva di 
acqua lo schifo , un’ altra lo portò contro terra. La 
stessa burrasca ben presto dopo costrinse il vascello 
a levar 1’ ancora per cercare un ricovero più sicuro. 
Khitrof lo ha veduto partire, lo perdette di vista , 
c senza più stimò di essere abbandonato. Passò ei 
due giorni in questa dolorosa perplessità, non ve- 
dendo altro Gne a’ suoi mali, che una morte orribile 
e troppo lenta. Il suo canotto rottosi contro il lido 
non poteva più reggere in mare; ma finalmente il 
vento permise di spedirgli lo schiib. 

Si spiegarono le vele; ma il vento contrario co- 
strìnse di ritirarsi di nuovo fra l’ Isole. S’ intesero 
alcune grida, c si è veduto del fuoco: due Ameri- 
cani si accostarono al vascello, c presentarono la 
pipa in segno di pace- Era questa un bastone corto, 
al capo del quale erano attaccate delle piume di 
falcone. Cosa veramente singolare, che sla.>i trovato 
il caduceo de’ Greci presso i Selvaggi dell’ America. 

I canotti, o sia baidars di questi Americani soqo 
fatti come quelli de’ Groenlandesi. Sono lunghi e 
stretti, capaci di un uomo solo, coperti da ogni lato 
di pelli di cani marini. Ilavvi nel mezzo un’ aper- 
tura rotonda attorniata da ifua pelle , che il navi-i 
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galorc annoda intorno di sò come un grembiale, taI-> 
cKò l'acqua non può trovare vcrun adito per intro- 
dursi nel baidar, il quale in conseguenza non può 
sommergersi. ISon facendo in tal caso la barchetta , 
che un tutto con 1’ uomo che la monta c la regge , 
meriterebbe giustamente il titolo di scafandro (i). 
Un remo tagliato in forma di paletta d’ambe le parti 
serve ad un tratto di remo e di timone. Se il canotto 
si dirizza in aito, il Selvaggio sa facilmente rimet- 
terlo a gala. ■ 

Per mezzo di segni e di donativi s' invit.arono gli 
Americani a montare al bordo ; ma non si è potuto 
ridurveli', onde si risolvette di far loro unavisita.il 
Luogotenente Vaxel si portò all’Isola col grande schi- 
fo, accompagnato da Stellcr, e da nove uomini bene 
armati. Sbarcò ei tre uomini , tra’ quali eravi un in- 
terprete della nazione de’ Tchouktchi , ma questi non 
potè fars’ intendere da’ Selvaggi; e tuttavia per mezzo 
di segni si diedero dimostrazioni di amicizia. I Sel- 
vaggi portarono a’ Russi della carne di balena, cibo, 
che in allora non riusciva loro di buon gusto. Ve- 
dremo, come la miseria li rendè ben presto meno 
dinicili. 

Si è supposto, che i Selvaggi fossero venuti a que- 
st’ Isola solamente per la pesca della balena ; imper- 
ciocché non avevano seco veruna femmina, nè in 
veruna parte si sono vedute capanne : non avevano 
armi, c uno solo tra loro teneva attaccato alla cin- 
tura un coltello lungo otto pollici, assai grosso, la 

(i) Scafandro, significa uorao-barcbcUa j una parola com- 
posta , tratta dal greco , trasportala da poco tempo nella fa- 
vella b'ancesc. 
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cui Iar"lu:zza più p;raii(lc era nella cima. Avcano la 
parte alla del corpo vu.«ilila Ji budella di balena, c 
la parte iuf’crioro di pelle di cani marini. Le loro 
berrcitc adorne di piume erano di pelli di Iconi ma- 
j'ini. La faccia era dipinta di un color rosso, alcuni 
pure r avevano cinta di vari colori. Si ò parimente 
creduto di rimarcare nelle loro fattezze la varietà 
medesima degli Europei; c alcuni avevano il naso 
schiaccialo come i Kaimneki. Erano tutti di molto 
alta statura. Si slrodiiavano il naso con piccioli maz- 
zetti d’ erba, replicando ciò tratto tratto, per levare 
l’umore die colava dallo loro narici. Si crede al- 
tresì , die si cibassero di carne di balena, c di quella 
di orsi di mare, c di lontre marine. Furono anco 
veduti andar in traccia c strappare delle radici , die 
mangiavano sul fallo stesso dopo averne scossa leg- 
giermente la terra. 

Uno licgli Americani ebbe il coraggio di entrare 
nello schifo dov’ era restato Vascl. die stimò bene 
il regalarlo dì un bicdiicrc d’ acipiavile ; ma questo 
liquore gii parve sì disgustoso, die subitamente spulò 
fuori quello che gli era entrato in bocca , mandando 
alte grida per diiedcre soccorso a’ suoi; ed orfcrligli 
alcuni regali, senza potere parificarlo , ricusò tutto. 
Gli fu permesso di ritirarsi, c Vaxcl richiamò la sua 
gente. Irritali gli Americani volevano trallcncre i 
Russi, e s’impossessarono anco ilclla fune che teneva 
legalo lo schifo. Convenne per tanto tagliarla, e coò 
i Russi fuggirono dallo loro mani ; ma i Selvaggi 
non volevano lasciare I’ interprete. Vaxd allora por 
intimorirli fece tirare due colpi di archibuso carichi 
di sola polvere, il cui strepito, affatto nuovo per 
coloro, li fece cader a terra, c per tal modo si ri- 
tornò felicemente ai vascello. 
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Per Jisimpegnarsi dalla spiaggia si fece vela al Sud j 
ma il vento fu sempre conirario siuo alla Giie del 
viaggio j nè variò multo, die tra Oueat-sud-ouest , e 
Ouest-nord'Ouest : dal die si può congetturare che 
i venti d'Ouest spirano costantemente in questo mare 
ucir autunno. Nel dì a 4 Scltcnihrc si è veduta uua 
terra considerabile per le sue alte montagne , e per 
le Isole che la circondano. Alla più alta di queste 
montagne si diede il nome il S. Giovanni (i). 

Un vento del Sud rendeva pericolosa la vicinanza 
della spiaggia; ma ritornato ben presto ali’ Quest, si 
cambiò in un'orribile burrasca, la quale durò die- 
cisettc giorni intieri. Un vecchio piloto, che avea na- 
vigato sul mare pel corso di cinquant’ anni , uou ne 
aveva giammai veduto unu simile , c per maggiore 
disgrazia non si sapeva, quale si fosse il mare sul 
quale stranamente si travagliava. s 

In tanto il bisogno , la mancanza di acqua fresca, 
la malattia, la lonlauauza, la stagione avanzata , tutto 
doveva impegnare a cercare un Porto per passare il 
verno sulla costa di America. Ciò nulla ostante si 
deliberò in una consulta, che si procurasse di ritor- 
nare al Raintclialka. Si ravvisò un gruppo d’isole, 
cui si diedero i nomi de’ SS. Stefano, Icodoro, e 
Abramo. Fiualiuuntc li 19, c li 3 o Ottobre si sono 
vedute due altre Isole, ebe si ebbe la disgrazia di 
prenderle per le più settentrionali delle Ivourili. Sono 
cileno bensì alla medesima altezza del Polo j ma esse 
ne sono presso poco lontane di otto gradi di longi- 

(1) Si stimò, die questa inantagiia fosse situata al 5 l." 7 
<li latitudine, c al ■(>7.'' di loiigitiuiiuc. Sceoudu Tcliirikof, 
tlig ha pure veduto questa terra, cUa è al ji.“ ri di latitudine. 
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Imlinc alPEst. Si è creduto di non essere più die due 
giornale d’Avatcha: laonde con somma gioja si in- 
dirizzò la prora al Nord. 

Questo grave errore fece dare a quest’ Isole il nome 
di seduzione, la quale riconoscinta troppo tardi, si 
ripigliò il cammino all’ Ouc.«t: ma non si vedeva 
spiaggia di sorta, e la stagione molto avanzata non 
lasciava speranza veruna di giugnere al Porto. Tra- 
vagliava l’equipaggio di continuo, bagnato pure co- 
stantemente da una fredda pioggia. Faceva rapidi pro- 
gressi la malattia senza punto cessare; talché due 
marinari maiali erano costretti di sostenere sotto le 
braccia uno de’'loro compagni, malato com' essi, per 
amdurlo al timone- Allorché questi non poteva più 
starsene sedendo, né tener il timone, era rimpiaz- 
zato da un altro moriente. Non si osava di fare sforzo 
di vele, perché nell’ occorrenza niuno avrebbe avuto 
la forza di ammainare quelle che sarebbe convenuto 
serrare ; c da un altro canto erano queste tanto vec- 
chie, che un vento alquanto gagliardo le avrebbe ri- 
dotte in pezzi. Ve n’ erano bensì per cambiarle; ma 
non oravi gente bastevole in islato di agire per so- 
stituirle alle vecchie. 

Alla pioggia poi succedette la neve e la gragnuola. 
‘Le notti più lunghe c più oscure rendevano più im- 
minente il pericolo, ed era continuamente minac- 
ciato il naufragio. Non avendosi per tanfo più co- 
raggio di faticare per fuggire la morte , restò il va- 
scello per più giorni senza essere condotto. 

In fatto come dar ordini a persone morienti ? Come 
'far obbedire uomini, che non s’interessavano più per 
nerbare la vita? In tale avvilimento, in questa dispe- 
razione, Vaxd conservò il suo coraggio, e lo ispirò 
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cxiandio a forca di preghiere in alcuni marinai: al- 
meno si lavorò, sebbene mollo debolmente, e senza 
conoscere l’altezza del Polo, senza poter fare veruna 
osservazione, senza sapere in qual distanza si fosse 
dal Kamtchatka: perciocché da lungo tempo non si 
aveva potuto prendere l’altezza, nè correggere il 
computo. 

Finalmente si è veduta terra: ma questa non era 
ancora, se non sommità di montagne coperte di neve. 
Venne la notte prima di potere accoslarvisi , e nel 
di seguente fu spinto il vascello da enormi onde con- 
tro uno scoglio nel quale urtò per due volte. La 
forza dell’onda lo faceva tremare sino alla colomba. 
Si gettarono successivamente due ancore, e tutte due 
si perdettero j si era per gettarne e perderne una terza, 
quando un'onda ben grande portò sopra io scoglio 
il vascello, che si trovò in un’acqua intieramente 
tranquilla sopra nn fondo di sabbia. In sì fatto modo 
si arrivò li 9 Novembre per un fortunato accidente 
nel solo sito, per cui si poiè approdare. 

Quindi con molto ^tento l'equipaggio spossato dalla 
malattia e dalle sue nuove fatiche potè scendere nello 
schifo. Vaxel e Steller andarono a riconoscere l’asilo^ 
eh’ era loro accordato. Trovarono essi una terra co- 
perta di neve, senza foreste, alcuni cespugli portati 
dal mare sulla spiaggia, niente di legname, onde si 
potesse costruire un qualche ricovero contro il rigore 
del verno, un torrente che non era ancora gelato , 
e che recava un’acqua chiara, e gustosa. Non erari 
altro tra mezzo; conveniva morire in mare, o accet- 
tare quest’ orrido ritiro. 

Entro le colline di sabbia che attorniavano il tor- 
rente, si trovarono alcune fosse molto profonde; 
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laonde si prese la risoluzione di pulirle , di cuoprirle 
di vele; e tali furono i luoghi di ri|>oso destinali agli 
infelici abbattuti dalla inalnltia, e dalla fatica. 

Bisognava trasportare a terra i malati. Alcuni per- 
tanto spirarono sulla coverta, dacché furono esposti 
olParia aperta; altri morirono, dacché furono calati 
nello schifo, e molli Tenuti a terra sono vissuti al- 
cuni momenti. 

Da tali funeste esperienze si apprese, che il re- 
pentino trasporto dei malati all' aria libera era mor- 
tale; laonde questa osservazione prolungò per alquanti 
giorui la vita del Commodoro. Fu involto diligente- 
mente, e difeso dall'aria esteriore prima di traspor- 
tarlo a terra. Mori egli nel seguente mese , e si può 
dire per qualche modo, che fu seppellito vivo. Si 
staccava continuamente della sabbia dagli orli del 
fosso, in cui egli riposava; n' era già egli coperto li 
piedi e le gambe; e negli ultimi giorni proibì dila- 
varlo, perchè quel letto di sabbia gli manteneva un 
qualche residuo di calore. Finì ei di vivere dall' es- 
serne coperto sino al basso ventre , o convenne di- 
sotterrarlo dopo la sua morte per seppellirlo in un 
modo convenevole. Fa dato il suo nome all'Isola in 
cui egli spirò. 

A'iuno poi de’ maiali , che arcano guardalo il letto 
sul vascello, non potè sottrarsi dalla morte. Comin- 
riava il male da una estrema lassezza, da una gene- 
rale apatia , e da un uguale abbattimento di corpo 
c di spirito. A questi primi sintomi succedeva una 
diCGcollà di respiro, che andava crescendo al meno- 
mo moto. Ben presto tutte le membra erano assalite 
da dolori acuti, si gonfiavano r piedi , la carnagione 
diveniva gialla, il corpo si cuopriva di livide mac- 
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ch!e, le gengive mandavano «angue, li duali erano 
smossi. Non avrebbe potuto il malato riconoscere la 
vita, se non da un esercizio violento, ed ci non vo- 
leva neppure muoversi, riuscendogli indiflerente il 
vivere od il morire. Parecchi Soggetti erano sorpresi 
da^ un terror panico al menomo sentore. Alcuni non 
perdevano P appetito, e credevano appena di essere 
malati. Si vestirono essi di per sé medesimi, quando 
seppero di essere giunti a terra, si affrettarono di 
andare al ponte, e caddero morti arrivandovi. 

: Gli UIHaiali obbligati di dare continuamente un 
qualche ordine, di vegliare sopra tutte le manovre, 
e di non abbandonare quasi mai la coverta, non fu- 
rono che debolmente attaccati da questa orribile ma* 
lattia. Steller era sempre con loro^ Sleller , medico, 
naturalisla, e filosofo, il cui animo sempre uguale « 
tranquillo non poteva essere scosso uè da patimenti, 
nè dal timore, fu loro eziandio più olile col suo co- 
raggio e con la sua allegria, di quello che ^^muoi 
consigli e rimedii. 

L'Isola di Bering divenne il soggiorno della per- 
fetta uguaglianza. Non conoscendovisi uè superiore uè 
àuferiore, gli Uffizìali, i marinai, i soldati non erano 
che altrettanti fratelli c compagni dello stesso infor- 
tunio. Tutti ricevevano la stessa porzione e la me- 
desima qualità di viveri; e quelli che soggiornavauo 
nella stessa fossa , mangiavano insieme senza veruna 
distinzione. 

Quantunque fossero morte trenta persone nell'Isola, 
le provvisioni del vascello sarebbero state insufficienti. 
Si ammazzarono delle loutre di mare, la cui carne 
era sì dura, che cooveuiva minuzzarla per ingoiarla 
.senza masticarla. Trovale le iuleriora più dilicate si 
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riserbavano pei maiali. Portarono le onde sulla spiag- 
gia una balena, che certamente area per lungo tempo 
ondeggiato sul mare , e il di cui grasso era già ran- 
cido. Fu ella ricevuta come nn dono della fortuna, 
e si chiamò probabilmente da Steller il magazzino 
de' viveri. Fu parimenie portata un'altra balena più 
fresca nel principio della primavera. 

Nel mese poi di Marzo non si sono vedute lontre; 
ma fu sostituito a queste un animale anfibio, cui i 
Russi del Kamtchatka diedero il nome di gatto di 
mare, e dal Dampier chiamato orso marino. 1 più 
grossi pesano cinquecento libbre , ma la carne riesce 
disgustosa. Si ebbero successivamente de’ cani, e dei 
leoui di mare , e finalmente di quelle vacche ma- 
rine , dette da' Francesi lamantins , la di cui carne 
riesce buona , quanto quella del miglior bue. 

Inspirando la primavera il desiderio del ritorno , 
non si poteva rimettere in mare il paebot, ch'era 
atat# molto danneggiato, e che coii la colomba era 
profondato assai nella .sabbia. Si risolvettero per tanto 
di farlo in pezzi, e di costruire un nuovo bastimento 
de' suoi avanzi: ma i tre falegnami erano morti. For- 
tunatamente si trovò tra li marinai un Kosaeco di 
Kranoiarsk che avea lavorato nel cantiere d'Okhotsk. 
Si diedero dunque a costui le proporzioni ; egli 1' e* 
seguì, e fabbricò un picciolo bastimento con un solo 
albero , e si trovò tanto buon veliero, quanto se fosse 
stalo l' opera di un abile maestro nell' arte. Un tale 
avvenimento fece meritare al Kosacco il grado di fi- 
gliuolo Boiardo. Finalmente li u5 di Agosto 1742 
si entrò nel Porto d'Avntcba. 

Era stalo più sollecito il ritorno di Tchirikof, ma 
quasi ugualmente infelice. Gli era mancata racqu.*!, 
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e si fu nella necessità di disliilare 1* acqua del mare, 
la quale perdette bensì la salsedine, ma conservò la 
sua amarezza. Questa dunque si meschiava per metà 
con la restante acqua dolce. Ma questa cattiva be- 
vanda aggravò gli accidenti dello scorbuto. Si rien- 
trò fìnalmente li 9 di Novembre 1741 nel Porto d'A- 
vatclia , e Dclisle de la Groyere, che da mollo tempo 
guardava la stanza, cadde morto montando sulla Co- 
verta. Di settanta nomini se ne pcnleltero ventuno. 

SCOPERTA 

DI nuovi aaCIPElAGRI 

oli abitatori del Kamtchatka, che intesero tutti li 
mali tollerati da’ compagni dello sventurato Bering, 
furono meno spaventati dal racconto de’ loro pati- 
menti, di quello che tentati alla vista delle belle 
pelli di lontra marina , eh’ essi portarono, e che a 
carissimo prezzo si vendono ai Cliinesi. Non trascu- 
randosi pertanto questa sorgente di ricchezze, anda- 
rono a cercarlo nell’ Isola, ch’era stata funesta al pre- 
gevole navigatore, e da questa non tardarono molto 
a scuopnre quella, che in seguito fu da essi chia- 
mala Mednoi, ossia di Rame, perché vi si trovano 
grossi pezzi di rame nativo. 

Allorché in queste due Isole divennero piu rari 
gli animali che somministrano ricche pellicce, per 
la insistente persecuzione de’ cacciatori , l’interesse 
fece intraprendere altre spedizioni, c procurò novelle 
scoperte. 1 differenti gruppi d’ìsole cqposciute di nuovo 
condussero certamente ben presto i navigatori sino 
all’ Amej-ica. E sembra cosa certa presentemente, ch'c 
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il Nuoto Mondo non ha tra il So** c il Go“ prado di 
latitudine coslu vcrnna più vicina all* Asia di quelle, 
ove giunsero Bering e Tchirihof. 

Gli ultimi navigatori hanno fatto conoscere In vera 
situnzionu di questa catena d’isole, che legano l’Asia 
all* America , e che sono forse gli avanr.i di una 
terra che univa in altro tempo i due Continenti- 
' Secondo pertanto le osservazioni di questi naviga- 
tori , l’Isola di Bering giace quasi direttamente all’Est 
della imboccatura della Kamtchatka , e quella del Ra- 
me n’ è molto poco lontana. 

Le Isole poi Alecouiskie, o Alcuoticmiu , seguono 
la stessa direzione di quello di Buriiig, c del Riime, 
nel i85.*^di longitudine, e nei 54-’' latitudine. Cosi 
appunto si navigò per la prima volta nel 174^- 

Si parla pure di un gruppo composto di sei Isole 
almeno, che giacciono al Nord delle Alcuotienne, u 
che non si trovano nè sulla Carta generale dell’ Im- 
pero di Russia, nò tampoco su quelle che furono 
pubblicate dal Coxo. Queste sono siale scoperte 
dal vascello il S. Andrea c Natalia, e furono nomi- 
nate Andrt'anojski iiid 17G1, lu quali souo lontane 
dalle Isole Alcuotienne da sei in oltoeeiito vcrslej o 
da centocinquanta a duecento leghe. Situale tra il 
gruppo dt ({ucsle Isole, e quello delle Isole delle Volpi 
ccinpionn esse la catena, che lega iti qualche modo 
il Kamtchatka con l’America. Si crede, ch'esse co- 
mincino verso il 53'^ grado di latitudine presso la più 
orientale delle Aleoutieune; si aggiugiie aUre.sì,cbe 
quella eh è situala più al Noni-est si è tanto vicina 
alla più niei'idl(>aalc delle Isole delle Volpi, clic tal- 
volta è stata presa per una terra di quest’ ultimo 
gruppo. SI suppone eziandio, che Alak c Amlak, 
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nnnovprnte trn le Isole ilcHc Volpi, slono poraione 
lidie Isole Amlrcnnoyski. 

La catena poi delle Isole delle Volpi, ossia T.issié 
Oslrova, scoperta nel lySS, si estende tra il S()° e il 
fii‘’ grado di latitudine, c dal 211® grado di longitu- 
dine apparentemente sino al Continente dell’ Ameriea. 
Pensano gli abitanti di {[Deste Isole, clic più verso 
il Nord si trovi un paese montagnoso , coperto dibo- 
schi , e un grande promontorio eziandio, che deve 
essere una estensione del Continente. In fatto le lon- 
tre di fìume, i Inpi, gli orsi, i cignali, i renni, 
che si trovano nelle Isole più orientali sono indisii 
di un Contincnle vicino; e così parimente altdindi- 
zii dinotano ai naviganti un mare meno aperto, e la 
vicinanza della terra. 

Suno vestiti gli abitatori delle Isole Aleoutiennc 
di pelli di uccelli, di lontre e di vitelli marini di 
concia vecchia. Hanno per la caccia una certa .specie 
di cappelli di legno. I loro coltelli sono di pietra; 
i dardi, che lanciano con lina macchina pure di legno, 
sono armati di osso, ovvero di sidei. Le loro, abita- 
zioni sono capanne scavate iu terra, e coperte di un 
tetto di legno. Si cibano essi [irincipahncnte di ani- 
mali marini, presi da loro con lancio armale di osso ; 
mangiano altresì railici e frutta selvatiche. 1 ruscelli 
]K)i soinniinistrano salamoili, e il mare d.à loro dei 
rombi, che prendono con ami di legno. 

I Natili delle Isole delle Volpi si forano gli orcc- 
clii, il naso e, il labro inferiore per passarvi dtdie 
ossa. Le femmine si fanno nel viso delle fascio ueric- 
eic con lino spillo e col filo di' esse s’ introducono 
nella pelle. Le armi e la maniera del vivere sono le 
stesse, clic si usano nelle Isole Aleoutiennc. La na- 
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zione è divisa iu diverse società, alcune delle qunii 
sono composte di cinquanta persone, ed altre di 
duecento. 

Le loro capanne contengono sino a trenta e qua- 
ranta persone ad un tratto, e sono tanto calde, che 
vi stanno ignudi, sebbene non vi facciano mai fuoco. 
Non hanno essi veruna idea di decenza nè di pudore j 
senza vergognarsene si danno in balia de’ piaceri amo- 
rosi nelle loro comuni abitazioni, e sovente ancora 
di qiie'piaceri ebe sono contrarii alla natura. Non 
conoscono verun cerimoniale rapporto al matrimonio: 
ogn' uomo prende quante mogli eh' ei può mante- 
nere : ma non si è veduto tuttavia , che ne avessero 
più di quattro: e non hanno veruna diflìcoltà di pre- 
starle, o di cambiarle. Non si è potuto notare in 
loro verun indizio di religione, ma ciò nulla ostante 
hanno i loro stregoni. Camminano a piedi ignudi, 
anco nel verno; mangiano i pidocchi onde sono di- 
vorati. e fanno consistere la pulitezza nel bagnarsi 
con orina prima di lavarsi con l'acqua. 

Hanno pure dei canotti alla maniera de' Groen- 
landesi, clic contengono una persona sola, e degli 
altri che ne contengono sino a trenta e quaranta. 
Sono tutti composti di una ossatura leggiera foderata 
di cuoio: mangiano del tutto cruda la carne degli 
animali marini, e seccano all'aria c senza sale quella 
che vogliono conservare. 

L' ultima scoperta, della qu.ale si ha una qualche 
notizia, sino al presente però molto incerta, si è 
quella del Luogotenente Sytid. Si parti egli d'Okholsk 
nel I 764 per una spedizione verso il Coutiiieutc del- 
1 ' A mcrica. Non si sa per quale accidente non abbia 
ei latto il giro d<Ji Capo Lopalka, se nuu nel 1766: 
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incamminatoti in seguilo verso il Nord , passò il 
verno al Sud del fiume Oukn, rilornò in mare nel 
principio della state, e navigando alPKst e al Nord- 
est, gli venne fatto di scuoprirc un gruppo dMsolc, 
che secondo la Caria, la di cui autcnticilà fu garan- 
tita dal Cose, si estendono tra il 6i.° e il 64-** 
gradi di latitudine, e tra il c aoa.° gradi di 

longitudine. All’Elst di queste Isole, e ad un grado 
dalla costa de^ Tchouklclii scoperse una costa mon- 
tagnosa t ra il ^ il grado di latitudine. La sua 
estremità più occidentale, giace presso poco al aoi.^ 
grado di longitudine. Se la osservazione è giusta, 
conviene ritirare addietro all’ Quest la costa dei 
Tchouktchi, che secondo la nuova Carla generale di 
Russia si estende a quest’ altezza presso poco al 206. 
grado di longitudine. Ma la costa veduta dal Luogo- 
tenente Synd sembra essere la stessa che si trova 
nella Carta del Mullcr, come essendo stata scoperta 
nel lySo dal Gvozdef. Ella vi ò indicata tra il 65.'* 
e il 66.*? gradi di latitudine, c la sua estremità più 
occidentale si Ss al aio.^ grado di longitudine: lo 
che si accorda meglio con le nozioni , che si credo 
di aver acquistate sopra i confini orientali della costa 
de’ Tchouktchi. 
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